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COLLA DI LUI VITA 
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prefazione 

della 

edizione cominiana. 


S ^ONO già quattro anni paffuti , da 
che > ci cadde nell'animo di far fegiir- 
^ re dopo le Opere Latine del fommo 
y Poeta JACOPO SA NAZZARO’, 
impreffe dal Cornino colla nojira af~ 
ftftenxa^ anche le Volgari ; e di tal deli, 
bera^tone da not fatta c' impegnammo fm 
da quel tempo folennemente col Pubblico . 
Moltt impedimenti fi fono poi attraverjati 
all efecuxtone del conceputo difegno^ i quali ^ 
come dice f ^riojìo ad altro propoftto , ( Sai! 

• r effetto 

Sempre dal buon voler tennero efclufo: 

ni prima ora ci fu mai poffibiìe render pa- 
ghe le brame degli fludiofi^ che afpettavano 
con impaxtenxa l'adempimento della noftra 
Pffomeffa . Ecco finalmente , cortefì Lettori , 
fi Edix'one^ dejìderata , col Divino ajuto alla 
Jua perfezione ridotta j in cui troverete^ co- 
me Ci giova fperare , compenjato un cosi no- 
wo prolungamento da una altrettanto /qui» 
Jita diligenza , colla quale abbiamo racemo , 

ai e di- 
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e difpojlo tuttociò che ad tlluflrare^ e a ren^ 
dervi piti accetto il preferite Libro poteva in 
gualche modo contribuire . Non ci [paventò 
dalla imprefa il vederci prevenuti da Felice 
Mofca Stampatore Napoletano , che nelP anno 
1720. fece ufeir da' fuoi torcbj quefte mede/ì- 
me Opere; ma con qual jìnee^a di correzio- 
ne^ e nobiltà di carta ^ ne lafciamo il giudi- 
zio a chiunque del bello e del buono profejfa 
d aver fapore . Perchè nondimeno egli ha pre- 
tefo di darci la più compiuta Edizione dell' 
JVRCADIA, e delle RIME dd SANAZ- 
ZARO, di quante mai ne' tempi avanti di 
lui eranji pubblicate^ non abbiamo in quefla 
nofira voluto tralafctare nulla di ciò , che in 
"quella fi legga e di piu molte altre belli e 
curiofe notizie , per comodo e piacer vofiro , 
el abbiamo aggiunto ; non risparmiando nè 
fatica nè fpeja , affinchè P opere d' un tanto 
Poeta compariffero adorne , e ben trattate , 
fecondo il mento loro . E perchè appieno vi 
fila noto lo fludio ^ e F indujìria nofira ; di 
ogni cofa da noi operata intorno a quefta Edi- 
zione^ vogliamo, darvi efatta contezza • 

Premette/ì a tutto il reflante la Vita del ' 
Poeta fcritta da Giovambatifla Crijpo da 
Gallipoli^ colle t/fnnotazioni d un certo ,du- 1 
tore moderno^ che volle afeondere il fuo no- 1 
me ; fiampate dal Mojca foprammentovato : 1 
della qual Vita^ e delle quali %^nnot anioni \ 
ciò che a noi paia , abbiamo efpoflo candida- 
mente a luogo JuOf * non per aggravare per- 


* In quefta noftra Veneta Edizione « per non wocedere 
in infinite colle Annotazioni . fi dà la Vita dell Autore • 

ferii- 


Digitized by Gooigle 


V 


PREFA 2 IONE. 

fona , ma per fola amore del vero , e per co- 
mune profitto . In carattere piu minuto com- 
parifcono appiè delle facciate alcune correzio- 
ni ^ ed aggiunte no/ìre^ che non faranno for- 
fè difcare a chi della Storia Letteraria pren- 
de piacere. Seguono varie Tefiimonianze d 
uomini celebri per dottrina , intorno agli frit- 
ti ^ e ai cojìumi del SANA ZZA RO , di- 
verfe da quelle che da noi già furono alle- 
gate nella Edizione delle Opere Latine dello 
fteffo^ impreffe dal omino P anno 1719. »A 
quefle fi fa f accedere un diligente Catalogo 
delle principali Edizioni deW Cércadia , e del- 
le Rme , arricchito qua e là di offervaz‘oni 
curiofe y tra le quali comparifcono quattro 
Lettere d uomini eruditi^ eoe diedero in luce 
f -ércadia y la prima ■ di Pietro Summonte 
Napoletano^ la feconda d ,Aldo Manuzio il 
vecchio , la terza d ^leffandro Paganino , 
la quarta di Bernardo di Giunta. Non dob- 
biamo tacere che alcune di tali notizie ci fo- 
no fiate cortejemente fomminiflrate dalla gen- 
tilezza di dotti amici ^ ma in particolare de' 
'Signori Fratelli D. Pier Caterino C. R. S. 
e Cépoftolo Zeni^ tanto benemeriti della Ita- 
liana Letteratura. . , .. -s 
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fcritu dal Crifpo cort quelle dell’ Anonimo ftellb, quali 
però SI leggono nell’ Edizione di Venezia Q così ) 171J. 
lenza nome di Stampatore C ebe fari forfè lo fteflb Mofea') 
dicendoli ivi alla pag. 1. Annot. C 5 D effere elleno tratte 
M quelle de SS. VV. e accrefeiute di alcune altre diver* 
fe, ec. 

Intorao all’ Opere del Sanazzaroy tanto in quella ,Edt- 
zione delle Volùri , quanto nell’altra poc’ anzi compiuta 
nelle Latiney abbiamo adunate tutte le dovìzie y illullra- 
zioniy ^ accrefeimenti della Cominiana, e dell’ altre nù- 
Itoti y ebe fin ora fi fono vedute . 
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VI PREFAZIONE. 

Il Tejlo dell' %Arcadia è flato da mi fedel- 
mente copiato d al P Edizione antica di Napo- 
li fatta da Pietro SummonJe P anno 1504. 
che delle intere è la prima di tutte ^ e fu 
cavata dal proprio Originai delP -tutore . 
Pretefero alcuni mezzanamente dotti , tra! 
quali Tommafo Porcacchia e Francefco San- 
favino , di riformarla , e correggerla nelle fé- 
guenti Edizioni^ levandone , come femhrava 
loro , le parole . rozz^ 1 ^ ripulendola quanto 
alle regole grammaticali ; ma condannarono 
bene JpeJfo le cofe che poco intendevano , e 
vennero piuttojlo a guajìarla^ che a miglio- 
rarla . Conjìderando. noi dunque , e difappro- 
vando grandemente un tale abufo , ci ftamo 
rigorafamente attenuti alla^ prima Edizione , 
come alla più jìcura e legittima. ^ fuorché in 
alcune poche minuzie- Per efempio abbiamo, 
voluto che Ji legga nel nojìro Tejìo , cortec- 
cie, e corteccì , come {la malamente nell' 
Edizion del Summonte ; dono , e non duooo ; 
platano^ e non platano foUazsare , e non 
follacciare ; finiftro nelle Profe , e non fin^ 
ftro, che pare adoperato da' Poeti ^ ingrazia 
della rima , come dal Petrarca in fine del 
Cap. 2, del Trionfo cP %/Pmore: 

E quella che la penna da man delira , 
Come dogliofa, e difperata feriva, 

E ’l ferro ignudo tien dalla fioellra i 

fuperbo, e non foperbo/ medefimo, e non 
medefmo , che par più proprio del yerfo : e 
fimili pìccole mutazioni abbiamo introdotte 
in qualche altra voce^ e così pure in certe 

antt- 
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antiche terminazioni di verbi , adoperate fuor 
di regola ^ e ef ufo. Tali , per no- 

(Irò awifo^ debbonfi attribuire in parte alla 
negligenza degP impreffori , o al non ejferfi 
bene intefo il carattere delP Originale : e in 
parte ancora al Poeta medefimoy che non era 
perfettamente addottrinato in tutto ciò che 
alla Tofcana lingua s' appartiene ^ per confef- 
fione fua propria, ed altri Scrittori.' tanto 
piti , che avendo egli compojìa P .Arcadia in 
età molto giovenile , e non approvandola gran 
fatto , benché la vedejfe univerfalmente ap- 
plaudita, e celebrata , non fi curò di ridurla 
a quelP ultima finez'Z‘* » <ol juo raro in- 
gegno e giudizio potea facilmente proccurarle . 
%Attefia nondimeno il Crifpo nella Vita di 
lui, ch'egli mutò la detta Arcadia in piti 
luoghi , e la pojlillò di fua mano / e che un 
efemplare in tal guifa corretto fe ne confer- 
vaya in Roma nella preziofa Libreria del 
Sig. Fulvio Orfino, gran letterato de' tempi 
fuoi . In fomma noi abbiamo ritenuto con fe- 
deltà tutto ciò che non apparifce manifefla- 
mente guafio , e che fi può difendere coll' 
amorità , e cogli efempj de' migliori Scrittori, 
Gli .Argomenti prepojii alle Profe , fono 
quelli del Porcacchi . NelP Egloghe abbiamo 
aggiunto di nuovo la numerazione de' verfi,, 
per comodo di chi volejfe in avvenire citarne 
qualche luogo^ trovarne agevolmente la ci- 
tazione , Dopo P Arcadia Jeguono immediata- 
mente le Varie Lezioni di effa , cioè quelle 
della prima Ediz- Napoletana accettate nel 
nojlro Teflo, e a fronte quelle che furono in- 
trodotte dal capriccio , e dalla temerità de' 

a 4 cor- 
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eorrettorìy o pìuttoflo corruttori di quel P Ope- 
ra, Delle quali ftdandofì Paolo Beni^ conte 
di teflo fìcuro , e legittimo delP\4rcadta ^ le 
ne vale in pìk luoghi per confermare le Jue 
propofi^ioni^ in un Libro MS, da lui com- 
pofto , e intitolato la II. III. e IV. Parte 
deirAnticrufca, nuovamente in Padova aca- 
fo ritrovato fornito de' reauifiti , e delle li- 
cenere neceffarie alla pubblicazione di un'Ope- 
ra. Trovanjì poi le Sentenza ^ i ProverbJ , e 
le Defcri^^oni dì varie cofe^ ufate dall' ute- 
ro , eòe fi leggono in molte flampe delP ,Ar- 
eadia^ da noi purgate dagli errori ^ e ridotte 
alP efattezz^ oelle noflre Lezioni. ,> 

Le fatiche di Franco feo S anf ovino ^ di Tom* 
mafo Porcacchia e di Giovambatifla Majfa- 
rengo fopra P %Arcadia ; benché molto pih 
neceffarie ai giovani ftudiofiy che dilettevoli 
agli uomini di confumata dottrina^ non ab- 
biamo contuttocio voluto tralafciare , Jogget- 
tandoci alla no}a ben lunga di rivederle , di 
ripulirle^ e dP ammendarle ancora y dove bi fo- 
gno il mhiedeva \ che non fu in pochi luo- 
ghi Captengono effe ter lo ptU la fpiegazio- 
me delle antiche favole y e la 'dichiarazione 
delle parole ofeure , o formate dalP ingegno^ 
del Poeta : vanno additando i concetti di 
Virgilio da effo imitati: e molte altre co fé 
"apportano in mezzo > che non paffano certa- 
mente i confini di una ordinaria erudizione. 
'J loro ^Autori {per quello che può giadicarfi 
'da ciò che del fuo ci lafciarono ) furono uo- 
mini di mediocre talento y a' quali pi» calma 
lo fcrivere in fretta y e molto y che lo fcriver 
bene: e con quefla lor negligenza moflrarono 
... . fovea- 
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fovente {com'è in proverbio) lucciole per lan- 
terne ^ e pigliarono de' granchj jolenni . Effen- 
do però il numero degli uomini dottijjimi 
fempre fcarfo^ e dovendoci nell' imprejfione di 
buoni libri aver l' occhio principalmente ali 
utilità della maggior parte delle perfone ; of- 
feriamo perciò agli fludiofi nel prefente Vo- 
lume una ricca meffe di tali Spofì^foni y Co- 
menti y od Annotazioni y che dir le voglia- 
mo ; rimettendo poi ad e(Ji la /celta deli ot- 
timo y e di ciò che al genio y o al bi fogno lor 
proprio troveranno più confacente . La Di- 
chiarazione adunque delle Voci Latine y e d 
altre cofe dìfficilt contenute neli Arcadia • 
la ^ual Dichiarazione fu già fatta dal San^ 
/ovino ; e fiata da noi pojla in miglior ordi- 
ne di alfabeto: n' abbiamo accennati y e cor- 
retti alcuni evidenti sbagli : e finalmente 
fupplite le mancanze colla giunta di un'altro 
piccolo Vocabolario y da noi diligentemente la- 
vorato . E qui ci par neceffario di avvifarvi , 
0 difcreti Lettori , che y fe nella feconda Edi- 
zione deW Ortografia moderna Italiana , che 
/la per ufcire da' famoft torchj di quejflo Se- 
minario di Padova y fi trovaffero molte voci 
da noi o/fervate nell' Arcadia y noi tuttavia 
/iamo /lati i primi a raccoglierle , avendo fin 
dal principio del pa/fato anno ijii. fatto 
cominciar P imprejfìone di que/ìe Opere Volgari 
del SANAZZARO, ed effendofene poi dopo 
la /lampa di tutte le Annotazioni y per lungo 
tempo fofpefo il profeguimento. 1 luoghi delP 
Arcadia citati frequentemente dal Porcaccbi y 
e dagli altri due Sponitori y gli abbiamo tutti 
ridotti alla finezza del noflro Te/io . Così 
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pure abbiamo rìfcontrato con ottimi efemplari 
le citazioni de* paffi d altri Scrittori^ addi’- 
tandone più precifamente il fito . , e purgando* 
le da moltijfimi errori: fe alcune poche ^^er^ 
remo ad eccettuarne , le quali per diligenza 
tifata non ci è fiato pojjibile ritrovare . Di 
pfìc V abbiamo inferite^ o po/le a piedi quaU 
che volta le nojìre emendazioni : co^e ancora 
in fondo alle ^Annotazioni del Maffarengo. 
un^ aggiunta di Note Critiche^ per correggere 
i falli da Lui commejjì^ che potrebbero facil’- 
mente Ingannare i meno avveduti , Finalmente 
nello fpazio di pochi giorni abbiamo te [fitto 
.un accurato Rimario delle Rime Sdrucciole, 
adoperate dal SANAZZARO nelP Arcadia i. 
fatica da altri tentata ( come fi dice a^car, 
370. del Tomo primo delle Opere diTorquato 
Taffo , flampato ultimamente in Venezia ) 
ma non mai recata a fine . Di tale operetta 
facile , e tenue , non gloria per noi , ma frut* 
to folamente per chi di comporre in tal gene* 
re fi diletta Ife.^ intendiamo di ritrarre. 

Ora paffiamo a dijcorrere di ciò che per noi 
s* è fatto intorno alle RIME del SANAZ- 
ZARO. Il Te fio di ejfe, che nelle meno an* 
tiche Edizioni anche in quelle che fi dicono 
rivedute^ e corrette.^ fi legge in molti luoghi 
trasformato , e guafio , è fiato da noi con Jom* 
ma cura copiato da'P impreffione che ne fece 
in Roma Antonio Biado Panno 1530* tn 
la quale fu per avventar a 0 la prima di tut* 
te ^ 0 almen la feconda , Non ci fiamo da 
effa in altra cofa allontanati , che nelP Orto* 
gYofia ^ la quale abbiamo voluto ulare come 
a dì nofiri fi cofluma\ il che nelP ^Arcadia 

pari* 
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parimente abbiamo offervato . Premettiamo 
alle Rime alcune cofe del Sanfovino , tratte 
da una f>ja molto rara Edizione ; (a) cioè 
una Lettera Dedicatoria , un Difcorfo utile 
injìeme e dotto , intorno alla maniera tenuta 
dal SANAZZARO ne' Juoi Componimenti^ 
e gli %/ìrgomenti /opra la Prima y e Seconda 
parte dì effe Rime y ne' qualt però- il buon 
Sanfovino molte volte inciampa y dando a co- 
nojcere dì non aver ben capita la mente del 
Poeta . ^ cagion d ejempia , egli dice che il 
SANAZZARO Cannone xiv. a' 

figliuoli del Re fuo Signore ; e pure chi avrà 
lette le Storie di Napoli , e attentamente con- 
fiderata la fieffa Cannone , potrà veder chiaro^ 
che ivi fi /gridano i ribelli del Regno y che 
tornando ad injolentire , avean p*efe l' armi 
contra il Re Ferrante /. mentre D. K/flfonfo 
Duca di Calabria , juo figliuolo , fi trovava 
lontano da Napoli y e occupato in altre guer- 
re . Per la ftrerta , e cbiufa gabbia dice il 
Sanfovino , che fi dee intendere il Gran Si- 
gnore prefo in battaglia dal Tamburlano , o 
T amerlano ; e la prefa d Otranto : ma il 
Sa N AZZA HO )iè pur \ fi fognò in quel 
luogo d accennare il Tamerlano . E coja 
molto piìt naturale 1' intendere i Turchi ve- 
nuti a faccheggiare t* Italia f é ferrati pòi 
nella Fortei^'z^ d Otranto y dove fletterò molti 
anniy fino a tanto che per valore del fuddet- 
tù Dy^lfonfo furono affatto dif cacciati. Non 
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/fee dunque darfì piena fede al Sanfovtno ^ 
prima a aver molto bene efaminate le cofe . 
%AUa Ter^a Fatte delle Rime ; la quale 
alcuni vo^iono attribuire al SÀNAZZA» 
RO , ed altri la credono fuppofla , nel nu- 
mero de' quali entriamo ancor noi / ab- 
biamo aggiunta la Farfa trovata di ftefco 
in Napoli , della quale potrete vedere ciò che 
da noi fi dice nella annota-sdone al titolo del- 
la medeftma. Di più certa Egloga d un Sa- 
na^X.aro natio di Pijìoja^ impreca tra le Ri- 
me d' antichi tutori dopo la Bella Mano di 
Giufio de'Conti ^ del qual Sanaxx.aro , e di 
Jua Condizione nort fappiamo novella : un 
Sonetto ritrovato in una antica Raccolta di 
Rime di diverfi col nome del SANAZZA- 
finalmente alcuni Componimenti finora 
inediti , che portavano in fronte il nome del 
noftro ^Autore ; de' quali ci regalarono i Si- 
gnori Fratelli Zeni , e il Signor Cavaliere^ 
^nton-Francefce Marmi Fiorentino'^ a' quali 
per tanta lor gentìlezx.^ rendiamo grazie im- 
mortali. Tali Poefie non fono tutte di pefo 
uguale.’ ejfendone alcune languide , e prive 
affatto di leggiadrìa^ e per confeguenzn i*t- 
degne ef un tanto Poeta ^ che da Jè fleffe gri- 
dano il lor poco valore a chiunque ha difcer- 
nimento • e leggendofene fra effe per lo con- 
trario alcune altre ^ e majfime U Canzoni y 
piene d'ingegno ^ e di grazi poetica. %A tutto 
il finquì detto [accede una Verfione Latina 
della HI. Egloga delC .Arcadia , fatta da 
Flaminio Rajo, e le Traduzioni di diect 
Epigrammi del SANAZZARO , fatte m 
verft volgari di nuova invenzione , da fegua- 

ct 
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ci del To(ome$ j cioè a fomiglian^a degìt 
Efanietri ^ J*entametri ^ e FaleucJ dd Latini: 
che per non trovar fi così facilmente , non fa'. 
ranno forfè difcare agli amatori della Poe/ia . 
V Indice delle Rime è flato da noi riveduto 
meglio difpoflo , e fupplito , Per accrefcer poi 
pregio alta prejente Edizione , abbiamo fatto 
imprimere le poche Lettere Volgari delP ^/futor 
noflroy che fi trovano difperfe in var) Volu- 
mt ; dalle quali fi può raccogliere quanta 
fojfe la grandexji^a dell' animo , e P onorato 
coflume d Uomo sì grande ; aggiugnendovi 
alcune rifpofle di M. Pietro Bembo. Chiude 
il Volume una Nenia in vetfi Latini^ o fia 
pianto funerale ^ in morte del SANAZZA- 
RO , di Bafilto Zane hi Bergamajeo , eccel- 
lente Poeta del fecole decimojefle . 

.Altro non et rejja ora , che augurare a 
tante noflre fatiche il voflro cortefe gradimen. 
to, umani ffimi Lettori ; animati dal quale 
noi pofpqmo in avvenire intraprender cofe di 
fempre maggiore utilità voflra; effendo pur trop. 
po vero quel detto del Romano Oratore, che .* 
Omnes incenduatur ad ftudia gloria ; jacent* 
que ea fempcr quae apud quùfque impro- 
bantur . Vi preghiamo nel tempo fleffo , che 
prima cP incominciar a leggere il prejente Vo- 
lume, vogliate ammendare gli errori f accen. 
nati dopo P indice infìeme cogli altri qui fot. 
fo notati, che fono sfuggiti alia nofira dili. 

gen. 


» de’ quali qui &vellafi, nella prefeot* 
Veneta Edizione fono Aati efatuoftente corretti . 
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gen^a nel correggere un efemplare dell' EdU 
ì^^ione del Mofca ^ che et è convenuto confe- 
gnare agli fìampatori , per non imbrattare la 
pree^iofa e rara Edizione del Summonte . 
Speriamo che pochi altri , oltre agli offerva- 
ti da noi , fiate per incontrarne . Perfuadete- 
vi pure che i libri piìt corretti fon quelli che 

hanno P Indice degli errori i e vivete felici^ 

% 
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ALL* I LLU S T. II G. 

ALDO MANUCCI. 


L a partenza mìa dì Roma nell* eflate paffà- 
ta , per ejfere fiata ejfa impr&wìfa , mi fe* 
cono] cere più da vicino P amorevolezza di Vofira 
Signoria, la quale, f apendo , quant* io rrì indu- 
giava fu V riveder le cofe mie Platoniche , le 
quali pur oggi per fua diligenza fi mandano al- 
le flampe , ella infra quella mia confufione mi 
fi offerfe con reai animo al compimento di tutti 
officj bifognantimi a quel mefiiere . del che ia 
rendutomi ficuro , le raccomandai la defcrizio- 
ne della Vita del SANAZZARO , la quale 
ora con alcuna aggiunzione , all' onorato nome 
di lei di nuarvo amorevolmente dedico . nè fiarò 
a dire per quante altre cagioni debbo procurar di 
onorarla : ma bafiimi a far il debito, la concor- 
renza numero/ a di coloro che P amano , ed offer- 
vano , e per la quale appena io fofferifco dì non 
odiar tanti rivali . pur lafcierommi per ora cor- 
rer colla comune affezione , con ifperanza di po- 
terla poi al paragone chiarire , quanta fia la 
. mia proor I a . ma. la priego, che riceva in tan- 
to il SANAZZARO tn quello Oceano , dir fi 
puote , della riccbifftma fua Libreria : e , men- 
tre contempla le fattezze, del fuo ritratto fra V 
numero di cotanti Eroi , di che fi rende adorno 
il fuo Studio , prenda diletto di raffrontar quel- 
le con quel eòe di lui fidatamente le vitnf da me 
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def crino . e ì fe nel dono aggradirà /* amore' 
volezza ^ io n* avrò allora ficuro pegno , quando 
quel che manca in cjfa defcrizione fard dall* 
amica' mano di lei aggiunto , prima che da 
penna odiofa fegnato • Ed offerendomi a Voflra 
Signoria come fempre , a fervirla , le bacio le 
mani . In Roma . il dì primo di Agojlo , I5pj* 


Di V. S. Uh 






\ ^ . 


^ , -, Affctt, Serv. 

- Giof ambatifta Crifpo da Gailipoli . 
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JACOPO SANAZZARO 


DESCRITTA 

DA GIOVAMBATISTA CRISPÒ 

DA GALLIPOLI Ci). 


Con h Annotazioni (3). 


ICCOLO' SANAZZARO, della fa- 
miglia nobile de'Sanazzari da Pavia , 
della quale fa motto Dante nel Tuo 
(4) Convivio j leguì Carlo III* diDurazzo nell* 

anno 



CO fcritta la prefente Storia della Vita del Saoaz* 
sarò da perfona intereffata nelle laudi del l^eta^ ma con, 
maniera alquanto rozsa: ma pur non è a^to difaggrede- 
.vele per la narrazione delle gefta di cosi infìgne Poeta. 

CO L’accortezza del quale pure non ha potuto giunge- 
re a sfuggire gli sbagli , che alcune fiate prende nei rac- 
conto dc'fatti. 

CiD Le annotazioni ^ che nella ftampa del 1720. aggiun- 
gemmo alla Vita fcritta dal Crifpo, fono fiate in parte 
difapprovate da*Signori Volpi di Padova nella loro bel li f- 
iima, e correttiflima Edizione del 1723. Cì è paruto adun- 
que neceffario di arricchir quella con qualche olTervazro* 
ne, tratta dalle loro, ed anche aegiunprne alcun’ al tra 
diverfa dalle prime , e dalle feconde . li che dee avver- 
tirn acciocché non paia che le annotazioni fi contraddi- 
cano . 

CO ^^1 penult. dtl Convivio • Il cognome però di 
Sanazzaro fu pfeTo dal Callello di San Nai^z.^ro , quivi 
infra il Po, e’I Ttfino, nella Gallia Cifalpina poRo, co- 
me r iflelTo Poeta dice * nè dovea lafciarfi, che tal gente 
'era quivi -anticamente pacata dall’ eftrema Spagna^ cona’ 
egli dice nell’ Arcadia Pr. Vii* c. 4^» 
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XVIII VITA 

anno 1380. Capitano di gente d’ arme, allora 
che quel Re venne all’ acquilo del Regno dì 
Napoli ; e meritò per Le fue virtù militari , 
che’l Re gli donalTe (ottenuta che egli ebbe 
la vittoria ) alcune Cartella in (5) Bafilicata . E 
morto che fu erto Niccolò , rimafe Jacopo fuo 
figliuolo , il quale feguì Re Lanzilao , ^liuolo 
e fucceflbre di detto Re Carlo , e lo fervi in 
guifa tale , che da quel Re ne ottenne in pre- 
mio la Rocca di Mondragone con molto terre- 
no intorno , ov’ era l’ antica (6) Sinvefla , Vif- 
fe quello Jacopo in quello Stato molti anni : 
ma poi che Giovanna Reina fuccedette al Re 
Lanzilao fuo fratello ; perciocché vide che i 
fuoi cortumi erano a coloro odiofì i quali più 
fervitori del fratello rtati erano ; cominciò a 
perfeguitargli , ed alla fine gli privò di tutti 
que’benì, e dignità, le quali già di prima , 
per merito delle loro virtù ottenute avevano. 
Il che nella Profa fettima dell’Arcadia fi leg- 
’ge, ove SINCERO (fotto il cui nome inten- 
de egli fe rteflb) (7) teftimonia erter nato in 
in quei tempi , quando Alfonfo Re pafsò a 

più 


CsD In Luegnia dice il Sanazzaro la quale coinprcndea 
forfè tutto il Principato citra , e Bafllicau , e qualche co- 
fa di piik. Cosi non potea dirh che folTero nella Bafìlica- 
ta , lenza di maggiori notizie. Niccolò per opera del Re 
fu fatto aggregare alla Nobiitit del Seggio di Portanova, 
nella cui Regione ( fra la Sellaria e ’l Seggio prefTo S. 
Biagio^ avea llabilito il nobile fuo domicilio. 

Quelli lu^hi gli ottenne Niccolò da Carlo C Sin- 
veSa è neU’ifteffo luogo, che Mondragone ■) ed oltre a 
ciò la Terra , o fia Cajtello di yohumo , Linterno , o fi 
dica Patria f e gran parte Ae' Campi Falerni, ed i Manti 
MaJJìci ,• come attella il Poeta al detto luogo , e ’l Petti- 
no, già faraofa Villa di Cicerone . Ben Jacopo fu prode 
Cavaliere , e carillimo al Re Ladislao , ob virtutm , rei- 
fue militnrif ptritiam , come dice il Pontano qui poco 
apprelTo . 

(j) Parla del noflro Poeti , e par che pirli di Jacopo 
di lui avolo . 
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più tranquilli fecoli .• ove foggiunge « che V 
avolo di fuo padre venuto foffe dalla Cifalpi- 
na Gallia , Capo di molta gente, e che acqui- 
(lato avelie nel Regno la Rocca di Mondra- 
gone, e nella fertile Lucania ( che così dice ) 
molte altre ( 8 ) Callella . Ed il Fontano, ove 
ragiona della Rocca di Mondragone , (o) e’ di- 
ce , che così lìa detta per una grotta (otterrà , 
onde ufciva un alito tanto puzzolente , che uc- 
cideva chiunque vi fi apprelEava : e parlando 
di quell’antro dice quelle parole : At^ue ob 
hanc ipfam cauffam de Dracene nomen^ monti 
efl inaitum. Referebat Phihppus Notarius loci 
ejus incoia^ vìr fumma fide ^ ac multo rerum 
ufu , mìhique famìlìarìs , hìatum illum fuper 
inJeSlo faxo occlufum olim juffu Jacobì Sanna- 
xarii Neapolitant viri Patricii ^ qui Oppido fi~ 
nìtimifque imperitavit aj^rìs fub Ladislao ^ Re- 
ge ; cut^ ob vtrtutem , retque militaris peritìam 
cum primis ille (uìffet acceptus . Dum Jacobus 
ipfe fuperflittoni catione hac it^ obviam , & 
ne quis e popularibus , aut accolis , ut funi 
humana ingenia , dum explorandi Jiudio capi- 
tur y antrum ingrejfius ; aut ruina dejeciuf , aut 
afpiratione terra afflatus , diem Ulte bbìret , 
V ifieffo SANAZZARÓ ncU’r/e^. 2. del 2. 
libro , nel mezzo di efla , invitando il Fonta- 
no , e Graffo a celebrare il dì fuo natale, di 
ccxflui dice; 

CraffiiS at aterno frondìs redimitus honore , 
Solvat Piertìs ora rigata modis : 

Et 


C8) Come dunque Topra dicea, che i’ avea acquiflate 
Jacopo? il quale forfè acquiRò da Ladislao per li militari 
fervigi, qualche buona rendita, che poi veudette il l’oe- 
taj‘ come dice apprclfo il Crìfpo. 

(.9) Lib. 5 . de bello Neapol/t, 


xt VITA 

It m\hi Linternumque vetus , pìacìdumque 
Petrtnum , 

Ojìendatque atavi regna opulenta meiz 
Regna male ad /eros j heu y perventura ne- 
potes ; 

Dum verfat varias fori inimica vices * 
e nella prima Elegia del lìb. i. indirizzata al 
medefimo Lucio Craflb , così comincia 

Te foecunda tenent faxofi tura Petrini ^ 

Rura olim proavts faSìa fuperba mets. 
Rimafe di quefto Jacopo, Cola (io) Sanazza- 
ró con pochiffima eredità; avendo perduti (ir) 
tutti i feudi, e prefe per moglie Mafella (12) 
Santo Mango nobile di Salerno , di antica ed 
onorata Cafa; dalla quale ebbe due fi-, 
gliuoli, de* quali il primo fu JACOPO , di 
cui ora intendiamo di fcrivere la vita ; il fe- 
condo fu detto M. Antonio. Adunque da Co- 
la padre viventefi in modefia fortuna ( ficcome 
nella Profa 7. dell’ Arcadia fi legge ) nacque 
1 SANAZZARO nell’ anno 1458. (14) nel. 

gior- 

% % — • 

- - — - -■ - 

(105 Idioiifmo Kapolettno per Niccolò* 

Quello è (alfo , 0 H vedrà apprcfTo col Crifpo 

iftelTo . 

^lO II Poeta fno figliaolo ,'il Póntano, e T Altilio la 
diflero latinaracnte MMlia . Si difle Tomajfa , e per di- 
minutivo Napoletano Tomafella « e'Màfella . Il Fontano 
nella Dedicatoria del Tuo libro ae Liberalitate al noilro 
Poeta : Cum pattern tuùm Nieolaum mirifici amaverim , 
'Maffiliam vero matrem , propter morum fanHitstemy edu- 
cationifque tu£ fingulare , Jupraque matetnam affe^ionem 
ftudium fuerim edam veneratus , venererque memoriam , 

Crs) Quella Cafa già Signora di molti feudi , in arto 
ancor gode al Seggio di Portanova iu Salerno . Fu bel 
vedere allora due Seggi di Portanova uniti iu quel matri- 
monio . 

pO II Poeta dice nella Pr. 7. di efTer nato negli efWe- 
mi anni del Re Alfonfo 7 . fotta infelice prodigato di'co- 
mete , di terremoto , di peflilenzfa , e di fangutnofe hat^ 
taglie I cofe tutte che convengono ad detto 1459. £ ben 

fem- 


DEL SANAZZARO. xxi 

giorno di S. Nazxaro': del quale egli nella fo- 
pradetta Elegia 2 . del libro 2. dice : 

Hdc ma vìtales genìtum produxtt tn auras j 
Ju0it & ereBum toHere adaflra caput, 
Al- 


fcmbra notabile, che nafcclTe il di di S. Nazzaro , un che 
era di cognome S an Naz.K'x^o : la di cui feda accade a’ 
a». Luglio. E pur ei , che dice di e(Ter nato in tal di, 
par che voglia accennare il di aj. C ciò che però è falfo ) 
dicendo quarto Caltndas SextUts , .in vece di dire quin- 
to - Nel detto Epigramma del Fonte cosi diffe mal nume- 
^ rando ; fe non 6 » errar delle Rampe : 

Vtqu* Seztiles /«a ventrit ante Calendas 
Quarta, (ir bic generi bit celebranda meo ; 

Et quod folemnet revocar tua f^a per arat j 
Ef quod natalem contigit ejfe meum , 

Ma fvanifce altresì ogni dubbiezza , fe confìderaremo le 
varie maniere de’ Poeti , come nella prefente, che non vi 
computa le ftelTe Calcnde Sedili, mentre fecondo ia co- 
mune vi fi doverebbono annoverare ; benché alle volte 
CIÒ fia permelTo dalla libertà della Poefia, che fi accomo- 
da fecondo piu gli torna conto, come già in altro modo 
*0 Sanazzaro nell’ Epigramma de Fonte 
Vlergtlhnet : 

Ante^uam fejia redeant Calendtt 
t^rttt Augujli , fuperantque Patri 
Quatuor iucetj mibi temput omni 
Dutcìut avo. 

Non fcmbra qui di lafciare, ciò che, fe non erro, io il 
primo ayvertilco; che il Sanazzaro ebbe opinione, chela 
fua famiglia difcendeva da quella di S. Nizzaro. Ei chia- 
ramente lo dice nella dedicazione del Fonte quivi: 
printot Generit parentet , 

Si mibi lucem pariter dedijìi . 
e nell Inno c non Epigramma , che comincia f Epigratn. 
/. a. Kp. 51. ) 

Nazari , heu quit me tibi ; 

^ 2 ?.j ‘ geniale Cali 

1 ® parate decut omne noflra , 

■p -I mi hi Gentity fptrabilit aura. 

Se tibi^ debet proavorum erigo, 
r» i.'^^’’S»(uit fi funi decora ulla nojlri , 

\^CIto sbaglio, che fi prende da cerruni, ehe vnnltntiA 
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Altrettanto ancora fi legge in quell’ Oda della 
dedicazione del fonte _ di Mergoglino : ( 
grammaton lib-z. Epjgr. 36. ) 

Ejì tniìù rivo vìtreus perenni &c. 
ed in queir Epigramma al medefimo S. Naz- 
zaro : ( lib. 2 . Ep. 37. ^ 

fiatali quod ^ Dive ^ tuo ìucem editus bau- 
fi y &C. 

Il quale morendo» lafciò i due figli fiotto la 
tutda della fiua donna.' la quale collretta (15) 
dalla povertà , nel principio della gioventù de’ 
figli ritiroffì (16) in Nocera de’ Pagani , (17) 

par- 


Cij) Io non fo elle abbia dato luogo a quella fuppoH.a 
povertlt, fe non forfè quelle parole del Poeta Profa 7. o»e 
per efaggcrazionc di muovere a compaffione . dice fc in 
p<n>md, ovvero C fecondo i favj ) tn mode/la forruna cf- 
fere Rato nudrito . Il fuo amico e Poeta Pardo gli rif- 
ponde; 

EfS”» pradìolis tu , gni poter , Mere avìtìs ; 

Pinguius tsr Siculit pajee pecus gregibus . 

Avea dunque malTariole . c bcRiame, e gregge in Regno. 
Ed avea la Gabella del Gaudello e quel che è pih, due 
Caftelli , che poi vendette per quindici mila feudi , come 
fi vedrà apprelTo col Crifpo. Come dunque era povero ? 
Forfè perchè non èra in quello fplcndore del bifavolo ed 
avolo? O non fi fa , che gente querula fono i Poeti ? ( 
00 Non perchè non potea vivere in Napoli.* imperoc- 
ché fe avea potuto vivervi col marito, molto più il p<J- 
tea con un da menov e fenza quelle obbligazioni di pom- 
pe , e fnefe, di cui va fgravato il vedovile fiato. E’ faci- 
le che Maflìlia rimafta giovane C come dice 1’ Attilio , 
fpem vidu£ folata juvtnta^ Deferti tulerit frigida regna 
tori ") per fottrarre il fuo buon nome da qualche cattivo 
Tomore, che alla fine potea inforgere, volle , elTendo fo- 
Tedierà, ripatriare.* e così che fi portaiTe a quei luoghi, 
dove per villeggiare più volte anche vivente il marito fi 
era condotta infieme col nofiro Jacopo . Siccome quelli 
chiaramente cr narra, che che altri non l’ha avvertito , 
nell’Elegia di fua puerizia: C^’l'b.?. ) 

Huc mea me primis genitrit dum gejiat ah annìtt 
Deducent caro nupta novella patri . 

C17D Ciò è falfo . Il Crifpo medefimo Tìferifee tppreHb 
dall’Elegia, quod pueritiam tgtrh in Pittntinij, quei 
>ierfi : C Bltg, a. Uh, 3. ) 


i 
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DEL SANAZZARO. xxrii 
parcamente vivendo. Ove JACOPO diede 
principio (i 8 ) al componimento dell’Arcadia,- 
iiccome appare dall’ Opere fue in una Elegia 
indirizzata a Lucio Graffo, o pur, come altri 
vogliono, a Giovanni Pardo, nel cui principio 
cosi fi legge : ( Hb, i. Tleg. r. ) 

Te facunda tenent faxofi tura Petrìnì , 
Rura olim proavìs faEìa fuperba meìs. 
e dopo alcuni altri verfi loggiunee 

At mihì pagante (19) dàHant fìlvejirìa 

. Mufat 

Carmina , tenui gutt urte cantai Amor, 

faxoji Petrini ^ perciocché in quel luogo 
(20) è la Terra della Rocca di IVloodragonc • 
che fu di fuo avo. 

Fioriva in quel tempo in Napoli (zi) Giu- 
niano 


PR Pteentinof inter puhhtrrimit montts fTallìs &c. 

C_ Nocer« non foto non ì ne’Piccncini , ma è in Campa* 
ma, dove 1 alloga Strabene, ma nè pure è in una valle. 
^ valle *qu*Ua lunga , quanto amena, nella Contea di 
Oimni, cd il Cartello fu i-. Cipriano •. Metto cuiaPonen- 
le t J. amo Mane» \a territorio di Salerno. Perchè la 
famiglia ^ o (ia J*. Magne ^ oca per quei 

Mmpi fìgnora di queife fendo, donde avea tratto il cogno- 
mc, conrie Carlo de Lelli avvifa: e forfè ào Maffilia vi 
rtualthe fondo dotale. ^ in , s. Cipriano è U 
rupe e fetva {jaJR di Tekanna C ove oggi da’ 

paefani San^ M^rta d, Tevenna fi dice Xla ntvojd cima 
del mnt» Merola , e le deliziofe Ville^ « 

di Acqutrvtvoltt , come ce le dipigne il medefimo Sanaa- 
aaro ; e non già a Nocena , 

Chi legge la fua Elegia, C a. Uh. j. 'ì guai pete- 
uttarn egertt to Pteeatin/r, non può dubitare C fe non 
fe a difpetto dell’atteflaziofte dell’ ifteffo Poeta , che lo 
Wjxmta 1 che quivi prefe l’ idea, e ne tirò qualche tìo. 
Mila fua Arcadia . 

-nVft? P* P"®** Jf'f® *1 il Crifpo . Ma 

nefeie. •*'*““ ““ «a canto di cofe contadi- 

luogo il Petrino, che Mokdra- 

^ ’fon Lire?fu^'f 


1* verfo il Lire, 
Cai} Giununo 


feii; 


Petrino zUìCieeroae. 
è noa Maggio , come altri vuo» 

le> 
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ulano Majo celebre Gramatico , che fu fuo 
rnae{ìro f da cui avendo apprefo le prime let- 
tere Latine, e (22) Greche; fa perciò di lui 
onorato ricordo nel i. Vibro delle fue Ilegte 
XI. fcrivendo centra i malevoli : 

NeSlat honorata Majuf fua dìEla corona \ 
f^rulas regia feeptra vocet , 
ma gli Icrive anco una Elegia intera in fua 
loda, che comincia: {Ub.z. Eleg.y.) 

Quum tibi Bajana /peElantur ab cequore 
Nymphx . 

E per Io giudicio che ei faceva dell’ alto in- 
gegno del giovine fcriffe alla madre , perfua- 
dendola a fare ogni sforzo ; perchè manrenefre 
JACOPO in Napoli: imperocché dal fuo in- 
gegno era per ricompenfare il danno , che vi 
andaffe nella fpefa maggiore , che fi faceva qui- 
vi piu che in (23) Nocera . Apprefe la pru- 

den- 


le , atteftandocelo ii famofo Canteo là ove dice nel fuo 
Canzoniere : 

Ciafeun Quintiliano al Secai noftro ^ 

E MuJtfi lo t * MajOf anime argute- 
Moderator dell' af^a gioventute. 

Fu egli uomo dotto e chiaro ne’ fuoi tempi , e così dt 
ogni uno riputato poOìam crederlo, come fi ha dalla Bi- 
blioteca del Gefnero , e dalle replicate riltampe sì nel 
1475; e 1480. jn Napoli d’nn’ erudita fua opera in foglio 
fra 1 altre intitolata de prifeorum proprietate verhorum , 
come altrea) in Trevigi 1477. e 1480 ed in Vener a 1481. 
Che poi foTe da’noflri /.utuhi fommamente ftimato an- 
cora lo abbi.>mo per teOimonianza dello ftclfo Gi^nero 
nella detta fua 'filùioteca , merci che fcriXe un libro di 
Lettere a diverfi, ed alcune altre cofe • 

C*0 E certamente dai nomi che forma, edufa, fi feor- 
ge che non fu iamro di Greche lettere. 

C13) Sopra fi è veduto, che ciò ò falfo ; nè bifogna piò 
correggernclo in appreSb . La fpefa certo era maggiore in 
Napoli, che in villa: ma non fia piò d'accagionarne la 
povertà, che mai non l’opprefle; benché a'trìmcnti ap- 
paia dalla lettera da elfo Maio indrizzata a Mafetla d< lei 
madre , che fi ha nel fuo volume di Lettere « diverfi . 
rapportato dal Gefaero. 
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«Rte donna il fedele configlio , e fi ritirb in 
apoli : ove appena giunto il SANAZZA- 
0 , innamoroifi (24) di una nobile donna del 
D medefirao Seggio di Portanuova , chiama- 
: Carmofina (25) Bonifacia . Per cui comin- 
&ya fcrivere in lingua Latina > ed Italiana , 
^ mune , anzi che affai colta ; ma con tanto 
Sdore e fpirito di poefia , che ne pervenne la 
ma alla corte del Rcy nella quale D. Fede- 
:o figlio fccondogenito del Re Ferrante I. fi- 
lore molto amico delle Mufe , procurò di 
/erlo y ed ebbelo in fua cala , con cui vifle 
)fcia adai familiarmente molti anni y e a lui 
olto (2d) caro. Ed effendo quel Principe 

vago 
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C »45 Quefto > falfo. Il Sanazzaro dice, C Arcad.Pr.VII. 
44- 5 eh.' appena avta otto anni forniti , che in Napoli 
innamorò della fua Carmofina, e quindi a qualche tem- 
ì partinne. £ veramente fc prima avea apprefo qualche 
)fa di Greco e di Latino dal Majo; dovea avere già piò 
i otto anni . Di maniera che può elTere, che di forfè die. 
i anni , mortogli il padre, che farebbe al 1468. Maflilia 
•r o conduceife a S. Cipriano. Ove nell' amenifima valle il 
uo amoretto dal penfiero della fua lontana fanciulla nu- 
rito operò che in quelle campagne e felve, cosi fanciul- 
el'camente cominciò a poetare , come egli fcrive nell' E- 
egia, e qualche idea formò più tofio che altro, della fua 
Arcadia ; dicendo egli ; C El*g. 1. ) 

Tnnc e^o paPorum numero , filvtjiria primum 
Tentavi eatamit fibila difparibus . 

Cas 5 Nelle fue pMlie la dice or Pilli y or Amaranta , 
e Arancio •, fuor di quell’ Epigramma, tn cui la forma 
eon nome Cicio Cbarmoffne C cosi dee leggerli , non HÌtr- 
mof/ne che vai gÀttdii caaffa ! il quale perchè brieve , 
e non avvertito da altri , non fia greve di qui recarlo : 
C lib. i. Epigr. 49. ) 

, Charmofynen quijquit feu vifyfou fedina vidity 
Depertt : anno óculos jtliius unus habet ? 

Le di lei bellezze vengono da lui dipinte nella Profa 4. 

CaO Ma prima per mezzo del fuo maeftro Majo, cono» 
feiuto era flato da Giovanni Fontano Segretario del Re, 
’e con« figliuolo amato, ed aggregato alla fua Accademia: 
ove e»ndo già in ufo la coflumanza dell'Accademia Ro- 
mana C onde e Poggio , e fiartolommeo Platina pati tan- 
to D 
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vago molto di Rapprefentazioni , o , fe dir vo- 
gliamo, giocoli fpertacoli , fimili alle antiche 
Satire , ed in elTi di nuove invenzioni •, diede 
al SANAZZARO occalione di efercitarfi in 
que’ primi anni in cofe piacevoli , ed a quel 
Signore non poco grate . Nè pur oggi è fatto 
antico in Napoli, fra gli altri fuoi componi- 
menti 


tb '5 di cambiarfi il nome ; fìccome efTo in Jovianus fi era 
cambiato," cosi al Sanaziaro a fiio tempo pofe quello di 
yfàitis , dalla Villa, che a.' lidi C che in Latino fi dicoit 
alfa 3 di Mergellina il Re Federigo gli avea donata, e di 
Sincerut dal fuo candido , e (incero coftume . Cib che fe- 
ce nel fuo libro , che gli dedicò per ciò detto de- 

dicazioni, che gli fete anche de’ fuoi libri : dt Liberali- 
tate ; de Rebus Cgleflibus^ e del Bajjtrum . Nella quale 
Accademia, giacché 1’ occalione ci fi prefènta , celebre in 
tutta Europa , erano aggregati i primi Valentuomini diquel 
fecolcv, ed amici del Sanazzaro . In prima de’ noftri Na- 
poletani; del^ Seggio di Nido furono Trajanò 'Cavanilla 
Conte di Troia e di Montella, Ferdinanda d' Avalasyiax- 
chefe di Pefeara , Belifario Aeguaviva Duca di Nardò , 
Andrea Matteo Acquaviva Duca d’Atri, e Giovanni di 
Sangro: di Capoana, il Cardio. Girolamo Senpando., Gi- 
rolamo Carbone, e Trijlano Caracciolo-: di Montagna , 
Prancefeo Puderico: di Porto, Pietro Jacopo Gianuario , 
C un Poema Italiano del quale, forfè originale, fi confer- 
va da! drttiflimo mio amico e Giurifconfulto Matteo E- 
Eizio 5 e ’l figlio Alfonfo Gianuario; di Portanovar Alef- 
jandro di /Uejfandro , ed il nojhro Poeta. E fuori de Seg- 
gi ; Antonio Cariane Sig. di Alife ; G.o. Flia Marchefe , 
che alla Latina fi dilTe Kdius; Giuniano Maggio, che fi 
dilfe Majus ; Luta Grajffb , che fi cambiò in Utcìut Craf- 
Giovanni Anifo, che fi àVCe Janus Anijfus ; il Cari- 
teo C di cui non fi f« H nome Pietro Compare ; Ptetro 
Summonte f Tommafo Fttfeo ; Rutilio Z*»ont ', Girotar^ 
Angeùano-, Antonio Tebaldo ; Girolamo Borgia-, e Majft- 
mo Corvino, poi Vefeovi di Malfa, e d’ Ifernia. Del Re- 
gno vi furono Gabriele Altilio di Lucania, Vefeovo dt 
Polieaiftro ; Antonio ‘Galateo d\ Lecce; Gio. Elifeo, che 
fi dilfe £/»y»ox Calentivs , di Anfrata in Puglia." Poeta di 
qualche grido l’op’ere del q'uale gik date alle ftampe in fo- 
glio, e ormai per clfer divenute rariffime, non fi ritrova- 
no c inferite nelle tante Raccolte de’ Poeti Italiani , 
che feriffero in Latino , e nè meno nell’ultima di Firen- 
ze. Onde per foddìsfare a’ Curiofi ne jponeremo qui _1 in- 
-l*ro titolo’, Opttfeula Etifiì Caltntii Poeug darijpmi, fpt* 
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menti uno , detto dal volgo di efTa Città ^ 
G/iomèro ^ (ly) nome conveniente all’ Opera , 
in cui H raccolgono tutte fentcnze, e voci gof- 
fa 2 fe 


in hoc volumine contimntUf Aurimpt£ adCo- 

lotium hbri III, Epigrammaton Ifbeì/tfjT, T: pijiolarum ad 
Jjtaracum C ch’è il Puderico } iib. Uh U^^qris horrenda 
apparttto Itb, L de Bello Ranavurn Iib. Uh Sai}Ti*~-Contra 
Poetai , Satyr.i ad L^ngum , tjuod non Jit locus Amiciitd» 
Carmen Nuptt. ile . Ngv.n fabula , Ronne Nel fiue 

del qjale horo haflTi U lettera invi.ira da Gioviano Fon- 
tano a Lucio Olenzio figliuolo di Elifì » già morto, ‘che 
Contiene le lodi del padi^e , c delle di Ini opere , come 
colta di quelle parole ; Quid ft de Regibus /Ippulis libeU 
fum ad Athmn Stneerum extrema ‘contigiffet rrnnus} culm 
ttorem pyo^eBo^ & diligemiorem haberemus neminem . E 
de foreftieri del Regno , La^<?i;/Vo Mont ilto., Segretario di 
Carlo V. di Siracuu: Ptetro Gravinr Oinonico Napoleta- 
ni^’ ^• Antonio Plamtnto di Sicilia: tutt’ 

altro iia.\ Piarli tn/o da Imola elegantilfimo Poeta Latino 
figlio ai Gto, Antonro anche gran Lettorato in qiie’ tempi • 
Cd ammiratore del n )ftro San zzaro , come fi raccoglie di 
un luo Tetraftico , che incomincia ; Quantum Virgilio « 
&c, c da altri piu luoghi efiltenti nelle opere latine del 
Sanazzaro . Non fo poi come da GÌo. Pierio Valeriano nel 

Infelicitate dia al Flaminio Sici- 
iiano il folo nome di Antonio, decantandolo per zotico • 
ritrofo , folitario, e che fu ritrovato m >rto fra fuoì li- 

ollr . prollefo loleva leg- 

gerli, Egfd/o C^d, di Viterbo; Bartolommeo Scala di 
Firenze; Zancht di Lucca non altrimenti , ma di 

Bergamo, il luftrc per le fue Poefie Latine, un libro del- 
le quali fu Campato in 4. in Roma nel, 1^40. 0 l’altro iti 
8. in Bafilea uel 15.^5 infiome con le Poefie di Lorenzo 
Gambara Brefciano ; Iacopo Card. SadoUto , di Modena ; 
(Uovannt di Verona ;• Matteo Albino ; Pietro Card! 

Bembo c M. Antonio Mt che li Veneziani; Giampietro 
balenano ^ detto Io. Pterius Palerianus , di Bel luno . In 
Francia ; Ntecoro Grudto ^ dì Roano; Giacomo Latomo « 

,^^ydo y Filoiofo Aragorte/‘e : M/- 
di Coitantinopoli, e molti cleri grandiflTimì 
uomini, de quali, come Principe dell’ Accademia , ft era 
capo n Pantano ^ nato in Cerreto di Umbria . ' 

Wj Glomerus in Latino, della qual forte di Poefia , 

da Mu'^fo r?nft ' n«l. L'b- I- dell’Arte Poetica 

da Muzio. Giiiitmopolitano ; ove dico: 

■ f Sonetti? olle Ctthtconi ? 

Jit Madrtaìtì a t Gliomern td ad Ballai 


A eui 


xxviii VITA 

fe del parlare antico Napoletano t con digref- 
fioni molto ridicole , fegni non ofcuri della fer- 
tilità deir ingegno di eflb Poeta . E perciò 
parimente fu cariffìmo ad Ifabella del Balzo , 
moglie del fuo Signore ; ed a CoQanza d’ Ava- 

10 , donna per le Tue virtù fingaldritllma , e 
per la molta affezione, la quale ella portava 
alle buone lettere, di grande onore meritevo- 
le. Ed avendo detta Coftanza prefo marito , 
ilie fu fratello carnale della fua (28) Padro- 
na y lì affaticò molto (29) nell’ invenzione de- 
gli apparati , che fè il Principe d’ Altamura , 
padre dello Spofo , quando ei menò in cala 
quella Signora. E con fimili invenzioni diven- 
ne altresì familiare al Re , padre del Tuo Si- 
gnore, e ad Alfonfo Duca di Calabria, (50^ 
che doveva fuccedere al Regno. E nella guer- 
ra di Tofeana ( che fegul poi ) volle feguire 

11 detto Duca Alfonfo , con ifperanza di dìmo- 
ftrarfi non meno prode nell’ armi ) di quello 
che valeva nelle lettere: (Iccome nella i. Ele- 
gia del 2. libro aU’ideffo Re Alfonfo ficriven- 
^o narra , con tutto quel che feguì , mentre 
egli era nell’ eferc ito ; e dice cosi : 

Ipfi vidi , referam : fcU Tufiula 

tellus , 

Quaque cadit fummo lympha Amena 
ju^o . 

Nam 


A cui ì Hinile alquanto la Parfa in mufìca ; che qui la - 
i>rinu volta ha edita il noftro MoCca , che 1’ ha ottenuta 
lialla Tomma gentilezza del Sia. Duca di Flumari d’Apon- 
tc per mezzo del chiariflimo Letterato Matteo Egizio che 
la traferifle . 

Cz8) La Coftanza fu cameriera d' Ifabella jnoglic di Fe- 
derigo , amico c Signore del Sanazzaro . 

fa?) Cio> , il Sanazzaro . 

Qo) La Psrfa fùddetta fi rapprefentò avanti Alfonfo , 
a' 4 . ^ Marzo dell’anno i49>< quando fu fcricta . 
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Nam Duce te , Latios ferro dum fubru’ts 

Tempora militiit prema fuere mea . 

Bis Nomtatanas , bts magni Tiburis arces 
Vìdimus ad noftros projicere arma pe- 
des; (51) . 

Nec femel , ut fatear j Colhna ad limina 
porta , 

Tregtmus , armatos reppulimufque ducer . 
Farce tamen , veneranda parens , fi jufid 
fecutus 

Signa fub Alphonfo : Reti erat èlle meur » 
Ora di tutto ciò, che nel principio della fua 
fanciullezza , e della gioventù gli avvenne, 
narra egli nel j. libro delP Elegie in quella a 
Caflfandra Marchefa,* ove deferive tutto quel 
tratto da Cartello a Mare verfo (32) 'Nocera , 
e Sorrento, che così egli dice; 

Ejì Picenttnos inter pulcfìerrima montes’ 
Vallis : habet patriot hic pia turba Deos . 
. Quam fuper bine calo^ furgtns Cerretia 
rupes 

Pendet : at buie nomen Ctrrea fitva de- 
dit . 

Parte alia facta refpmdent faxa Tebenna ; 
Quique rigens Merula nomine gaudet 
apex. 

Quivi non dopo molti verfi feguendo dice ; 
Huc mea me primis genitrix dum gefiat 
ab annis . 

Deducens caro nupta novella patrr\ 

b 3 Attu- 


C3O Scrupolo ftnz3 meno qui fu del Crifpo, quando 
lafciò di fcrivcrvi quefti eerfì che fieguono : 

Cnw jam Jlt media trefiidatum pene Suburra ; 

Et Capitolino vota parata Jovi . 

CsO Ciò , fi è veduto eh’ò falfo ; e fi vede quanto il 
Cnfpo era poco fatico di quelli luoghi . c- „ • 
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Attuiti indlgenìs fecum fua munera Dìvìs ; 

In primis doSlo ftorea fetta gregi . 

Crtx trai y Aonidum coeiu comitata fare- 
rum > . , 

Ipfa fui princeps Calliopea chort . 

Dehus argutis carmen partitus alumnis , 
FleEiebat faeiles. ad fua pleBra. manus » 
Atque hic me facto perlufiravere Vt quote y 
Cura quibus nofira prima faìutis erat . 
Ma feguendo di deferì vere quella cerimonia 
delle Mufe, foggiunge il. primo efercizio de’ 
fooi Audi poetici , nell’ Arcadia , nominando le 
perfone ivi ridotte, e parte deU’ argomento, di 
«fla in queAi verfi : 

Tunc ego paftorum numero y (iheflria pri- 

Tentavi calamis fibila difpatibus : 
DeduBumque levi carmen rnodulatus in. 
umbra 

Jnnumeros paaft lata per arva greges . 
Androgeumque , Opicumque , ^ rufika fa-. 
era fecutus y 

Commovi lacrimis. mote pia. faxa meis : 
Dum tumulum cara , dum leAinata. pa- 
rentis 

Fata (33) aano , gemhùs dum , Melifea , 


■ fai") G fi porge qnl occafioire di veder quando 11 
e quando il Satiazzaro terminò l’Arcadia, e 
K“tc altre cofe dire, che il Crifpo Ufeia della 


occafioire di veder quando mori 
‘ e con 
della fua 

è3hra* TI*He parole {pinata partntis fatay fi può credere 
che ella motlffe non molto vecchia ; e cosi con un forfè 
.55. anni di età , circa il 1490. Un anno dalla qual morte 
avere fcritta la Profa to. ove fi parla del tumulo di Maf- 
filia , ed appari fee da quelle parole, che intorno a quello 
vi erano a c. 8i- D alberi giovanijgimi e frefebi-, perocché 
tJè poco tempo avanti vi erano dal pietofo Ergajìo-, eh’ è 
SiKtzztiso y flati p i ontati i .* da^a Pipfa »i. a c. 9 x- 

■ ove 
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E fegu?ndo più oltre fa menzione dell’ Opera 
del Parto della Verg. _ ^ , 

Mox manta vocant me Numina t fctheet 
alti 

tace (fere an'mum facra verenda De$ . 

’ Sacra Dei > Regifgue hom’mum , Dominique 
Deorum 

Primxvum fandx reti g’tonis opus . _ , 

Nuntius xthereis ut venerh alìger ajirìs 
Dona ferens caflx Virginis in gremium . 
Appredb poi dell’ Egloghe pefcatorie fa bre- 
ve argomento , quafi nell’ ultimo delle fue com- 
pofizioni avelTe ciò efeguito : ed è in vero da 
crederli y feorgendofi in quelle non foche di più 
pregiato , c fimile molto alla vaghezza antica . 
‘Dice egli \ .... 

Uec minus hxc inter pifeandì’ conci tus egtt 

b 4 Ar-' 


ove Ergafto dice che compiei* dimane lo infelice anno che 
le offa di lei furono confecrate alla terra, N«. 1’ Egloga 
jo. di Selvaggio, e Fronimo , ch’è lui, e Ttiftano Ca- 
racciolo, ove deplora i (Ianni fatti nel Regno dai Fr..a- 
celi, prima, del isoj- da lui fu fcritta- Ma di ciò fi dirà 
tnolco più a fuo luogo.. Piante tanto egli la nudre C che 
fecondo lui fu molto letterata ") che Gabriela Altilio d* 
fcriffe un’ Elegia confolatoria ad efTo ed al fratello M. Ait- 
tonio; e Traiano Cavanilla Conte di Montella filo caria- 
mo Acate C come egli fcrive nel fuo Salites ) per alleg* 
giarglt la pena, nel fuo contado inficine con Gio. Cotta* 
c Gio, Anifio menollo ; c propriamente nella nobil Villa 
di Bagnuolo. Ove nel dcliziofiIGmo luogo, C fecondo il 
Capoa, che fu del luogo, il Cornelio, il Buragna, gli 
Andrei, il Bifcardi , il Nicodemo, il Monforte, ed altri 
letterati del pafTato e {trefente fecolo ^ ebbe agio di arric- 
chire maggiormente l’idea della Tua Arcadia. Ed in me- 
moria di tal dimora in quei luoghi del Sanazzaro, il Con- 
te Wte dal nobile pennello di Andrea Sabbatino , detto 
di Salerno , dipingerlo al vivo in un quadro deirÀiTunta, 
ÌB luogo di un degli Apofioli al fagro tumulo , che nel 
territorio di Montella, nella Chiefa. de’Felloni, de’Fratl 
Francefeani , fi olTerva , infieme con quella del Cotta, e 
deU’Anifio : e quindi a pochi raefi ritornarono , tutti in 
MapoH. 


Digilized by Googie 


XXXII V I T A 

Ardor in aquoreos mìttere Una Jinus ; 

FaU/iCffque cibos vacuìs includere najjìs ; 

Atque hamoundivagosf ài licitare greges . 

Quandoqutdem falfas defcmdì ego (34) 
pftmus ad Mndas , 

Aufus tnexpertìs reddere verba fonis . 

Poi h menzione delle fue Elegie , c degl’ 
Ioni e d’ altre componzioni offerte a’ Santi.- 

Quid referam mollefque elegos ^ miferabile 
carmen ^ 

Et Superi s laudes non fine tute datasi 
Nè lafciò di far ricordo delle fue compolìzioni 
Tofcane; 

Multaque praterea^^ dileEla grata puelU^ 

Adfcìfico antiqui s rurfus Etrufca modism 
- Ma nel rimanente.. di -quella^ Elegia breve- 
mente raccoglie tutto il retto di fua vita .* quali 
fcufandofi , e rendendo la cagione , onde non 
abbia egli fcritto molto pib. Imperocché dice 
edere flato impedito dal corteggiare i fuoiRe, 
fotto i quali anco aver guerreggiato; e refle- 
re flato foggetto all’infermità quali incurabili 
(delle quali nel fuo luogo dirallì), e TelTere 
flato in tempi calamitofi col fuo Federico • Co- 
si dice egli.- 

Bifque pruinofas cut fu fuperavimus Atpes : 

^Bts, metas magni vtdimus Oceani • 

Onde verfo fa fine dice.' 

Tu Jaltem , ^rta pofieritas > ignofce dolori ; 

Qui 

(.Z4) Non è falfo queflo vanto d-jl Sa a t zzato ; perchè , 
che cne de’ Poeti Latini molti, e de’ Greci aveflero vcrfi- 
i6cato d.i Haliétitfca y niun di effo però avea fcritte pla- 
ghe, ed Amori di Pcfcatori ; benché vi fia Teocrito Poe- 
ta Greco di fomma leggiadria , che nell’ Idillio ix. ci rap- 
prefenta due Pefcatori a difcorrere ìnfieme , ma intorno 
«1 fogno d’un di loro, e non già delle amorofe cofe^ 90 » 
ipe il 'fioftro Autore . 
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<2ui facìt ut fpreto fit mea fama loco , 
Mu forum fpol 'terquebonts y nomine darò 

Fatisj Ó* hxc ultra credar habere mala . 

• Ed in quella milizia (55) fcriffe quell’ Epi- 
’gramma, ( xxxvi. lib. i.) il cui principio co- 
sì dice ■ 

' Alphonfus magnum dum trajicit Apenni- 
num ; 

fcriflTe ancora llando nell’ efercito quella Elegia 
in loda del Re Lanzilao, la quale poi acco- 
modò per Epitaffio (56) che comincia : 

Miraris niveis pendentia fatta columnis , 

• Succedette pofcia la morte di Re Ferrante 
I. e la coronazione di Re Alfonfo IL la qua- 
le fi tirò appreflb la rovina di quel Re . E 
benché Re berrante.il giovine con molta vir- 

' tìi de’ Potentati Italiani ricuperale il Regno , 
■ non potendo poi molto -goderlo per la foprav- 
venuta morte, avvenne che D. Federico detto, 
fu eletto Re ; onde cìafcuno (limava , che ’l 
SANAZZARO doveffe ottenere i primi (y;) 
luoghi appreffo di lui. Ma quella opinione ri- 

• mate .lontana molto dall’ effetto avvenuto: im- 
perocché avendo D. Federico appreffo di fe 
Roberto (38) Bonifacio , gentiluomo del me- 
defimo Seggio , e Balda (Taro Pappacoda , ed 

' ' b 5 ' An- 


05^ Queite notizie non fzrebbono cattive, fe foifer 
vere- 

Cì6ì Ma a noi fembrano poco fondate: e che furono 
fatti in Napoli, e che l'Epitaffio di Ladislao, non fia 
flato mai Elegia . C ^ ^pigr- Jt'. del lib. it ") 

Chi tradttlfe l’Elogio fcritto dal Giovio, e Tom- 
mal'o Porcacchi dicono che fu fatto Segretario di Federj- 
co. Ciò è falfo : il Segretario fu Vito Pifanello, focio 
fin’ alla morte : come dal fno tumulo apparifce : EngM. 
Nap. Sac. pag, u6. 

Fratello della Carmofioa , la fanciulla amsta dei 
Sanaczaio . . 
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Antonio Grifone : diede ( fubito che egli fa 
incoronato ) a Roberto la Città d’ Oria , a 
BaldaflTarro la Città della Cidonia , e ad An- 
tonio, Monte Scagliofo. Ma al SANAZZA- 
RO non diede altro , fol che una pendone di 
feicento ducati; del che rimafe egli molto mal- 
contento, non iflimandofi inferiore nel merito 
ad alcuno di quegli . Ebbe anche una Villa 
detta Mergoglino , (59) porta nella falda del 
Monte di Pofilipo, cofa di poco prezzo per 
l’utile che poteva quivi farli, ma per 1’ ame- 
nità del luogo, tenuta in iflima dai Re parta- 
ti . Nè fi tacque egli querta offefa ; ma con 
un mottegevole e dolce Epigramma ( Tp.. i. 
lib. I. ) accennò al Re fuo la fperanza che 
egli poteva avere di. cofa maggiore, dicendo. 

Seribe>ìdi ftudium nobts , Fèderice , dediflì ^ 
hteentum ad laudes dum trahis omne 
tuas . 

Fece , fuburbamm riis , Ù" nova prxdta 
dona ! : 

Teàfli vatem , nunc facìs agrtcoìam . 

■ Ma avvegnaché gli forte difpiaciuto il parago- 
ne 


^ C|0 Cefare di Engenio nella Napoli Sagra ^ ci raccon- 
ta cne quefto territorio di Mergellina con un bel Palagio, 
fianxjx già de' Re di Francia C vuol dire dei Re Napolet. 
della Cifa di Angiò fu pot del Monaflerio de' Santi Se- 
verino e SoJJi'ì di Nipoti . Indi Federico figliuolo del Re j 
Ferrante I. invagkitop dell' amenità' . e belterxcf del fitOy , 
ad ijligax'one del Sanaz.Z.irn^ luo familiariffìmo , permuti 
col detto ^ìonafterio , e li diede in cambio una tVTaJfaria i 
detta la Preaìofa nelle Paludi m Napoli apprejfo la Boi- , 
la ; ritenendoft auefto luogo di Mergellina per fuo dipor- | 
eo . Ma pofeia fatto Re di Napoli e coronato, fubito die- 
de a Roberto Bonifacio, cc. che traferìve dai Crirpo, con. 
quel che fiegue . La Pret.iofa ancor fi {^liiede dai Padri, 
di S. Severino. Ciò ho voluto accennar^ per far compren*. 
dere che il dotto f'> veramente Regale; e quello avvenne 
pel 1477. Ferrante II. cioè Ferdinando II. o fi dica Fer-i 
taadino , fu fatto Re ad. 1495. , 
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oc del dono , e. così motteggiane il fuo Re ; 
invaghitofi pofcia delle delizie del luogo , cantò 
le lodi della Villa di Mergoglino con quell’ 
Oda , che comincia : ( Ep. z. ) 

Rup 'ts 0 factdc t pelagìque cujios 
Villa , Nympharum domus , 

£ dice poi verlo la line ] parlando, del fuo Re » 
che gliela donò 

llle crefcentes veneratus annos 
Vatìs y antiquum referenth ortum 
Stirpi^ , clarum genus , tV potentum 
Nomen avorum ; 

Contutit large mmerofa dextra 
Dona , Ù" ignava; Jìimulos juventte 
Addidit Jtlvasy ^ amica mt4fis 
Otta prabens . 

Se in alcuni verfi fcritti da Giovanni Pardo 
Ifpano Filofofo (che cosi Hanno fovra fcritti ) 
al Sanazzaro , non fi mentova fie il godimento 
delia Villa, quali fiata fofie de’ fuoi avi j io 
direi , che dell’ ozio, goduto in Mergoglino one- 
ftamente invidiofo (40) fi dimoiirafle . Se por 
non intendefie egli alcun picciolo podere in 
Nocera de’ Pagani , onde ritiroflì la madre del 

b 6 Sa- 


040") Sulla fuppoft» miferia del Sanaxzaro , ta«te coTe 
4ui arzigogola il Crifpo. Il Pardo invitato dal Sanazzaro 
a vivere lontano dalle turbe della Corte e della Ottà, 
rifponde, che ciò poteva fiirla chi fi trovava agiato de’ be- 
ni di fortuna, com’egli.* 

Ergo pradìolh tu , gut potes 1 utero avitit j 
Pin^ius_& Siculis pafce focus grtgibus . 
avitis dii'piace al Crifpo, e volendo il Sanazzaro 
empre mirerabi|c, fogna invidia nel Pardo, che non vo« 
lelTc far vedere il rnerìto del Sanazzaro in aver meritata 
la detta Villa, poiché egli niente aveva confeguito dal 
nuovo Re , c fogna poderi in Nocera j quando potea, ciò 
lafciando , dir di quelli veri di Somma , e materni di 
^*"8° » antichi ed aviti, per bene interpretar» il 
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Sanazzaro in Napoli; ovvero di qualche pof- 
fefilone in Somma , ove diremo efTere egli 
fcampato dalla pelle fuggendo di Napoli .• av- 
vegnaché della Rocca di Mondragone già tol- 
ta a’i^uoi avi molto prima , non poteva egli 
intend>;re , Collui adunque candidamente fcri- 
vendogli , cede, mercè a’ Tuoi travagli , non già 
il delìderio, ma gli ozj della Villa al Sanaz* 
zaro. I verfi donatimi pur dianzi dalla gen- 
tililfima cortefìa del Signor Fulvio Orlino ,dot- 
tilTimo, e richilTimo teToriere delle pih curiofc 
lettere , e fcritture , ed antichità d’ Italia , e 
di Roma ,• ed altrettanto liberalilTimo difpen- 
fatore a’ fuoi divoti e curiofi amici ; non du- 
biterò di pubblicargli, non trovandoli altrove, 
nè ferirti, nè imprertì, (41) che ne i mano- 
(critti di detto Signore ; 

ACTl , cui jimplex peperìt facundta 
men , 

SINCERI & vit,c candida fimplìcìtay. 
si pecus exìguitm nobisy fi commodus e/Jet , 
' Qui pecus ^ deminum pafeere poJJ'et , 

ager , 

ìpfe quoqut in filvis non dedignarer opacft 
yivere ^ quas magni Diique , Deaqut 
eolant . 

Rurts deiicìis fruerer ^ rurifqua laboTts 
Exeiperem , jcffis fiepiuf agrkohs . ^ 

ìic ego longa mete cupUlfc^ Jtamina ytta^ 
DeMici , i>ic atram rumpere^ fila diem . 
Par igitur fiudium. nobis , dìfparque fa- 
cultas% 

Hmc 


D»1 tempo del CriTpo, ebe lo ftsmpà nel ^ 
quello Epigramma iteli’ edizioni ^tinc del Sanaz- 
zato ; e va prepofto all’ edizioni del Raillard , e del ix^ 
Aro Mote», del palfato »7i8. ed è la rifpofta alla Elegia 
II. del Lib. I. del Sanazzaro, che comincia: Para» daus 
Patri/ty 


a 


Digitized by Googli 


DEL SANAZZARO. xxxvii 

Hi>ic fequ'imur vita munera dìfparìa . 

Ergo pYxdiol'ts tu , qui potes , utere awtìs\ 
Pinguius Sicuiis pafce ptcus gregi- 
bus , 

Mi quia nulla foli natalU cura reliEla eji y 
Cura fit externi , fidereique foli . 

Per tutto ciò, quando il Re per la guerra 
molagli dalla Corona di Francia , e di Spa- 
gna , elelTe anzi di rimetterfi al favore del Re 
di Francia, (42) che a quello di Spagna (ben- 
ché fuo parente ) y il SANAZZARO volle fe- 
guirlo in Francia / ed allora fcriffe quello Epi- 
gramma : ( lib. 3. E^. 7. 

Parthenope miht culta vale , blandiffìma 
Siren : 

' Atque horti valeant , Hefperidefque tua , 

MergiUina , vale , nojiri memor : Ó" mea 
flentis 

Ser- 


C4i^ C^uefta Iftorii può leggerli nel Bembo Hijìor. VeiHt. 
ebe ft ritirare in Francia il Re Federico l’anno 1501. co- 
me anche li ricava da molti altri Storici accreditati , co- 
me dal Giovio, dal Summonre , dal Guicciardini, al li- 
bro d. delle Tue iftorie , e dal cifrato B. G. E. Autore del 
libro intitolilo : Re^um NeapoUtanoruvt f'ite ^ &■ 
gies . Auguft. Uindthe. idoj. io aflerifeono j che, fedelìlfi- 
mo elTendo, volle alTillere al fuo Re fino all’ ultimo refpi- 
ro, che accadde nell’anno 1503. Tu puoi leggere un pun- 
gente motto nelle Facezie del Domenichi , fopra dello 
Spogliato Re Federigo, mentre fu di picciola nave col no- 
flro Sanazzaro , Vito Pifancllo , c Giovanni di Sangro , li 
portava in Francia alla cortelìa di quel Re, dove da pri- 
vato , c povero gentiluomo morì a Tours nel I3«3. ben- 
ché titolato , e quali povero , fe vogliam conliderarc , a 
paragone del Reame di Napoli, io nato, in cui fe ne 
morì, l’anno dopo che ivi nel Ducato d’ Angtò a) era 
fermato, e forfè ad Angers, donatoli dal Re -col titolo di 
Principe, ed alTegnazionc di piò migliare di feudi d’ oro, 
«Qine li ricava dal detto Autore cifrato B. G. E. nell’ E- 
logio di quello Re ; Rex bumanijjimt Fridtritum txctpJt ; 
Andetrtvtnfi Priacip.itu ei traino^ Csr triginta aurtorum 
millikui , annuo rtditu xffignatii . 
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Stria capt^ hen domìni munera avara 

tuì. (4?) 

AcquiftofFi per quefta partenza preffo al Re 
fuo fama di lealiflìtnoGentiluoma, avvegnaché 
quel Re per molto che folle (lata amato , fu 
da podi! feguito in quello fuo efilio, e di que’ 
pochi, alcuni indietro, ntorn-ironlì , fenza pur 
vedere il fine della fua fortuna ; ma il SA.- 
NAZZARO volle infino alla morte 'dei fuo 
Signore, con elTo lui rimanere . Non h deve 
in quella occalìone lafciar di dire un primo , ■ 
ma fingolare atto di gratitudine verfit il fuo 
Re; che non ballandogli, di elTerfi difpoHo di 
feguirlo , ficcome già fece, in F'ancia ; aven- ^ 
do egli venduto per quella occalìone due Ca- 
ftella , ed una Gabella detta (44) il Gaudello 
vicino a Napoli da Cei miglia, e fattone una 
fomma di quindeci migliaia di ducati di Re- 
gno, al fuo Re gli offerfe ,• ben piccola parte 
per fe ritenendone . Ma come poi altrettan- 
to dimoilralle di amarlo in morte) e della 
particolar profelTione, ch’egli faceva d.’ amici- 
zia , più di lotto, nel fuo luogo il diremo : 
calla quale fa egli ancor fede di fe llelTo nella 
Elegia a Caffandra Marchefa , ove reride con- 
to quali di rutta la fua vita (45) , Verfo la, 
fine dice cosìv 

Profit 


C 43 O Nella mcdefima partenza fcrilTe. il Sonetto, che co- 
mincia : 

Lajfo me, non fon guefli. i colli , e V acque . 

C44^ Gaudello è un luogo, che in Latino' farebbe v/- 
cus , dove tal Gabella fi efigne . Era fiata impofta dal Re 
Alfonfo I. Prima fi procedeva per via di tajTc c à' impo- 
fte in cali fol di bifogno ; ma da quel tempo di Aragonefi 
e di ''pagnuoli, ebbe origine il piano di oggi • 

C4SD M Crifpo qui lafcia molto., che potea avvertire in 
detta Elegia. Dice quivi il Sanazzaro , che con Federigo 
arrivò in Marfiglia dopo molti pericoli di mare; e che piik 

viag- 
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Profit y amichi X fanEium per fecida namert 
Servaffe , €> firmarti Rc^iótis. ufque fi- 
àem . 

e nel dì fopra atteftato Epigramma nel mezza 
dice r 

Exfiliuin nam /ponte fequor . Fars ip/aja- 
velnt . 

Fonibus hxc /olita efl /ape & adej/e 
viris . 

Qpindi poi fi riduflie a Napoli nell’ anna 

1503^ 


vUggi indi fece per fcrvigis del fuo Re . Andò in Fian^ 
dra , due volte vide i confini di Francia all’ Oceano, cdue 
volte pafsò, e ripafsò 1’ Alpi , calando in Italia, e ritor- 
nandone ; per follecitare^ forfè C e tal fegreto fi dovea cer- 
tamente alla fedeltà di lui- } i Principi Italiani, c la Re- 
pubblica di Venezia a collegarfi per lui . Ma tutto fu o- 
pera. fparfa al vento , perchè in tanto Federigo fc ne mo- 
rì : di cui egli altamente piagne, la perdita C Etcg. 1-. 
iib. 3 . p 

If>/r per infejtos teeum , Feiferice lebores , 

Malta adii terra multa perirla ntari^ 

Tufeorumque vadis t Ligurumque exercitus undisy 
Pojìremo litus MaJJilienfe Subii . 

Jatfk Hhodanum , t'olcafque ferot ■, P'ocontiaque arva 
’ Legimuf , «Sz finti y Belgica- terra., tuos 

Bifque pruinofas. curfu laperavimus Alpes t 
Bis. metas magni viilimus Oceani . 

Ateue hic te tandem defiavimus , optime Regum , 
i^antum Hetube natos fieverat ipfa fuos . 

In qucAL fuoi viaggi non lafciò il Sanazzaro di- prender 
conoTcenza de*^ Letterati- di quelle parti da’ quali, come 
a un perfonai^io di tanta fama fi conveniva, era ricevu- 
to ! elfendo ciò proprio della Nazione Francefe • Ma in 
oltre come buon tù-acco , tirò, dalle tarme piò manofcrit- 
ti di antichi , de’ quali poi editi da Pietro Summonte , il 
V Ciofano fa numerazione nelle fue note ad Ovvidio, come 
tiraci da’ MS?, di lui . Efli furono Grazio De Fenationtì 
Ovviiio Halieuticon^M. Aurelio. Olimpio NemefianoC/- 
ntgeticonf c Carmen. Bueolicum , c T. Calpurnio Siculo 
Bucolica . De’ quali a lui è debitrice la Repubblica Lette- 
raria, ed a Pietro. Sununoote eruditiffimo Grrrettore, eh’ 
dell’ Accademia, ed il Manuzio di Napoli. Quelli 
. MSS. avea il Sanazzaro mandati a Francefeo Puderico , il 
quale gU coiqunicò al Pòntano, C onde quelli fcriwe al 
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1503. (46)' e fe palcfe pofcia T amore y che 
egli al fuo Re portato avca y fcrivendo fenza 
alcuno rifpetto due Giambi contro AlefTando 
^Sefto , Rato cagione di privarlo del fuo Regno., 
e contra il Duca Valentino: (47) T uno che 
comincia.* . . . • 

O Taure , p'xfens qui fu^ts periculum : 
c r altro fatto Epitaffio di Papa AlefTandro: 
FoTtaJft nefcìs cujus hìc tumulus Jiet . 

! . . , Con 




Sanazzaro conprntutandofcne ^ ed al Snmniònte gli die- 
de , il quale glieli dedicò nell’ edizione C y^nch^ da talu- 
ni tuttocih jt niegbr appiène ’y^ Àncora in Par'gi fcriffe 
quel diftico all’ Architetto che avca fitto ì due Ponti fol- 
la Senna : C ) 

Jucundus geminos fecit tibi^ Seguana \ pontes : 

Jure tuum potes hunc dicere Pantificem. 

I Francefi diffiniulano , che fiano del Sanazzaro, ed i poei- 
tì di Fra Giovanni Giocondo Francefcano, che fu Vero- 
nefe. Si leggono intagliati nel ponte di Notte Dame. * 

C4O Sbaglio prefo dal Crifpo, T autorità del quale pu- 
re ingannò- lo Autore della Vita Latina del Sanazzaro col- 
le fue opere imprefle in Padova l’anno 1719* Facendocelo 
chianimente conofcere la lettera di Pietro Summonziò pre- 
me.Ta alla prima edizione dell* Arcadia già compita, e dal- 
la di lui diligenza procurata, e data alle Aampe in Napo- 
li , l’anno 1^04. in cui fi fcorge che allora il Sanazzaro 
dimorava in. Francia col fuo Re. 

C 47 ^ Più compofizioni fcriffe il Sanazzaro contro Alef- 
fandro VI. c contro Ccfare Borgia fno figlio Duca dì Va- 
lentino , a cui fcriffe fua Opera il Macchiavello . L’Epi- 
taffio di AlefTandro fi può leggere ne* Monumenti d’ Italia 
dello Scrad'ro , ' giacché dall* edizioni Latine n’ è tolto • 
Di quelli che oggi fi leggono ne* libri degli Epigrammi , 
fono contro AlefTandro quei , che incominciano ; Die ttn- 
de Alt&o , &c. Vifutam fe iterum Sixtum^ &c. Ergo ta 
femper^ &c. Bello inimicitiis ^ 8 cc. Die in amicitiam , 
&c. E contro Cefare quelli: Qui modo profiratos^ &c» O 
Tauro ^ prafens^ Stc. O dulce ac lepidum^ Stc. Aut nihily 
aut C/efaty BtQ. Omnia vineebas^ &c. Borgia^ cur funi- 
wna ^ &c. U Crifpo parea che fol due ne accennafTe. Alef- 
fandro per concerto fatto con Ferdinando il Cattolico > 
focto un figurato pretefio , che Federigo aveffe chiamato 
Bajazetto Imperadore de’Turchi in Italia, lo fcomunicò: 
onde perdé il Regno.* e per quefto in particolare il i« 4 «- 
Uifimo Sanazzaro l’ odiò a morte • 
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r 5^°*?- libertà d’ animo difpreeib 

(48) di efTere amico di Confalvo Ferrante di 
Cordova , cognominato per fua virtù i/ Gran 
Capitano^ mentre quefti cupidiflTimo d’ ogni 
gloria , cercava con ogni piacevolezza fartelo 
arnico. Nè rifinò giammai; finché trovata oc- 
cafione convenientc-fì a Principe vincitore, quel- 
lo che defiderava agevolmente ottenne . Per- 
chè entrato che fu egji in Napoli (49) , e di- 
moitrciton defiderofo di veder le maraviglie di 
' Ppz^uolo, faraofo già per gl’incendii naturali, 

« P®' ® magnificentiffi- 

fni edincii fattivi da Romani ; parvegli quella 
opportuna occafiotw ad invitare per fta Icorta 
*1 SANAZZARO.- a cui mandò lignificando 
CIÒ che fare egli, <)erideravà , e che volentieri 
con elio lui per colà fi accompagnerebbe. Nè 
men volentieri apprefe V invito il SANAZ- 
ZARO: ficchè venuto il giorno a dò defii- 
nato , amendue dal Cartel Nuovo partitili, fa- 
cil cola fu ad amendue 1’ impiegarli ragionan- 
do delle Itwi di Spagna per le frefche vittorie 
otteaute . Ma ellendo oramai raggiunti vidno 
’ ' . ^ • . alla 

” ■ p48D f**' *’ cupo difpreqiò i’aitiic!*ia del gran Ca- 
pitaao del Re CatU>lico , perchè in vece- di aiutarlo , fiera 
Unito col lamico Francete u’ danni di lui , e 1’ avea fpo- 
* per meti con i Francelì. 

Fr. , *5®^- Confalvo fcacciò affatto di Napoli i 

rrancelj^ e 1 Re Cattolico reftò padrone di tutto il Rc- 
gno . t benché il Sanazzaro ricusò di pure fcrivere un 
wrfo in lode del Cordova , foddisfccero alle fue glorie in 
V»ne I due Battifli , Mantovano^ e Cantalicio ; ma pie- 
' Coatcademicó del Sanazzaro 

Giovio in una Lette- 
reéLr parole ^'è a- 

è Confalvia; il ch> 

•n. j ”cghgtnz.i dt non av^la mai limata^ fo- 

' foii J«J datala a d^trtzione della ladra 

fenBo lettere ^ Che fa dolerci da 

Kooo della perdita di un tanto poeiaa. • - - - - 
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alla Grotta , verfo la fine di Chiaja nelle ra- 
dici del monte di Pofilipo, onde per colà fot- 
ta il cavato del monte valfi a Poz^uolo; il 
SANAZZARO accortamente con far guifa di 
troncare iL ragionamento ; quello raedefimo ri- 
pigliando; Tempo è , difle. Signore Illuflri fil- 
mo , che dopo narrati i felici progrefTì di Spa- 
gna , entriamo nelle grandezze d’ Italia : con- 
ciofTiachè quella Grotta , per quello eh’ ella 
defidera , opportuna occafione a noi porge . E 
cominciando dall’Autore di effa, narrava dello 
sforzo qui fattovi colla infinita quali moltitu- 
dine de’ f^ervi , quivi a cavare il monte da mol- 
ti Regni al Romano. Imperio foggetti , condot- 
tivi . E con fomma attenzione di quel Signo- 
re, e lode dell’ una, e dell’ altra Nazione « 
tQccb i varj avvenimenti de’ Regni ,* mentre 
concludendo A dikeva , che ove la Nazione Spa- 
gnuola era fiata, hi Mttiuid V pggi <50) così 
vicendevolmente variando il Cielo l fuoi iu- 
fluffi , quivi effa c«n fomma gloria fignoreggia- 
va . Fu al gran Capitano non men dilettevole 
l’udir il modo, che la floria dai Sanazzaro 
narratagli; e per efla , e per tutto ih raggua- 
glio del viaggio di quel giorno , ebbe da lui 
interamente la fua benivolenza , e con ogni 
.forte di «norevolezza procurò di màntenerfe- 
* Nd ritorno fuo di Francia (51) trovò 

mor- 


^50) Gr.m colpo, che biTognò., che fcappatfè » colui che 
flava aniiTiofo. L’iftclb che fe alcun diceffe ad un Re : 
MtjeJìà è ej^gi Mofiafca , ma prima fu uno 

/chiavo Senti Cordova il colpo, io penfo e diflìmulò, 
come dovea j anzi compatì la paflion fedele del Sanaz- 
■laro . 

CsO Ritornato, fcrifTf l’ Inno a S. Nazzaro fuo di Mer- 
gellina, tutto liopefatto in dolcezza di rivederlo, dicen- 
do ; C Epigr. LJ, lib. D 

' /Vif- 
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morta la fua Bonifacia : (52) ficcome nell’ ul- 
tima Profa della fua Arcadia ( fotto il cui no- 
me intende\'a (55) il Regno di Francia) dice, 
c che trovò fecco il fuo Arancio , per cui fi- 
^nificava Carmo/ìna ; ficcome altre volte fotto 
Y Amaranto accennolla . E quantunque la fua 
Arcadia cominciata aveffe in Nocera , (54) ne’ 
fuoi primi giovanili anni ; pur nondimeno ri- 
trovandoli in Quello efilio , vi aggiunfe fra 1 ’ 
altre cofe quella Egloga, (55) nella quale ce- 
lebra 


Njt/’r ! , heu quir ms tihi ad. hanc fuprtmi 
Lttoris ripam.y 8tc. 

Poli tot tmtnfos pelago labores. 

Tot pererratot populee ■> fub ipfo 
Fine terrarum datur ecee atnieum 
Cerner» Numen , &c. 

E fni ritorna di nuovo i’altuzia di taluni che confondo- 
no i. tempi , e le cófe, come avemo avvifato altrove pa- 
gina a. 

C5O Ed amaramente la piange , ffceomc fi' vede nelle 
fue Poefie, ove futto nome di Fillio di lei già morta in- 
tende , e di /fra noto gid /erme,, come nel luogo che qui 
accenna il. Crifpo (ì legge . Finalmente fotto il nome fo- 
lito- di- Amtranta fcrltTe al fuo tumulo, quello Epitaffio : 
C Epig. FU. lib. IL > / 

Htc Amarantha jaeet; qua fi fot vera fatevi^ 

Aut Ventri fìmilis , aut Vtnus. rpja fuit . 

Se confronti coll’età del Sanazzaro, ella poti morire 
in età forfè molto giovanile. E può avvertirli, che forfè 
di lei i pur quello- in tumulum Neara . Qua voces ? Cha- 
ritum , 8tc. C Epigr. ALL lib, L y 

(S3^ L’avverfìone ch.'ebbe il Sanazzaro alla Francia, i 
d^na. di perdono ,. perchè la viaggiò in tempo di fue af- 
flizioni , e dimorò in. una delle mcn. cultc Provincie di 
quel nobiliffimo Regno . Onde è , che la dilfe Arcadia , e 
«élla Profa 7. a c. 4f- ne parlò così ftrauameute : Tra que~ 
fi* jolitudini di Arcadia-^ ove ( con voflra pace il dirò ) 
non 'Che i giovani nell», nobili città nudriti,, ma- appena 
mi fi: lafcpt credere che le falvaticbe btftie vi poffano con 
diletto dimorare . Benché per altro niuna di quelle parti 
poCa paragonarfi colle- delizie, ed amenità- della nolìra 
Campagna . Tu però leggi il Dialogo- di Erafmo del vi.ig- 
gìare per Francia y fatto- prelTo- a quei tempi . 

CS4J Si è pih v^-tc .avvertito che quefto è falfo . 

C$5 j 1-a fcrilTe quella Egloga , eh' i U 10. ancor in Fran- 
. eia 
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!ebra Giovanfrancefco Caracciolo Poeta de’fuoi 
tempi : e fotto vaghe allegorie piange le infe- 
licità del Regn» di Napoli , venuto in mano 
di altra Nazione . (56) Comincia così / 

Non fon , Yronmo mìo , del tutto mutole . 
ed in efTa tocca ancora la infelicità del Re Fe- 
derico Tuo Signore, ove dice: 

1 bifolchi , e i Pajìor lafciari Efperia , 

Le felve ufate ^ e le fontane amabili , 
che V duro tempo gitene dh materia , 

Nè men vagamente, nè con minor paflìone di 
animo dimolìrollo in una Elegia Latina del 
primo libro, fcrivendo a Pietro Forre , (57) 
Gran Cancelliero del Re di Francia, ove in- 
troduce la Giuftizia difcefa dal Cielo a racco- 
mandarfi . Il cui principio è tale: (E/, viii. 

lib. I. ) ^ 

Qiiod peclus tibi Forte ^ qtiod ardua pecto- 
ris arx eji,^ 

Quod Forti dignum pectore nomen ba- 


cii nella dimora che ivi fece la prima volta, oy egli fol- 
to nome di Selvaggio narra per bocca di Fronimo C eh e 
■ il Cirftcciolo ì le difurazie atCUAli de’ Nobili Napoleuai 
raminghi; de’ quali dice; 

JSrrjB per alpe incolte^ inabitatrtlt^ 

Per non veder appreso il Ipr peculio 
Da genti Jhane t inique ^ ineforabth . ce. 

E ch’era in Francia > fi vede in quelle parole: 

LaJTo , che ’» un momento io judo , e tremo t 
S veramente temo d' altro male ; 

Che fi de' aver del fale in quefto fiato. 

E nel fi ne vuol follevare la Nobiltà centra i Franceli : 
Pa/tor , la noce, oc. 

Tagliate lofio ie radici all' illere ; ec. 

Se fu implacabile contra gli Spaguuoli , molto pih 
il fu conira i Franceli , per le crudeli.Tmc cftorlioni che 
vi commilTero i caccivi Miniflri di quel Re. 

G?) Si ditte Pietro di Rofeefarte : onde il Poeta dice Arx 
ardua. , - . . » . i . 
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Ma per la fua morta Carmofina , quanto ama» 
ramante egli dopo il Tuo ritorno fi dolefTe,di- 
inofirollo nell’ ultima Egloga della fua^ Arca- 
dia , la quale egli ultimamente a quell’ Opera 
aggiunte ; il cui principio è _ 

cantò (58) Melifeo , qui proprio affifìmi . 
Ed avvegnaché io non tappia , fe per il fuo 
pianto , o per quello del fuo Macflro Fontano 
fcritta r avelie , guidando egli la imitazione 
dalli pianti di cofiui , che fotto nome di Me- 
lifeo , in una limile Latina Egloga chiamolTi « 
che così comincia : 

Hic cecinit Mtìifeus , _ X 

Con tutto ciò , o per la fua Carmofina chia»' 
matala quivi f/V/i , e fe llelfo Melifeo ^ o per 
il fuo Maellro Fontano , che così di* prima 
cognominavafi ,• maravigliofamente, ed a mio 
giudicio fenza paragone di dolcezza ; fotto la 
perdona di Lìcula , nella prima fua Pefcatoria , 
(50) pianfe la morta Filli , ove nel mezzo co- 
sì comincia : ^ ^ 

Qi 40 S mihi nunc , Divx , fcopulos , qutt 
pandi ti s entra , 

Nereides ì 


Cs8 ^ Melifeo è corto che vien’ intero il PonUno : il 
%uale emendo gih morto C come qui acconn* col fui can- 
tò 5 nel fa conofcorci che l’Arcadia dopo quello an- 
no, forfè il 1504. fu terminata. 

CsO L’ Egloghe Pefeatorie C nuovo genere dì Poemi » 
da lui il primo inventati ") furono fcritte di^ la fua ve- 
nuta di Francia : contea ciò che ne dice il Giovio ; e fi 
può veder dalla prima che reca il Crifpo, c dalla quinta 
alla Caflandra , e dalla quarta fcritta aFerdinando figliuo- 
lo del morto Re Federigo, che il Re Cattolico ritenea 
in Spagna libero, ma con cento occhi fopra per gclo&a 
del Regno. Il Sanazaaro lo dimoia 

Rampe moras : nte tè latìt Hifpania Regnit 
AHitiat 1 ec. 

C quindi gli ricorda il padre morto, il quale , . 

•^pumament ad Ligerim , parvaque includit in urna. 
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Ritrovandofi in Napoli ; come iiomo avueiio 
nelle Corti Reali, corteggib la Reina (6o) 
Giovanna-: e fra qnella Regale corrverfazione , 
eravi ima Gentildonna di molta bellezza , chia- 
mata Caffandra March.fa (ói), donna molto 
cara alla Reina. E per la bellezza , e per lo 
ingegno pronto , di cffa fortemente innamorollì 
il SANAZZA.ro i ma fu perb l’ amore, co- 
me dir fi fuole Platonico , non lafciando di 
fervirla ed onorarla , occafione veruna : anzi 
fe quello che di raro fuole avvenire a’ rivali 
amanti. Imperocché, avendo il Marchefe del- 
la Tripalda D. Alfonfo Cafiriota in quel me- 
defimo tempo amato la ftefia CaflTandra , e per 
defiderio di ottenere la grazia di lei , pro- 
mefible’di prenderla per mogliera ; effendofi 
poi pentito (<5z) il Marchefe della promefTa , 
coninciofiì a piatire nella Corte di Roma . 
Laonde il SANAZZARO fi sforzò per mez- 
zo del Bembo , allora Segretario di Papa Leo- 
ne , d’ impedire , che ’I Papa non concedeffa 
difp nl'a a feiogliere il matrimonio : ficcome 
per lettere appare, che fi leggono in Ifiampa , 
fcritte dal SANAZZARO , e rifpofie dal 

Bem- 


C<o 5 Quefta Giovanna fu moglie j 3 el Re Ferdinando II. 
e rimafla in Napoli . fo ne mori in tempo di Carlo V. 
d’Agofto, del 1518. come h.i il fuo tumulo eh era nella 
Chiefa di San Domenico di Napoli, recato dall Engenio 
pag. 189. della Nap. Sagra . 

QdO Quella riparò la perdita della Bonifacia: e fé non 
forella , certo è che fu parente di Elio Marchefe, il Let- 
terato dell’ Accademia , e pur Nobile Napoletano , che fu 
tanto Ceofore della Nobiltà della Patria: contro cui fcrif- 
fe il P. Borrelli il l'index. 

(.61) lo dubito che’l pentimento provenilTe. da gelolia 
avuta del Sanaezaro ; perchè la Marchefa era pure illullre, 
« da non poterli rifiutare. Il Sanazzaro cosi la loda : C 

II. lib. ni. ) , ^ . 

Quarta Cbaris, decima es mibi Pieni, altera Cfpris, 
Calandrai un» Cboris addita Diva tri bus . 
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Bembo . Ed avendo il Papa difpenfato per le 
molte interceflìoni d’altrui ; il SANAZZA- 
RO adiratofi fe quello Epigramma j che co- 
mincia 

Sumere maternts nomen cum poffet ab Ur~ 

fts. 

Cominciavafi allora a fcorgcre il nuovo mo- 
do , oflTervato da’ più felici Scritrofi nella lin- 
gua Tofcana ; e percib prevedendo egli , che i 
luoi Sonetti perderebbono quella molta (lima , 
nella quale {lati erano y (6?) deliberò di ten- 
tar la via di acquiOar gloria col verfo Latino . 
E fi diede a feri vere T Opera del Parto dell» 
Verdine; (64) con tanto maggior animo, con 
quanto il Fontano Capo dell’Accademia Na- 
poletana donava a lui la palma de’ numeri de’ 
verfi Latini . Siccome appare in quello Dialo- 
go 


il Sanfovlno nell^aggìiruta alla Vita del Sanarzaro 
del Giovio fcrive, che vivendo egli, le (afe delta lìngua 
non erano molto in pregio ; ma poiché 'I Bembo con le 
Profe cavò dalle tenebre il Petrarca , ed il Boccaccio ; fi 
avvide il Sanagx/tco ^ che le cofe volgari non erano per 
fargli molto onore: perciocché egli ftjdegnava di dovere 
imparare la lingua ^ fecondo il parer del ^embo : offendo 
egli vecchio^ e colui che infognava., affai giovane. Il 
Roftro Capaccio nell’ Elogio dei Bembo, dice l’ ilteflb . Io 
però fon di fentimento, che toltane l’ortografia C la qua- 
le non ;che il Sanazzaro , anci^ 11 Petrarca , e ’l Boccac- 
cio , usè, come egli , affai diverfa da quella venuta in ufo 
dopo del Bembo ) le frafi e voci Italiane del Sanazzaro 
frano d’ottimo gallo, là dove non ufa per l’Arcadia lati- 
nifmi ne’ verfì . 

Cd4) Se 'l’Opera del Parto a’ <. Agofto 1511. fi leggeva, 
Irenchè non edita; cd ei vi confumò interpcllatamente 10. 
anni, come col Giovio qni fcrive il Crifpo, f il Cap.ac- 
cio col Porcacchi , e col Volgarizzatore d?l Giovio dice 
ventuno ) a recarla a fine; è falfo ciò che dice qui i>Cri- 
^o: poiché il computo vuole ch’ei la cominciò tegnaiidO 
Federigo nel 1500. o 1501. e prima di andare Francia ; 
ove forfè vi diede qualche pennelleggiata. ,OTa fu la pri- 
«>a volta edita in Napoli’ in 4. dal Freccia nel is*d. e 
pera* ben il Crifpo vuol: il 
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so del Fontano de’ numeri Poetici, e chiamol- 
Jo ACTIO, dandone 1’ onore al SANAZ- 
ZARO ; così dall’ infcrizione , come dalla per- -v 
fona determinante le quedioni in effo Dialogo. 
Ma e per lo verfo numerofo, e per la candi- 
dezza in eflb ufata , l’ ii'lelTo Fontano ad imi- 
tazione degli antichi , volfe oltre al nome di 
ACTIO, col cognome anco di SINCERÒ 
onorarlo, ed allo ftile, ed alla dolce , e leal 
fua natura parimente avendo riguardo. Vive- 
va in quel tempo Francefco Poderico Gentil- 
uomo allora vecchio affai, e della medefima 
Accademia , cieco , benché non dal nafcimen- 
to , uomo di efquifitifrimo giudicio / percioc- 
ché tale era dal SANAZZARO ffimato , non 
tralafciava mai pur un giorno di ritrovarlo, e 
conferire con eflb lui que’ verfi , i quali per la 
detta Opera compodi egli avea. Ne’ quali il 
Poderico era tanto critico , che ’l Sanazzaro , 
per poterne fcegliere un verfo degno di quelle 
purgate orecchie, affai fovente ne recitava die- 
te compodi d’ un medefimo ( 6 ^) fentimento. 
Così per lo^ fpazio di venti anni fi^uendo que- 
llo tenore di Audio , pervenne a fine di quell’ 
Opera , la quale indrizzò prima a Leone X. , 
poi , forfè ciò avvenuto foffe negli ultimi anni 
del fuo Pontificato, a Clemente VII. Impe- 
rocché 


,C^SD n Crifpo ne ree» un faggio de’ verfi nella Dedica- 
zione , che poi ne fe a Clemente VII. quali fono; 

Hans honos . fummo fe^^rétfidt pojfe 'tutti , 

_ Katior a fummo Pttefide pofft legi . 

frima avea fcritto ; " 

R^t honos tantoh^BrftfcJpe pofft tutti ^ 

Ratior a taptt-frtncipe pofft legi . 

Ove finaltniyiee^li fermò in quella , nella quale fu edita 
nel 

bonor, fummo f e Praftde pofft tutti f 
Ratior a fummo Pt/tjtde {iffe legi . 

Tanto era difficile il Pnderico. 
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rocchè fi leggono in ifiampa due Moti propri/^ 
l’un di Leone X. ferino nell’anno 1521. a’ dì 
6 . di Agollo , e nell’anno 9. del fuo Pontefi- 
cato , e r d'ortava ad imprimer 1 ’ Opera . Poi 
feguì la morte di Leone, e la dedicò a Cle* 
mente VII., dal quale ebbe anco un Molo 
proprio (66) fatto dal Signor Jacopo Sadoleto 
nell'anno 1527. che fu il terzo del fuo Ponti- 
ficato a’ dì 5. d’Agofio. (67) Fe la dedicatoria 
feparata in uno Epigramma , che comincia : ' 
SanBe Pater ^ cujìofque hortìinum ^ cui }us 
datur uni , 

Claudere cxlefies , & referare fores . 

Da Clemente VII. egli fperava forle la mag- 
gior (68) dignità, che da Pontefice dar fi potef- 

c fe : 


I 

W) Quefti Moti proprii y prepolli all’ edizioni delRail- 
lard, e del noltro Mofea, ( e dtl Cornino ]) meritano di 
ofTcr letti , perchè contengono fomma loda del Sanaz- 
zaro . 

(67) Abbaglio. Se Clemente VII. fu aiTunto C come li 
ha dalle ferie pih efatte de’ Romani Pontefici ^ a’ 19. di 
Kovembre del isji. non fi può dire che a' 3. C o come in 
altre Rampe fi legge ') a’ 5. di Agofto del. 1517. correTe 1’ 
anno terzo del fuo Pontificato ; ma bensì il quarto ; do- 
veri dunque riporli ^ o l'anno quarto 'del Pontificato di 
Cleanente, o l’anno 1510. di nollra falute; il che pare 
piò conveniente, fe li ha riguardo al tempo, in cui ufcl 
la prima volta il Parto della Vergine del Sanazzaro alla 
pubblica luce, cioè l’anno i;id. in Napoli , d’ un efem- 
piare del quale lo ringraziò anche il Bembo a’ i8. Otto- 
bre dello itelTo anno I%i6. come fi può vedere dalla fua 
Lettera . 

Cd8) Il Cappello Cardinalizio. Quella potè elTere la fpe- 
ranza del Sanazzaro , che n’aveva eli efempi d’altri Cdel 
querelarli di taluni fu di ciò non fi deve far cafo ) . Al- 
lora era altro tempo , e Clemente procurava di non dar 
più da fparlare agli Eretici , ed a’Crilliani zelanti. Sen- 
za che avea altri più gran penfieri ; c fe mai avea buona 
volontà verfo il Sanazzaro, gli fi fpenfe affatto nel fora- 
no travaglio in cui era , del facco del Palagio e Bafilica 
Vaticana, 3 Settembre del i^i6. fatto dagli Spagnuoli/ e 
del facco di Roma feguito a Maggio dell’anno 1337. H 
Breve fa dato a’ $. AgoAo , non a^ 3. come dice il Ciifpo • 
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fe ; ma avendo trovato quel Pontefice parte per 
fila natura tardiffimo a promovere a limili gra- 
di , ancora coloro, che per altra via , che di 
verfi, n’ erano meritevoli, parte involto nelle 
guerre de’ Colonnefi ; che fi tirarono poi a 
dietro la prefa, e facco di Roma,; conceffogli 
il Breve, folamcnte difie ad Antonio (69) Se- 
ripando , che gli apprefentò il volume.- Ri»~ 
j^raziatene il SANAZZARO di quefla bell' 
Opera , e ditegli , che deftderiamo molto di ve- 
derlo/^ quando potrà ejfere con fuo comodo. Ma 
avvenne, poco dopo Taccheggiata Roma, che 
Napoli fu infettata di crudelilfima (70) pette ; 
la quale fuggendo il SANAZZARO con al- 
tri nobili Napoletani , fi ricoverò in (71) Som- 
ma, ove già la fua Caflandra ridotta fi era 
dal tempo, che della fentenza della lite avuta 
col Marchefe, altro marito mai (72) piò non 
volle. Quivi il (73) SANAZZARO, ancor- 
ché foflfe opprelTo , o in là da.°li anni fettanta 
di fua vira (ma verde nell’amore ) ogni gior- 
no la vifitava ; con meraviglia di tutti que’ 
nobili; ettendo Somma divifa in piò Cafali ; 
e perciò era l’abitanza del SANAZZARO, 
da quella del Duca di Somma, ove ella face- 
va 


(£9^ Abbiiglio. Fu Girolamo il Cardinale, che glielo 
prcfetuò per parte del Sanaaaaro • 

C70) La pelle fu p.irte ucl 1517. nel 1518. ij. e 30. ma 
lenta . 

C7O Ciò dovette elTere nell’ autunno del '1517. lino a’ 
primi m.efi del 1508; prima cbe'Monfigaor di Lautrcc af. 
feJiarte Napoli, da' a8. Aprile a’ 15. Agofto, con vaniflì- 
ma imprefa. 

(71) Perché finalmente fu la prima Moo.aca Fondatrice 
dei nobile Monaflcrio della Sapienza, infiome con dueal- 
tee donzello alTennate , delle quali i nomi ci lòiiu ignoti. 
Ma di ciò apprelfo . 

C7D Non era in Somma proprio, ma in un Cafale , 
io dirò col forfè S. Anajì.ifia . 
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va danza , lontana più d’ un miglio . Succedet- 
te non molto dopo la guerra , che codrinfe i 
Napoletani ( ancorché la Città non folle ben 
purgata dalla pelle) a ricovrarfi in Napoli , 
ove il Principe d’ Grangia , Generale dell’ efer- 
cito Cefareo fi ridulTe, non potendo refillere 
in campagna aU’efercito Francefe . Quivi fu 
affediato da Monfignor di Lutrec Generale di 
quello efercitoy il quale per guardar il pafTo 
della Grotta , che va a Pozzuolo , perchè di 
là non ufcifTcro (come folevano ) i cavalli Im- 
p^eriali a fare fccrrarie , pofe una guardia di 
Francefi in Mergoglino , ove era un Palazzo 
antico de’ Re (74) di Francia, il quale (ficco- 
me detto abbiamo ) Re Federico avea donato 
al SANAZZARO . Laonde il Principe d’ 
Grangia, perlevarfi quello impedimento , man- 
datavi una fquadra di foldati , fuperb quella 
guardia, e fe abbattere il Palazzo . Del che 
lenti il SANAZZARO infinito difpiacere ; e 
portonne tant’ odio al Principe percolai fatto, 
che ritrovandoli infermo con pericolo di vita, 
allora che giunlé awifo, che ’l Principe era 
fiato uccifoy dimollrò qualche contento, con 
parole (75) per avventura foverchie , anzi im- 
portune ; mentre egli altresì era pure in cam- 
mino al varco di quefia vira . Ma ilcufilo 1 ’ 
iftefia pierà Crifiiana .• imperciocché , avea egli 
difegnato in quel medefimo Palazzo racchiu- 
dere un Convento di Frati de’ Servi della Ma- 

c 2 don- 


C74) Intende, come anche fopra fi avvisò, i Re di Na- 
poli della Cafi di Francia . 

CzsD Monfignor Giovio riferifee le parole cosi dicendo: 
^ inquit , t vita hoc meo non inani voto Irtus , 
pojiquam iarbarut Mufarum hoflis , ultore Marte , imma- 
nis tnjurim panar perfolvit . L’errore fu maggiore di chi 
imprudentemente allora gli diede quella notizia. 
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donna. Ma non avendo potuto ciò fare nel 
Palazzo intero , efegul l’ intento fopra le ro- 
vine di elTo , ricuperandolo ( quanto dallo di- 
flruggimento gli fu conceflb) e lo dorò di du- 
cati (76) trecento perpetui. E con tal pietofo 
animo, parutogli che due Tempii alla B. Ver- 
gine, e con le forze dell’ ingegno , e con le 
corporali eretto egli avelTe , non molto dojjo 
pafsò criQianamente a vita migliore in età già 
matura di anni fettantadue , (77) o fcttanta- 
tre e ficcome il Signor Angelo di ColVanzo 
fa fede, eflendo morto nel 1532., ancorché nel 
fuo fepolcro, dopo alcun tempo fattogli , vi 
Ca notato l’anno 1530., e ( iiccome egli dice 
nell’ Arcadia ) nato nel 1458. Mori in Napo- 

ii 


C7<0 Pietro di Stefano ne' Luoghi /agri di Napoli par- 
lando di quelfa fondazione , non dice di quanto la dotaf- 
fe . L’ Eugenio dice, che fu di annui ducati 600. c vi al- 
lega la Cronica di Frate Michele Servita, che potea fa- 
perlo* Noi crederemo piti preflo a lui, che al Crifpo; 
tanto piti, che vi pofe la condizione di otto Sacerdoti e 
loro Mede; quattro di effe .ogni giorno; per l’anima del 
fuo Re e benefattore Federigo una: due altre per l'anima 
di fuo Padre , c Madre ; e per la (ua la quarta , come di- 
ee apprelfo il Crifpo, e due Anniverfarj l’anno. 

C77J L’anno 1458. mori Re Alfonfo I. il fuo tumulo in 
S. Domenico prellb Eugenio che cosi vuole ; e cosi il na- 
tale del Sanazzaro non può toglierli da tal anno, in cui 
lo ftelTo Poeta lo pone a’ a8. Luglio . In quella maniera 
Eni gli anni 70. a’aS. Luglio dei isaS. « nel i<;3z. era 
nelranno 74. Il Volgarizzatore dell’Elogio del Giovio 
dice che mori nel 1533. e cosi anche il Porcacchi , e ’l 
floRro Capaccio; quali ferivono che mori di 7i.anni. La 
ifcrizione polla al fuo tumulo dice il ]J30. nè parmi di 

r eo rilievo quella autorità, come la più antica di tutte. 

teflimoni che la combattono, fon lìngolari, e varj. Il 
Crifpo , e 1’ Eugenio che da lui copia, dicono il 1^31. c 
i fuddetti che traferivono li Porcacchi, vogliono il IS3J* 
La decilìone può dipender dalla morte dcll’Oranges nel 
^30. se di quella infermità fe ne mori il Sanazzaro • Ed 
in fatti elTendo che tutti quaC col Giovio convengono nell* 
anno 71. bifogna dire coll’ ifcrizione , che mori nel 1530. 
Tanto piii che il CoRanao nel proemio della fualtoria di- 
te» 
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li (78) in cafa della fua CafTandra , C79) riti- 
ratali ancor ella da Somma por le già dette 
occafioni ; ed abitava nella cafa , la quale è 
og?i degli Altomari, ove incontra è il Mo- 
naderio detto Reqwa Ctcli . Quivi in una fua 
camera ( dice Ranerio Gualano Gentiluomo 
degno di fede ) d’ averlo veduto morire , ed 
egli deflb in quel pietofo ufficio impiegatofi, 
perchè fattolo vellire di fuoi panni , lo portaf- 
lino alla fua cafa ; la quale era all’ ufcita del- 
la Sellaria per andare a Portanuova , incontro 
a Piazza Giudea . E quivi tedimonia Angelo 
di Codanzo averlo veduto morto.* ove un mol- 
to dudiofo di Poeti, e Letterati, fatto avelie 
imprimere il modello della faccia , e di tutto 
il tefchio. Lo quale oggi fi vede al naturale 
fopra il fuo fepolcro di finilfimi marmi , ed in- 
tagli eccellentilfimi codrutto ; opera di Fra Gio. 

c 5 An- 


ce, che fa con lui in Somma , e col Paderico nel 1S17. 
per U peftilenza , c che dopo tre anni fé ne morirono : 
che vuol dire appunto il 1530. Del mefe e giorno non fi 
fa nulla. 

C78} Il Porcacchi ha che mori in Roma, e così anche 
il Volgarizzatore del Gtovio; e ’l Boccatino , che al fuo 
folito fiero aggiugne, che vi mori con penuria di tutte le 
eofe ; cofa fàlfiiTima : e che quindi fu condotto in Napoli 
a Mergellina . Qual conto fi debba fare di tai foreftieri in 
quello, io non faprei dire. Il teflimonio del Gualano , e 
del Coflanzo C che per efortazione del nqflro Poeta , e del 
Puderico fattagli in Somma, prefe con ajuto di efli, e di 
anni ao. che avea d’ età , a feri vere la fua ifloria di Na- 
Mli ) e del Crifpo, e dell’ Eagenio , e di tutti i noflri 
Q fuor del Mazzella ) devon preponderare . 

CZ9^ Morto il Sanazzaro .* Sapientiét locam , fcrive il 
Capaccio nell’Elogio di lei , Neapoli ■, quem Itudiis addi- 
xerat Oliverius Carrafa , religute fibi vita deiegit . Atque 
Ctenobio injìituto , Divino cultui Jfeipfam dicavit ; idque 
tìarijftmum prudentia^ atque anint magnitudinis indi- 
cium relinquere voluit . L’ Eugenio non ne fa fnllitutrice 
la Caljàndra, di cui nondimeno dice, cAte quivi fant amen- 
te vtjje e morì . 


» 
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Angelo (8o) Fiorentino ( il cui nome , ove per 
altro chiaro flato non fofle, meriterebbefi per 
quella fola , grido immortale ) la qual fu in- . 

driz- 


(8o) Due cofe fon qui da notare : nna per fupplire al 
mancamento del Crifpo, e di quanti hanno fcritca la vi- 
ta del Sanazzaro , qual fia quello fuperbilfimo tumulo , li- 
mile al quale ancor Poeta alcuno non ha ottenuto : l’al- 
tra vedere chi lo fcolpilTe. Sopra di una grand’ Ara di 
candido e fino marmo, ne’ due Iati di cui in due bali , in- 
tagliate fono l’armi gentilizie del Poeta; in mezzo della 
gran tavola, li vede un cartellone, foUenuto da due nudi 
putti di baffo rilievo , alti i. palmi ; con quelli due verll 
del Card. Pietro Bembo ; 

E>j fjcro etneri ftores , Hic ille M.ironi 

Sincerus Mufa proximus , ut tumulo. 

Indi .* 

f'ix. an. LXXIL Obiit M.D.XXX. 

£ fotto : 

Fr. Jo. Ang. Fior. Or. S. fa. 

Quindi l'opra dell’Ara, al muro è una tavola di palmi 
tre , e quattro , del medelimo marmo , in cui gentiliflirna- 
mente li veggono fcolpiti di balTo rilievo un Nettuno col 
fuo Tridente, e di rincontro un Dio Pane colla fua Sirin- 
ga , l’uno, e l’altro con una Ninfa a’ fianchi bcllilfima ; 
tutti in atto che danzando cantino, e come è verilìmile, 
le laudi del nollro Poeta . Cofe al vivamente c da maeflra 
mano efprelfe , che a chi le guarda fembra di udirne an- 
che il fuono c ’l canto, e di penctr.irne l’attenzione e ’I 
fommo piacere , che ne riceve un Satiro che gli afcolta. 
Le quali cofe il faggio Scultore fece, per efprimere la di 
lui Arcadia, e l’£gloghe Pefeatorie . Sopra di elfa nel 
mezzo di un cartoccio , fi vede fcolpito da tempo men re- 
moto . D. O. M. Ma nc’due lati fopra dell’Ara, forgon 
due bali pih piccole, corri fpoiiden ti alle prime, che aven- 
do in fronte due tefehi d’afmo traforati, con cartocci , 
che dal nafo vanno ad ufeire fui vertice per gli orecchi , 
foftengono con loro zoccoli , due fcannellate malficce ta- 
vole deiriflelTo marmo, e lor capitelli ; e quelle una graa 
caffa foUengono, dentro la quale le olfa n ripofano del 
Poeta . Finalmente fulla medellma , in un picciol poguet- 
to in mezzo , in fronte al quale li legge ACTIUS SlN- 
CERUS , li vede in mezzo buQo la iella del medefiuio ; 
come li è detto dal Crifpo , naturaliflima , e coronata di 
Lauro : c ne’ iati due putti grandi , con un libro ciafeu- 
HO in mani, in atteggiamento di porgerglieli • Per ulti- 
mo fopra a’ lati della grand’ Ara, due lUt^ie di giuHa da- 
tura 
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frizzata , e poda nella Tribuna della detta Tua 
Cappella (8i) in Mergoglino , -ove fu onorevol- 
mente portato a feppellire. Nè merto fembra 
il naturale una tavoletta , ove (ìa effigiato , 
che fi conferva oggi infra le cofe piccare dul- 
ia già famofa Libreria del Cardinal Seripaado 
it\ &. Giovanni a Carbonara.' e potè .forfè ef- 
ìere fiata fua diligenza , efiendofi amendue gua- 
ri di tempo , con molta domefiichezza infiem; 
vivpti . Si efiinfe quella riobile Famiglia , pri- 
ma con la morte di un fuo (82) figliuolo uni* 

c 4 co, 


tura fon poffe , che di Apollo, e di Minerva rapprefenta- 
no le Rgure: le «isali ora (i fan leggere per D/Tr 70 , e 
JUDiTHi a chi non fa vedervi quella danza di Satiri, e 
Bei (ilveftri , e marini . Con raro e memorabile esemplo 
di gratitudine, ciò fu fatto fate da quei Padri , e porre 
nel loro Coro . 

Fu quella opera di iFrate Giannaenolo Poggibonzi da 
Motitorfoii 1, dell' iflelTa Famiglia de”SerViti ; e fu fatto 
nella Liguria , nel luogo ftelTo ove ad eleaiotie fi fcelfe R 
marmo. Pietro di Stefano diCe nel 15^0. che fu fatta in 
Genova, che vuol dire rifteflb. Ma l’Eugenio nel I<J4. 
fi fludia farne autore il noftro Ginolamo Santacroce eccel* 
lentHfimo Scultore ; e finitore delle due fue flatue il Pog- 
gi bonzi ; recandone in teltimonianza un tal F ra 11 cc(Ì:o Cu- 
ria, ed altri. Io per gloria della Patria, defidcrerei il 
medefìmo; ma l’ autorità dello Stefana, thè dice in Ge- 
nova. e del Crifpo, e del Vafari , e del Borghitii nelle 
Vite ae' Pittori ì e Scultori illujfri, tni fan piegare a cre- 
dere il difcgno dei Santacroce , la fcoltura dei Poggibon- 

_ i.81^ Piò Teppe fuo conto il Saaazzaro . in quefio edifi- 
cio, che il Poiuano, la cui Cappella Ha abbandonata, e 
non pafferà guari , che non fi faprà più dovè foflè . 

C.8a) Certo è che il Sanazzaro non fu ammogliato ; la- 
onde fecondo il Crifpo, quello figlio l’arobbe avuto di 
concubito illegittimo : Nè è cofa che non poffa crederli 
dj un. amorofó Poeta . Ma lo Stefano che l’ ebbe in pra- 
tica, dice che nel tumulo di MergelUna fu pollo il cajìo 
tarpo del Sanazzaro. Nè dal fuddetto Epigramma può in 
cofa dedurli ; il qual tanto fpetta ad altri , che più tolto 
par elfer fuo quri dove fcrive . C >8. iib. a. ) 

Nate , patrie f matrifyae amor, & fuprema voluptasy 
Actipt , qu» nobis re dare par fuerat . 

Su- 
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co , di cui piangendo dice con queflo ( Ep. 45, 
ìib. 2. ) Sena rio ^ 

Cur heu Latìtiam falfo dtjfere parcntes , 

Trìfiittam , qui me dicere debuerant ? 

NatHS erat mijene lux unica matris oceU 
lus 

Unìcus : hunc hnchejìs noxia fubrjpuìt . 

1 nuncy vel Nìoben confer mi hi ; cujus ha~ 
bet fors 

Hoc mtlius , fieri faxea quod potuit . 

Ma fi chiufe pofcia ultimamente con la mor- 
te di una figliuola del fuo nipote (85) , ma- 
dre del Sig. (84) Gio. Cammillo Morumile , 
Gentiluomo del medefimq fuo Seggio di Por- 
tanuova , il quale oggi vive con molto fplen- 
dore delle fue onorate qualità: onde eia pro- 
pria fchiatta V e quella de’Sanazzari mantiene 
viva ed illufire . Fu il SANAZZARO di 
fiatura più che mediocre , la quale non par^ 
va molto grande « effendo egli metnbrutq . Di- 
venne canuto affai più in qua degli anni a co- 
tal difetto dovuti ; forfè non folo per cagione 
de’fuoi fiudj , ma in oltre per effere fiato fe- 
guace de’fuoi Signori in quei travagliati tem- 
pi : ed anco per la non mollo _ gagliarda fua 
compleflìone , e temperamento di vita . Impe- 
rocché deir una , e dell’ altra cagione egli cosi 
ferivo (85): 


Bufta , ehcu , trijlefque notai damai ; invida quando 
Mori immaturo funtre te rapuit. 

C8j) Carlo de’ Lelli , e Scipione Mazzella non ci dico- 
no i lor nomi ; ma la figlia maritata a D. Carlo Mor- 
mile . Queelì fu figliuolo del fratello M. Antonio. 

' Quefii y come fcrive l’Engenio,_ erede del Pana , 

per conto della moglie , ampliò la Chiefa ■, qual oggi ve- 
dcfi . e nel Convento vi dimorano da 30. Frati ; i quali 
per legato del Poeta ciafeun' anno maritano * con 14. feu- 
di di dote r una . .... 

(835 Nell’Elegia ; Quod pueritiamygerit inPtcennnn . 
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Ut fiUam nunc tmptnjos tot Regtbus an- 
noi ^ 

Tot data belligera tempora mìlitìx : 

Tt ftleam vexata malti mea corpora mor- 
bi!^ 

Vtxque Machaonia rejìituenda manti. 
Delle quali infermità, benché noi non abbia- 
mo notizia da’ fuoi ferirti , pur è verifimile , 
che fra quelle vi forte continova la cattiva fua 
difpofizione dello flomaco , vizio per lo piti 
importuno agli uomini fludiofi. Per lo quale 
Antonio Galateo celebre Medico , e Filolofo 
di quei tempi, ed amicirtìmo ^1 SANAZZA- 
RO , (8ó) lì duole , a lui fcrivendo una Epi- 
rtola Latina : e mentre fi rallegrava con ertb 
lui , che r Ac^aviva , credo Conte allora dì 
Cuperfano , forte fcefo in quella Provincia di 
Terra d’ Otranto , foggiunge poi quelle paro- 
le: Sed ut extremum dolori! femper voluptas 
ejt t fio CS>* voluptatis dolor , Quid enìm tanta 
gaudio turbare potai ffet vehementiui , quam 
ut audirem ASiium Jtomachi adverfa valetudi- 
ne laborareP Ubi erat Apollo Medica t , quan- 
do illius Sacerdoi dolore flomachì vexabatur ? 
E poco apprertb gli dtrte? Curabitur cito ^ & 
facile , fi aliquantulum ex Jfudiii lìtterarum 
tnmuat , & tantundem corporii fludio adiiciat , 
ut otto ^ exercitationi y quieti ^Jbmno , Ó’c. E 
narra in oltre il Galateo ne’ Commentar; del- 
la guerra di Otranto , che il SANAZZARO 
fia ancor erto difeefo coll’ efercito Reale a li- 
berar quella Città occupata poco innanzi da’ 

e 5 Tur- 


*1 Sanaiz*ro i due fuoi elegantiflì- 
Laurtntii f'atU ; l’atro d» 

ki BafilcaTrno **"**"“ *• 
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Turchi, Ma il SANAZZARO di fe fteffo 
così dice: 

Ipfe per infejlos tecum , Federica ^ lahores^ 
Multa adii terra , multa penda ma- 
ri . (87) 

Ed altrove, mentr’egli invita gli Dii dell! bo- 
fchi nell’ edificar la (88) fua cafa , benché in 
più tarda età , che gli fi conveniva , dice : 
{Eleg.lll. l.lll.) 

Vixìmus arumnas inter , lacrimofaque Re- 

gi^tn 

Funera : nane patria )am licet urbe fruì • 

Ut quod tot curde , tot detraxere labores , 
Rejìituat Vati Parthenopea fuo . 

Ne lafciò di fcherzarvi in molti luoghi , par- 
te amorofamente ragionando de’fuoi travagli , 
e parte tirato dal vero ; fingendofi più volte 
ifcrizioni fu la fua fepoltura , ficcome nell’ Ele- 
gia VIL Hb. IL al fuo Maefiro Giuniano Ma- 
jo , così finifee : 

ACTIUS hìc fitus efl: cineres gaudete fi- 
pulti : 

Jam vaga poft ùbitus umbra dolore va- 
cat . 

Ed in queir Elegia più volte da noi atteflata 
del 3. libro fcritta alla fua Caffandra, finifee 
in quella maniera .• 

Tu 


CM Fu certamente alla guerra di Otranto il S.iuazzi- 
ro « ma ciò fu nel 1481.7 eJ i fuddetti verfì parlan del fuo 
viaggio a IMlarfiglta nel i^oi. col R.e Federico 7 ivi efule^ 
come a fuo luogo fi ò dimoflrato. 

C88^ t-a cafa di fua Villa a Mergellina,^ nel 1497. con 
una Cappellina al fuo S. Nazzaro, che poi diTe S. Marta 
del Parto e San N.iTiz^aro ^ ainplian.^ola con Monaltcrio , 
ed entrate 7 ficco ne fi è veJuto . Indi i carmi in extruen* 
da domo 7 e ck Fonte Mergellines , & ad Pillam Mergef- 
linam » fatti in <iuel tempo . 


• V. 
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Tu quoque vel fefft tejììs , Calandra » 
feue6lx f 

Quarti manti arb'ttrtum funtrìs omne 
mei ; 

Compofitos tumulo chiare e y atque ojfa piato . 

Neu pìgeat Vati folvere jufia tuo . 

Parce tamen fciffoy feu me , mea vita , 
_ tapìllo ; 

Sive : /ed heu , prohibet dicere pìurX 
dolor . 

E ben tutto cìb avvenne, effendo egli mott i 
in fua cafa . £ net fine della i. Elegia del 
libro fi fe egli un* Epitaffio amorofo , icriven- 
do ad Alfonlo Re di Sicilia ; 

Quare , fi noflri veniet tibi nuntia leti 
Fama , triumphales jam prope fifle rotar . 
Atque hxc ad cineres marens effare fepul- 
tos: — 

Sxvitia domina rapte , Poeta , }acer . 

Ed in un*altra del i. , ove piange la morte 
di (89) Giovanni di Sangro finifce .* 

ACTIUS hic tacco : fpes mecum extinSla 
fuie/cit : 

Sol US de nofiro funere reftat amor . 
Avendo egli (90) comodamente da vivere, fu 
riputato (91) avaro, imperocché era mal fer- 

c 6 vito , 


C 89 ) Quello è felfo ; e mi manviglio come 11 Crifpo 
<0*1 a roverfcio prefe una cof* chiariflìraa. Era fuor della’ 
Patria il Sanazzaro con Giovarmi di Sangro , e ’l Sanaz- 
aaro giovane, gravemente ammaiato forfè, fa quell’Ele- 
gta , ove priega l’amico Sangro, che f« mai Io vedrà co- 
si mileramenta morire, voglia compiacerà di feppeltize I» 
fue amorofe offii . ^ , . 

C90) Non era dunque quel mifenfoile , che il Crifpo di- 
cea al pnncipio. ^ 

C91D Nell’ Elegia della puerizia fila, ciò vorrebbe, co— 
' «^bizione, e la libidine turpe, f ptdicatit- 
mtm Jet Iteti ) che uoia non credelT» di fe . ‘ 

Dam 
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viro, non tenendo altri fervi in cafa, che due 
l'chiavi ; de’ quali 1 ’ uno faceva l’ ufficio di Ca- 
meriere , e r altro di cuoco . E quantunque 
fofle motteggiato dal Conte di Santa Severi- 
na , allora Viceré in Napoli , come potelTe 
guftare di quello che fchiavo così fuccido gli 
apparecchiava ; pur egli rifpole , che quel- 
lo fchiavo avea feco due parti nettiffime , 
il cuore, e le mani . Nè farà forfè fuor di 
propofito ( almeno per argomento di un fuo 
Sonetto ) fcrivere una truffa , che fe lo fchia- 
vo Cameriere , che Jenfale fi chiamava . (92) 
Col quale mandando ilSanazzaro tre pemiei a 
Madonna ; colui ne portò due , e diede 1 ’ al- 
tra a SANAZZARQ , (95) ( che così il cuo- 



Dum tamen ambitione mala , atgue libidine turpi , 

' Et taream invifa crimine avaritite . 

C9O Quefti 1 liccome l’altro, era Africano, e da ragaz- 
zetto venuto in potere del Sanazzaro, fu da lui idrutto 
nelle buone art! , e per la buona voce , anche di Muftea 
fatto addottrinare. £ quando amici convitava a fua cafa, 
malTimamente a Mèrgellin*, dopo tolte le tavole , facea- 
gli cantare al dolce Tuono di qualche ftrumento mufìco , 
una dell’ Elegie di Properzio, da fe emendata, o una del- 
le, fue compofìzion-i , per dilettare anche in quella manie- 
ra* la nobile od erudita brigata. Cosi racconta ne’ fuoi 
fìiorni Geniali colui, che più volte vi fi trovò AlefTandro 
di AlefTandro i come fu quella volta , ove cantò quel car- 
me ad Cfntbiam belliffimo , che per modeftia lì vede tol- 
to dall’ edizioni del Raillard, c del noftro Mofea .* 

Ecquid te mediis ceffanttm , Cyntbia. , Baiis , dee. 
ove richiedo della intelligenza di tal verfo dagli afcoltan- 
ti , eruditamente loro l’efpofe. Tanto aftètto a quello 
fchiavetto portò il Sanazzaro, che oltre il nome di Nas- 
zaro che gli diede dal fuo cafato , lo fece libero, e forfè 
che con quedo lo riJiifle ad elTere Cridiano. 

C93) Che fu l’altro Schiavo, che benchò cuoco, era 
pure ignorante , e di lettere nudo , c forfè in grazia al 
Padrone al pari del fuo edere. E’ degno d’avvertire l’ er- 
rore commeiTb dal Lenfant nel fuo libro intitolato della 
Poggiala, il quale non fapendo che il Sanazzaro fode Io 
deiTo che Azio Sincero , fcriffe arditamente che il famofo 

Poeta 
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co avea nome ) dicendogli , che T avea com- 
prata , perchè infieme poi fe la mangiafTero . 
E’I SANAZZARO (aputolo, fe quel Sonet- 
to , ove introduce a parlare quella pernice , la- 
mentandofì della fua mala fortuna : 

Qual fallo ^ *nio y qual grave offefa 

Penfar feppt to giammai ? che pur s) forte , 
Odiata aver prigion doveffi , o morte , 
Ove gridar non yalfe , o far difefa ? 
Dì tre forelle fola io fon difcefa , 

Per quel eir io veggta , alle Tartaree 
porte ; (§ 4 ) _ ^ 

E l' altre in paradifo , e in lieta forte , 
si fanno y ove non è mia voce intefa , 
Ahi fortuna nemica , ahi fera fella ! 
lo perchè qui tra volti ofcurì y e trìfi, 

(95) 

Elle fra gente sì leggiadra , e bella ^ 
Ma tu che a tanto mal la via mi aprtfi y 
Poiché falvar ti piacque e quefa , e quelloy 
Per qual ragion me fola a morte offrifi ? 
Fu ancora faceto molto « ficcome appare da 
alcuni fuoi detti . Che eflendo nella prefenxa 
del Re Federico nata fra Medici una queftio- 
tie , qual medicamento pih giovaffe alia villa 

degli 


Poeta Sanazzaro, non fu altrimenti Cavaliere di nafcita , 
ma un Schiavo , porto in libertà da Azio Sincèro . Quefto 
errore con ducento limili altri fu dottamente ribattuto 
■dall cruditiflimo Cavalier Veaeziano Gio. Battifta Recana- 
ti, nel libro che compofe a propofito contro l’opera fud- 
detta del Lenfant . 

C94^ .e_C955 Bello fcherzo poetico amorofo ; dove per 
u ginte leggiadra^ e bilia ^ intende 

c paradifo; e per quella mangiata da- 

gli Schiavi , che foffe ita alle tartara porti ^ e pacata a 
«are tra yoltt cfcuri e trifli ^ perchè i fuddetti Schiavi 
nobile è il penfiero del lamento della 

permea • 
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degli occhi; mentre altri dicevano chi Snoceb», 
e chi r ufo degli occhiali , e chi altri rimedi : 
egli difle r invidia , perchè faceva veder le cofe 
altrui più maggiori . E ae allegò li verfi 
Ovvidio.' , 

Fertthor fege% ejt altems femper tn agrts , 
Vtcìmmque pecus grandìus uber habet . 

Ma non fu men bello fcherzo , quel che 
pafsò in Somma, nel tempo che la pelle era 
in Napoli. Quivi in prefenza anco di molti 
Medici nacque ragionamento della pefte , come 
univerlal morbo . Ma dimandati dal SANAZ- 
ZARO qual foffe il più univcrfal morbo * 
dal quale più che d’ altro fi moriflfe , mentre 
s’ erano podi in lunghi difeorfi ; ^li racqueta- 
tigli , rifpofe : Che dì febre etica ( contratta 
pero dal caldo della Jperanza ) molto maggior 
numero d' uomini moriva , che d ognì altro mor- 
bo , per acuto e popolare che fia . Dimandato 
perchè gli era ingrata la lode univerfale della 
fua Arcadia , rifpofe .* Perchè è mal ficura 
quella fama , la quale non ave altro fonda- 
mento y che il giudizio del volgo. In una let- 
tera fcritta di Milano al Sangro, diceva fde>; 
gnato quede parole contro non fo chi ; Ditegli 
che attenda pure ad effer qual' è flato femprey 
nè dubiti dì finìflro fine :, poiché i cattivi non 
averanno credito nel teflimoniargli centra , ed i 
buoni per non imbrattarfi la bocca , lo taceran- 
no : ed avendo coll' enormità trapalato il mey 
rito delie pene , f camperà la vita . Soleva di- 
re , che coloro , / quali vanno fuperbt per la^ 
gloria de' loro predeceffori y fieno come ^ quelli 
.che vanno mafeherati folto abiti Regali , Un 
libro di (pé) Poggio Fiorentino , chiamava egli 
^ *1 ' cofa 

V . ^ ♦ 




CvO Queir uomo detto GiaiifrMtcefco Poggio C onde»^ 

Diamo 
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cofa Giudeo^ come pieno di pegni altrui . 
Narra anco il Fontano, e da lui riferilce il 
Domeniclii , (97) che eflendo dimandato da utt 
amico , che nuova egli aveva de’ negozi di Ma- 
rino Minerva , rifpofe : Ch' e^li piativa i» 
piazza colla moglie . E replicandogli colui > 
che molti anni erano palTati , che Marino ave- 
va lali:iata la moglie poco manco che vedova 
in Calabria ; jbggiunfe il SANAZZARO ì 
N o» fapete voi che Marino ha rifiutata la pri- 
ma , e prefa un altra moglie , eh' è la gotta ? 
Non andava volentieri alle Piazze , che così 
chiamano i pubblichi Parlamenti , che ne’ cin- 
que (98) Seggi della Nobiltà di Napoli far fi 
logliono . Di che domandato una volta , rifpo- 
fe .* Perché i voti fi contano , e non (i pefano , 
Volendo perciò biafimare, che fi faceva piò 
conto della moltitudine delle voci , che della 

D ualità del parere. Diceva, che la merci del 
in fare , era fi effetto del^ far bene . Che i 
penjieri grandi , per la dijjìcultà che hanno nel 
porfi in ufo , fpijfo li fanno come faldati eme- 
riti nella mente , che tirano il folio fenza fer- 
vire . 

Air Infegne di fua Cafa rapprefentate per lo 

Scac- 


biamn di pecco in eicKcatc Latino tradotto Diodoro Si- 
culo ) fcti'Tc anche l' Iftoria Fiorentina i ove fi fetrafpor- 
tare dall' aletta della Patria a qualche buona mcnaocna . 
Quindi il noAro Poeta anche lo punft con quefto diAico : 
C ao. lib. I. ) 

Dur» Patriam laudata dantnat dum Poggius kofltMi 
Nec malut efl civis , nec bonus hiftoricut . 

(97^ Nel libro de* motti detto Pacerje t Burle. 

CpSJ Vi è anche la Piazza , e Seggio del Popolo , che 
pur ha_ fuo Eletto, e ParUmento ; ed aggrega al fuo Seg- 
gio, niente meno che i cinque de* Nobili . E tanta ditian- 
za ci h ^tra il Popolo di Napolii, e quel di Regno, quan- 
ta ve n' ha tra la Nobilth di quella Metropoli , c di quel- 
lo. 
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Scacchiero , aggiunfe in oltre , e come Acca- 
demico, una bella, e vaga iraprefa. Ella era 
r urna ufata da alcune nazioni degli antichi , 
dentro la «luale conforme a’ giorni felici , od 
infelici vi fi ponevano i Lapilli , or bianchi , 
ed ora neri; ed alla fine dell’anno riverfando- 
la, erano curiofi di ofTervare qual fia flato 
maggiore , il numero de’ giorni felici , od infe- 
lici . Voleva il SANAZZARO, che dentro 
quell’urna vi trafpareffe un numero di Lapilli 
neri con un fol bianco, con quello verfo: 


JEquabh nì^ras ma ^ fed alba^ notas. 


E pungendola il Bembo con dire che 1’ urna 
antica non trafpareva , per efier di creta , egli 
forridendo rifpofe x E la mìa era di vetro . 
Della fua gratitudine d’animo verfo ilfuoRe, 
abbiamo già di fopra detto un efempio fingo- 
lare; ora fa di melliere di apportarne un al- 
tro non men crifliano, che fu quello eroico, 
E fu , che con fabbricare il Tempio già det- 
to , impofe a quei Sacerdoti quivi condotti ob- 
bligo di offerir quattro volte il facrificio dell’ 
Altare, delli quali nel primo fi pregafTe il Si- 
gnore per r anima del Re Federico ; nell’ altro 
per quella di fuo Padre ,* nel terzo per fua 
Madre ; nel quarto per la propria di fe flelTo r 
e che ogni dì tutti quattro i (acrifici a Dio fi 
offeriffino, ma che due volte l’anno gli anni- 
verfarj delle Meffe fi celebra flìn o. ^ Fu ancora 
celebrato molto nelle leggi d’ amicizia verfo 
particolari , ficcome fu di fede verfo i Superio- 
ri. Di che nè egli lafciò da dire, fcrivendo a 
Caflandra Marchefa , in quelli verfi da noi di 
fopra apportati.* 

Pro- 


/ 
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Profit Mmicìtht fanElum per fecula nemen 
Serva ffe ^ <2^ firmam Re^tbus ufque fi. 
aem . 


Nè gli altri poterono tacerlo : il che di Gio. 
Pardo abbiam detto in quei primi verfi r 

ACTl f eut fimplex peperit facundìa nO’ 
men , 

SINCERI j & vita candida fimplici- 
tas. 


Ed efTendo per ambedue virtb conofciuto dal 
Fontano, qual egli era, e qual dovea efferc , 
dicevamo , che perciò di SINCERO il cogno- 
me importo gli avefle. 

Parimente con una intera epirtola di ciò fa 
tede li noftro Galateo , che_ così comincia : 
WCT/ mt ^ , quantum fis nimius ex omni , ut 
Phntus att^^ occafione . & ultra tnodum inlau- 
dandts amutsi e verfo la fine foggiunge: Nec 
Jum mmemor quantum mihi SINCERI mei 
lingua profuerit , qua ut nihtl fellts , aut ve- 
nen$ y fic & falis habet , & mellis plurimum . 

Parve il SANAZZARO C99)fuperbo, facen- 
do 


(.99) Anzi fu mpdeftiflìmo , e di fe non fonti così »ltz- 
wcnte , come altri col Bembo ne ha formato giudicioy e 
fu fommamente alcune fiate fcrupolofo . Di Omero celi 
cosi parlò nell Elegia di fua puerizia C »• 3- ) 


If/e Deum fimuf , Mtfut hominum celebrator HomtTtu 
uefictrtty ntdum ftgait intrfqut Lfta. 

E di Virgilio ancora nell’Elegia al Craflb ; C i. W- f- 

Nva 
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do egli non molto conto di tutti altri Lette- 
rati del Tuo tempo . Ma fu però grande la 
(lima di lui tenuta per molte parti di Euro- 
pa, e particolarmente per T Italia •• ficcome 
appare dall’onorevole giudicio della non mai a 
pieno lodata magnanimità della SerenifTima Re- 
pubblica di Venezia; il che più fotto diranTu 
E narra in oltre jl _ Conte Baldaflaro Caftt- 
elione nel fuo Cortigiano , che mentre in quel- 
la immortale Accademia furono apprefentati 
alcuni verfi fotto il nome del SANAZZARO, 
a tutti parvero molto eccellenti, e furono lo- 
dati 


Nen mihi Mmonidem ^ nom tura Mjronm • 

t^toctre: fi fiat» metus atnor$ffat eji'. 

Avea militato col fuo Re rontra Roma; c tutto fi affan- 
na per ifcrupolo, e li feufa C uell’Elciiu al Re Alfoof» 
11. ) con Roma : 


Perca tamtn , ventrand.^ Parens , fi jujls fecutux 
S tgtta Sub Atfyhonfo : Rex trai Hit meus . 


E quando una fiata lì fraglia contro i fuoi detrattori!, 
tanto poco è l'upcrbo, che ad uno ad uno quali loda tut- 
ti i Letterati , e fiiiilce con quella feufa alle Mufe ; C Eieg. 

XI. lib. I. ) 


Farcite, fi vtfh'as t nunc primum Imflmus aurtst 
Jufta léc^Jfita fumfimus arma manu . 

Q^iff può aggiungerli che fu inimiciflimo di liti ; come 
Clio medclìmo travagliato da uno di cafa Scozio in quell’ 
Epigramma C 4» a* ) Federigo fetive : 


"Litibus ahjìinui ftmper : mihi tefìif Apolt» tfl \ 

Et Mufa , & Jìudiis Olia giata mtii . 

filsine 
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dati con le maraviglie, cd efclamazioni .* ma 
che poi fapurofi , che erano d’ un altro , pen- 
derono (loo) fubito la riputazione, e parvero 
rneno che mediocri: tal era il fuonome in ot- 
timo concetto, ancor egli vivendo. E nel ve- 
ro fu da tutti riputato cccellcntiffimo nel ver- 
fo eroico , per lo molto (ludio portovi in erto, 
e per lo giudicio del Federico di fopra noma- 
mato, e per lo molto rtudio porto in Virgi- 
lio, anzi da emulo, (tot) che da imitatore . 
Il cui dì natale celebrava ogni anno , che fu 
negli Idi di Ottobre ; imitando in ciò Silio 

Ita- 


Nuhc me nefeio quis per triftìa jurgia verfat 
Scotius , ér fauci togit ad arma Fori . 

Et fateor magnus pulfis ^ Rex iaclfte, Gaìlis . 
Pelle ettam Scototy O* mi Ai major eris . 


Cloo) Bel modo di nomini letterati, di giudicare dal 
Botne piu, o meno, o niente celebre dell’autore, le co- 
fe. Quei verll eran gli fteffi , o fi cambiarono in un fubi- 
5 e divenne lam fubito Cqyvus ^ ^ui iiftcdo Cpcnus ctatT 
Eran certo gli ftefli r e «jud Signori, perchè prima a fol- 
U e a gara 1 un procurava di prevenir 1’ altro in fotto- 
fenvere, e così farli tenere per buon conofeitore del buo- 
no , e letterato di otto firme ; prima fecero e poi penfa- 
rono . e volere Dio, che i libri poteffero venir fuori fen- 
ea I nomi de loro autori. Si torrebbe dal Mondo forfè 
quella maledetta prevenzione, e non lì condannerebbe più 
d una letteraria fatica , perchè l’ Autor non è ricco , per- 
che non è nobile, e fonaiglianti baje, che niente han che 
i* fcrittuca. Accaderebbe , come a quel Cupido 
di Michelangelo Buonamui , che ritrovato, fu ftimato 
da più penti Scultori per opera di Zeuli, o di Praffitcle » 
o di altri celeberrimi antichi, e fu innalzato con lodi fi- 

braccio, che a belio liudio ne 
-r*-r nt® BO* prefenza appiccoglielo. Del che 

i di Parnaffh della buona 

'"!T amico Niccolò Amenta. 

«he^ n?n ciò dYS iÌlo ' 
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Italico , fecondo che di atnbidue narra Seba- 
lliano Corrado , ( Commentario in librum pri- 
mum j^r.eidos png. 22. ) rapportandoli però 
air altrui ragguaglio . Siilo da Siena , per la 
varia faera cognizione venerabile , e di buon 
gufto nelle più dilicate lettere, fe tal giudicio 
di lui nel 4. libro della fua Biblioteca , onde 

10 IlimafTe effer nato fotto felicilTima della per 
illudrar la facrolanta Cridia na Poefia , e che 
ne’ Cuoi verfi , di maniera abbia rapprefentato 

11 candore, e fublimità di Virgilio , che cre- 
deredi leegere, od afcoltare lo dello Virgilio . 
Alcuni Oltramontani chiamarono il verfo del 
SANAZZARO mirabilmente (102) felice ; 
benché con falfelodi, dimollrato avellerò piut- 
todo calunnia , che fincerità di animo . Ed 
avendo fatto il limile contra il Fontano, die- 
dero giuda occafione alla difefa per elTi prefa 
da Francefeo Florido : il quale mollo da libero 
animo , dottamente ributtò la calunnia , e di- 
fefe due nobilidìmi ingegni Napoletani , n»l 
fuo Uh. delle Lezioni^ dette da lui Suceifì- 
ve , al capo 6. E benché Giulio Cefare Scali- 
gero il Ibttoponga con gli altri antichi , e mo- 
derni Poeti al fuo Hipercritico , nondimeno lo- 
dando il fuo verfo, confefla anche d’avere ap- 
parato giudicio dal SANAZZARO nel mu- 
tamento fatto del nome dell’ Opera : mentre 
elfendo prima da lui nominata la Crijleide , le 
mutò pofeia il nome , chiamandola Del Parta 
della Vergine : della cui infcrizione per avven- 


CioO Perchi credevano , che nttnralmente vi foffe Ra- 
to condotto ; e non gih cftremamente lavorato, e la cen- 
fara del Puderico , per lungo tempo fopportata anche avefe 
fevi . 
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tura rimafe erede l’Opera del Vida. Ma più 
d’ocn’ altra onorevole fede fu quella che di lui 
fe Picrio Valeriano nel ventejìmo libro delle 
fue JerogliJiche ; il quale contiene^ la Fenice , 
il Pelicano , la Nottola , la Cornice , e ’l Paf- 
fero\ ed allo flelfo SANAZZARO dedicando- 
lo, rende anco jeroglifìcamente di cib la ca- 
gione . La Fenice dice dedicargliela , imperoc- 
ché ficcorne quello uccello è famol'o per la fua 
maravigliofa bellezza , e di raro , e dopo lun- 
ghi intervalli di tempo agli occhi de' mortali 
lì manifefìa : non altrimenti lo fplendore della 
lingua (103) Latina, e l’ ornamento colla elo- 
quenza defiderata già da noi per lo fpazio di 
tre età della Fenice , finalmente nella noHra 
età per fuo benefìcio ed opra e fatica fieno ri- 
fufcitate, e dateli a vedere a tutti i Teatri del 

Mon- 


Quanto fioriffe nell'Accademia del l'ontano lapu- 
rita, ovvero gufto della lingua Latina, no;i bilbgna qui 
dirlo; E ben fia luogo a dolerci che poi e lo ftudio della 
Italiana lingua, e le controveriìe Ecclelìalliche, e ’l ma- 
neggio delle fcritture de’ fecoli barbari , l’abbiano fatta 
perdere da per tutto nelle materie fagre; dove fecondo me 
appena fi leggono puri e candidi Latini Silfo da Siena, l’ 
Autor del Otechifmo , i tre gran Cardinali Jacobo Sado- 
Icto , Reginaldo Polo, e Gafparo Contarini , si ancora 
Mrlcbior Cano , Vefeovo delle Canarie, M. Antonio Fla- 
rninio , Girolamo Vi^, Bernardino Scardone nel fuo ra- 
rimmo trattato de , Gioachimo PerioniO Be- 

nedettino , Onofrio Panvinio Agoftiniano , Giovampietro 
Mallei , e Orazio Torfellino Gefuiti , e Girolamo Oforio 
PortMhefe , ficcorne e ’l vivente Samuele Bafnagi : perchè 
Monficur Clerico è barbaro nella finteli . Degli umanifii , 
ve n ha de’ puri; ma pochi^ perchè rara è vera gloria ; 
mentre altri fono affettati , e maflìmamente i Maeffri di 
quelle cofe, che affaftellano frafi fopra frali, e parole tut- 
te fcelte colla forchetta, ponendole una fopra l’altra ,~ 
P?*’. ^onokite che fanno il buono, e che l’ufano. Va- 
nità che non avevano i Latini, che ufavanodi parlarpro- 
^rio e natorgle , e che le fituavano fparfameute a ftio 
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Mondo . TI Pelìcano , per la fomma carità e 
benevolenza e cortefia verfo gli amici , per la 
quale particolarmente, da tutti era in maniera 
commentato, che non poteva ritrovarli mag- 
gior amico all’amico di SINCERO AZIO . 
La civetta per fegno delle fue fatiche nottur- 
ne, le quali non punto contraddicendo Miner- 
va , ha egli felicemente compofle . La Cornice 
per l’età durevole, la quale a’ fuoi ferirti , 
non pur di vivere pih d’ un fecolo , ma perpe- 
tuamente e con fomma lode lì dovea . Il Pa/- 
fero per la dolcezza , e grazia del fuo lìile ; 
del quale nè più foave, nè più giocondo dice 
poterli ritrovare. Non fono mancati però de- 
gli altri da riprenderlo neiriftelfo Poema, che 
avendo prefo il foggetto da’ facri libri , e lic- 
come dir fogliamo , foggetto inalterabile, 1’ a!> 
bia nondimeno aggravato (104) di molte fan- 
talie. Ne’ Salci non approvano la trasforma- 
zione di alcune Ninfe ; come che a quallivo- 
glia Poeta non lia concelTo, per propria inven- 
zione, e non pervenutagli dalle antiche ilTorie, 

0 favole, o dalla fama , di poterne ornare il 
fuo Poema. Nell’ Egloghe, fi riprende il me- 
fcolamento del verfo, e della profa contino- 
vante la materia. Ma, fe, come dir fi fuo- 

1 e, l’errare con la feorta di grandi Autori, fi 
attribuifee anzi a faviezza che nò ; verrà ben 
molto difefo , non che ifeufato il SANAZZA- 
RO; avvegnaché nel Parto della Vergine , ha 
egli compagno il Vida nella Crijieide , (105) 
il Pierio nel Joatan deferi vendo la vita d’ un 

Mar- 


CicO Vedi quanto fopra di ciò fcrive il dottillìno ami- 
cq poftro P. Seballiano Pauii, nella Di<Tert3zione che ha 
dato fuori con favi! fentimenti della Poefia dt' Padri , 
Clos) Leggi U Didertaaione accennata del P. Pauii . 
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.Martire, il Fracartoro nel Gtufeppe. Parimen- 
te ne’ Salci errò con Virgilio, che trasformò 
le Navi in Ninfe . Nell’ Egloghe vi precede- 
rono Appuleo nel. principio della Trasformar 
zione deir Aftno^ Boezio Severino nel libro 
A(A\ 2 LConfolaziont ^ Marziano Capella nella F/- 
lologta . E ciò badi per quanto alla defcrizio-, 
ne (ioi5) della fua vita lì richiegga : effendo 
per altro materia da quìdionare ; uccome dagli 

ac- 


ntttmmi III 


poO Alla Vita del Ssnazzaro, qui ftimo4’aggiugnere 
ciò che di piìi è sfuggito al Criipo. Ei fii antiquario , e 
fervi di guida al gran Capitano, come fi è detto, nell* 
oC'rvtre le antichità di Pozzuoli ed altri nobi licitili 
Luoghi di quel contorno; nè lafciò di eflerlo ne’ viaggi , 
che fece per Italia e per Francia : donde' pure come anti- 
quario fece cerca ed acquilo di quei MSS. Latini , che a 
f»o luogo fono accennati . Di qui fcriffe l’Elegia ad rui^ 
nas Cumarum , e 1’ Epigramma ad Theatrum Campanum , 
mentre aadovvi ad ofTervarlo . Benché io filmo > che vol- 
le intendere non già del Teatro C cui la parte fol del 
Teatro oggi, fi oflTerva in piedi , tra la Torre che dicono 
dì Anni bai e, e ’l Cryptoportico ^ o fia V Ambulacrum in 
Latino ) ch'è di mattoni, ma delP Anfiteatro maraviglìo- 
fo di ordine Tofcano, fatto affai prima de’' tempi di Rul-' 
lo C quando per Cicerone fu tanto fatta abbaffarc la po- 
tenza Campana ^ e fervilo poi a Tko Aiigufto per model- 
lo del fuo in Roma; che ;* fccotido iT mio fentìmento , 
nè pure può paragonarfegli nella mole, e magnificenza • 
Ecco come ne parla il Sanazzaro: C 35* D ' 


^ui h’cuft tantas faxoYum evertere mohs , 

fam disjehas , vix nemora alta tegunt ? 

Hifne olim fueta ejì cuneis Campana juventus-t 
Amphitheatrales lieta .videre jocos ? 

♦ » * * 

Ma quel* che fiègue- fa veder, che non feppe drflinguere 
queflc due Fabbriche ; ' ‘ • 

** * . ^ 

ab$ tot plaufufque hom/num , voceCque caaor*'. 
Tot rijuf , tot. jam gauèra , * tot "fàcies ì 


Lxxii VITA 

accufatori ne’ luoghi propri fi ^ fatfo. Scorgefi 
la verità dell’ingegno del SANAZZARO da 
quattro diverfi fuoi componimenti . Dall’ Arca- 
dia fcritta ne’ fuoi primi anni, (107) ove di- 
moftrb molta dolcezza , e forfè meritò non po- 
ca loda dal verfo fdrucciolo , il quale benché 
da molti Poeti nel fecole del Petrarca folle 
ufato , fu nondimeno dal SANZZARO con 
più giudicio difpenfato . Nel Parto della B. 
Vergine, fu riputato grande , mirabile, ed an- 
tico. Nell’ Elegie dolce ; e negli Epigrammi 
argutiffuno, e pieno di molto fale: e per un 
folo fattone in Jlode del maravigliofo fìto di 
Venezia, mi afferma il Signor Aldo Manuc- 
ci) averne avuto in dono cento feudi per cia- 

Eun 


parole , che certamente fra vedere t giuochi frenici , e 
mufìci del Tentro. In oltre, come antiquario, non lalciò 
di cfler amico di cammei: fopra un de^ quali trovato in 
Sinveffa, che avea fcolpito Enea col Padre in collo, e 
con Aicanio per mani , poi fatto da lui ligare in nn’ anel- 
lo, fcrive quell’ Epigramma C id. lib. 1. } tu gemmam 
fuam , che dice: 


I 

1 

i 


Hjac mihi , qu 4 i rofeos , &c. 


"Ni lafciò d’ ufare alcuna fiata il privilegio de’ Poeti di cf- 
fcr Vate . Come fu quando vedute le ruinc di Cuma , l’ 
ifteffo alTcnnatamente dir volle di Roma, c di Vinegia, 
ed anche della fua Patria Napoli; C iib.^. ') 


Acque uttnam mea mefallant oracula P'atem : 
f'anus & a ìonga pojteritate ferar . 

I\lec tu ftmper eris . qute feptem ompleBerit arces : 
PJee tu ^ qu te nedits temuta ^urgis aquii. 

Et te C 9tiis putet hoc ? ) altrìx mea , durus arator 
P'ertet ; & t Vrbs , dicet , htec quoque data fuit . 

(I07') Si i veduto che la cominciò giovanetto, ma che 
la tcrmiitò di prelTo a 46. anni s oltre al ijid. 
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£cun verfo dalla Sereninìma Repubblica / unico 
ornamento di Europa , e vero ritratto dell’ an- 
tica libertà d’Italia, e del prifco animo Ro- 
mano; avendo ella a gara degli antichi Au§u- 
fti, onorato pur yn fuo nuovo Marone, ed m- 
iìeme aggraditane la nobililTima Città di Na- 
poli , ed il fuo Re . L’ Epigramma ( XXXy. 
ì'tb. I. ) benché • celebratiflTimo , non rifparmie- 
rò di apportarlo qui , e fu tale : 

Viderat Hadrìacis Venttam Neptunus in 
und'ts 

Stare Urbem » & tato ponete jura ma~ 

Nane mi hi Tarpejas quantumvis , Juppi~ 
ter y arces 

Objtce y ù" illa tui moenta Martis , 
ah , 

Si Pelago Tybrim prafers ; Urbem adfpice 
utramquei 

lllam homìnes dices , hanc pofuijfe 
Deos , 

Benché a parer mio , quello onore mentato 
egli avelie non pur dal prefente Epigramma, 
ma ancora da fei altri verli, trapofli nella pri- 
ma Elegia del 3, libro a Federico figliuolo di 
Ferrante. Quivi dice egli così: 

Quis rurfum Veneta miracula proferat Ur- 
bisì . . . 

Una inflar magni qua fimul orbis ha- 
bet , 

Una Italum^Regina y alta puIcherrìtM^Ro- 
ma " ' 

^mula y qua tmis , qua dominufi^ 
aquis y 


Ixxiv . VITA 

’ ' Tu ttbi vtl reges ctves facis . o decuSt • 

lux _ 

Aufonite ; per quarti lìbera turba fumus : 

Per quam barbartes nobisnon ìmperat j & 

Sol ^ , 

Exorìens riojlro elarìus orbe mìcat , 

Ed in oltre , del Leone , 'come infegna di 
quella Repubblica, e’ dice con un diftico (£- 
pìgr. XXXI, lib.2,) di quella maniera.* 

Romana! Aquila poflquam tìquere cohor- 
tes ; 

Magnanimu! turmas ducìt in arma Leo . 

Ma nelle fue Pefcatorie fu (limato da molti ^ 
Calo , e fra gli antichi , e fra' (108) moderni 
Scrittori . Nè fu lontano da quello gìudicio 
Lodovico Ariodo, mentre lodando il SANAZ- 
ZARO, per quelle Pefcatorie , dille •• {Canta 
Xiyi. St, XVIL) • ■ 

JACOPO SANAZZAR , che alle Ca- 
' mene 

, • Lafcìar fa $ monti f ed abitar le arene . 

. • 

4 /Fu il primo, che fcriffe Eglt^he Pefcato- 
rie, e fe le Mufe pefcatrici-; e forfè con pih 
viva ragione favoleggiando di Amore, pofcia- 
chè Venere nacque elTa nel mare. Cih di le 
flelTo confelTa all’Egloga z. mentre fotto per- 
- . fona 


C108) Befnsrdino Rota,’e’I P. Giaiinettado nbftri Poe- 
ti, dopo di lui fècer anche Egloghe Percacorie, ma COE 
<iual fuccclTo , non ifiisio luogo ^ui «li deciderle . 
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(bna di Licone innamorato di Galatea t fi van* 
tava fn le altre virtù : 

— — — — Mici T/rios cognofeete /ue* 
cos» 

ed offeriva della medefìma tintura un dono di 
lana ; dono datogli da Melifeo , che intende il 
Fontano .* 

Lana marìs fpumis qua mollìòr . hanc mi-* 
hi j>afior 

. Ipfe ohm , dedit hanc paflor Meli/àus , ah 
alta 

Quum me forte fentx audijjet rupe canon- 
tem ; ^ 

dixit : puety ifia tua fini pramia M«-» 
fty 

Quandoquidem fiofira cecìnifii prifnus ìtt 
afla, 

t libri del PARTO DELLA VERGI- 
NE, e deir ARCADIA , atnbidue ( per 
quanto fi crede ) fcrittì di proprio pugtìo dèi 
SANAZZARO. con molti Tuoi acconciamen- 
ti , e varietà dagli liampatl > da me ritrovai 
in Napoli, e con alcuna fatica ricuperati , u 
confervano oggi nella Libreria del Signor (lop) 

Fulvio Orfino, dedicati ivi da me, come per- 
petuo ricordo della mia molta àmorevolezxa 

d a ver- 


(109) III koma era quella Libt-eH». dove era l’ Autor» 
Crifpo , che qu ivi Miedefìmaihente Iwlnpò in ti. quelte 
Vita preiTo Lui^i Zamietti nel I59j. Benché poi fo ridai»- 
j>ata in ottavo lii Napoli per Lazaie Sco(i|i*a bd 
•nde oggi età fatta ratiffiitià . - 
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verfo quel Signore, e perchè fi confervino coti 
gli altri, che tiene del medefimo Autore. £ 
ben è cofa degna della diligenza di quefio Si> 

f nore , che avendo infra T altre gioie delta fua 
.ibreria un inanofcritto (no) di Virgilio in 
lettere niajufcole ; ficcoine era antica ufanza di 
(cri vere, ed in carta pergamena antichi ffima « 
e di là da mille e trecento anni ; confervalTe 
anco r Opere d’un Poeta tanto a colui vicino 
nel genere eroico. 

Afcoltava mal volentieri coloro , che loda- 
vano (in) l’Arcadia , o fòrte perchè egli ftef- 
fo preveduto averte- il giudicio, che ne fe po- 
feia li Mondo -, avendo ^li imitato in quelle 
Profe anzi le altre Opere del Boccaccio , ed 
a&tt^te molto nel dire, che le Novelle,* alle 
quali fole il miglior giudicio de’ Scrittori oggi fi 
attiene , o pur- (lato forte , che defiderava tutta 
la loda all’ Opera Latina , nella quale aveva 
egli confumato venti anni di fatica . £ già 




, Cno) Queflo Codice poi p»6ò nella Vaticana , ove pri- 
ma di me, ma poi di molti altri, Vofervò il P. Mabil- 
lon, come nel (uo gran libro D« re ‘Diplomatica . E gran 
fegno è certamente dell’antichità di nn Codice, l’eflTere 
fcritto ^ maflimamente fe per intero ) iti lettere ma*)ufco- 
Ic : del che ne ferivo abbondantilGmamente un’ erudito 
«Oderfio . 

(»jO La ragione è evidente. Era una cofa volgare, e 
deiiziofa , e da piacere'a’ giovanetti , ed amorofe donzel- 
le, j quali ci fanno il maggior numero. Per la qual cau- 
£a.C hpn/-iiX Ha I Lctieiati . anche da quei che pih appaf- 
iionatamente m lui hanno fcritto i il mèdefìmò giudizio 
fatto femprc ne fìa, che già ne fece l’Autore ) pur tante 
liate 4 è veduta, vede -ri Rampare , illuRrata anche dà 
note di tre eruditi che or unitamente fi danno dal no- 
•flro Mofea, per lo fmaltimento che fe tie_ fa- .Tanto fia 
operare il diletto ; onde il Sanazzaro publici iniqui judi- 
eìi querelam aperto cum pudore , nee tamen fine tacit» 
vtfuptate devoravit , come fcriSe il Giovio . 
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fenza querta temenza ne affeguì nome immor- 
tale , ed ifpa ventò tutti gl’ ingegni del fuo fe- 
cole da volerlo emulare; foli Girolamo Fra- 
pftorio, ed il Vida Cremonefe, perfeverando 
in quel genere, con ifperanza di agguagliarlo. 
Ma il Bembo meglio avvifato, voltoffi al tut- 
to alle cofe Tofeaney ed acquiftatofi per que- 
lla eccellenza e molto profitto in effa , il no- 
me di Padre delle Mule; con quel (112) di- 

Aico 


CrrO II di Stefano tacendo affatto quello del Bembo , 
che lo ftimò men degno di un tanto Poeta , o medefima- 
mente di chi lo fcrtCe ; vi fottofcrWTe quel diflico riferi- 
to fopra anche dal Crilpo , che alla fUa tomba fcritfe il 
medenmo Sanazzaro j del quale nè pili maeflofo , nè pili 
nobile, ^quanto breve e dolce e fentenziofo, nè più fu- 
perbo , 1 iltefla arte può inventare: eccetto fe fe ne toglia 
jl fentìmetito / che parlando da Etnico pallore , non ma- 
raviglia fia fe gentilefeo fi offerva. Eccolo dall’Elegia al 
fuo Maellro Giuniano Maggio, nel fine : * 

ACTWT. me. SITM, EST. 

CINERES. GAFDETE. 

SBPf'LTT. . 

JVytfM. PAGA. POST. OBJTPT. 

PMBRA. DOLORE. PACAT. 

2.’ Edizioni prefenti hanno jam vaga , &e. ma U di St^ 
fano legge Nani vaga, ed a me fembra meglio j perchè 
rende ragione , perchè le ceneri abbiano a godere . 

Del rimanente il dillico del Bembo, fu cosi in Italiani 
verfi portato da Gianiacopo Summonte ( come ha il Top- 
pi in Arzio Sincero ") fìgliaol di Pietro, e padre 4i Gian- 
iiantonio , che è il noflro volgar Croniita : 

Sgargiti al etntr faero i fiori intorno 
Che quifto i quel Sincer, eh' ebbe vicino 
A Maron eost il tanto alto t divino, 

Como ancor v' ha 't Sepolcro ill^$ e adutnt. ,^ 

fot 
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flico pofcia da lui fattor, nella fepoltura dell* 
ilielfo SANAZZARO impreffo, fe e di fe, e 

de- 


Fer tacer altri / Baiti io Zanchi , che, come fi dif'e, fu ì 

dell’ Accidemia del Fontano, ove d| Micont avea il no- 1 

me , fe’ quelli diftici al fuo amico già morto : il titolo de* 
quali fu Tumulus diSii Sinceri Sannas^rii, come fi tu 
dalle fue Apere llampate in Bafilea in 8. nel 1SS5* 

Hat naffat, htee lina tibi. Sincere , ' 
Pifcator tenni dedieat arte M/con . 

Hot calamo!, mjnriumfue tibi, viridempie coronane 
Arcadia paftt/r ponit ab arte Lfcon. 

Hat lacrj/mat , vulfamque a vertice Mer^ellina . 

Cafartem , & violai fpargit , t!r ammtneune. ' 

Partbenope patria ipfa tibi de marmare bufimi 
Condii, ér extentii funera temporibus . 

Quid moror? aterni te fufpicit umbra Maronix, 

Et tibi vicinum donat babere locum . 


§ ual C Epigramma ") perchà fu tradotto dal coronato 
orqnato TaSb, error farebbe , fe qui dal libro del Crilpo 
non fi recalTe , quando coilui per onorarlo cantò cosi : 


Quefte reti, knào^axra a te frpolto , 

GramP àmor di Mieone , arte non grande : 

Qjtefle canne, e di mirto i rami ha colta 
Eicon pajìore, e qui ten fa ghirlande i 
Quefie viole , del color del volto 
A te eoi pianto Mergellina fpande, 

B'I crin /velie dal capo, e'n bianchi «tarmi 
Napoli fa la tomba, e facra i carmi. 

Che più ritardo ornai} Te lieto accoglie 
Di Virgilio immartal la nobile ombra. 

Dove con odorate , e verdi foglie 
Suinci un bel Mirto , e quindi un Lauro adoeAbfS, 
loco eh' a tutt' altri invidia, e toglie, 

A te concede , e teeo ei fol l' ingombra , 

B /pira ancor la tromba , e’ l fuon , conofeo 
- Divini accenti, il feggio%mbrofo , e fojeo. 

Nell’ edizioni Latine, non va pollo il (eguentc Ende- 
aafillabo, che il Crif^ reca nel foglio 6u con quefie pa« 
rote avanti r „ In oltre per non trovarli impreflb quello 
n Endecafillabp del Cariteo in memoria onorevole del 
M Sanaaxatoi per la medefima fopraddetta cagione, ora qui 

, ,, l’Ilo 
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degli altri da lui conofciuti intero giudicio > co- 
sì dicendo: 

DA. SACRO. CINERl. FLORES. HIC. ILLF. 
MARONI 

SINCERUS. MUSA, PROXlMyS, VT. 
TVMyLO 


f, l’ ho pollo • Stavano i verfi fctitti nella ultime carte 
,, bianche di un volume , ove erano Giovenale e Perfìo 
,, impreffi da Aldo infieme ; ed era il volume molto ae- 
„ conciamente adornato . Forfè mandato cosi dallo ftelTo 
,, Aldo in dono al Sanazzaro , egli TavelTc al Cariteo , 
,, come a fuo caro amico, mandato a donare. Onde ;il 
Cariteo perciò dice ; 

. Hat librot Juvtnalis , Peryi 
SìNCERuS" Cbariteio foduli 
Mijft ACTRJS , 


Il Fine delltt Fits del SartMZtAT*.' 



I 
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Mojlra quanto più diletto alcune volte arrechi 
alV uomo una cofa rozza , naturalmente 
fatta che una pulita > e fabbri- 
cata con artificio. 

S OGLIONO il più delle volte gli alti e 
fpaziofì alberi negli orridi monti dalla 
natura prodotti , più che le coltivate 
piante , da dotte mani efpurgate negli 
adorni giardini , a’ riguardanti aggrada* 
re ; e molto più per li (bli bofchi i falvatichi 
uccelli fovra i verdi rami cantando, a chi gli 
afcolta piacere , che per le piene cittadi dentro 
le vezzofe ed ornate gabbie non piacciono gli 
ammaeftrati . Per la qual cofa ancora ( fìccome 
io lUmo ) addiviene , che le iilvedre canzoni 
vergate nelle ruvide corteccie de’faggj dilettino 
non meno a chi le legge , che li colti verfi fcrit- 
ti nelle rafe carte ^gli indorati libri ; e le in- 
cerate canne de* pallori porgano per le fiori e 
▼tUli forfè più piacevole Tuono , che li terfì e 

.A a ' pre-' 
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4 ARCADIA 

pregiati beffi de’ mufici per le pompofe camere 
non fai^o. E chi dubita, che pifi non fia alle 
umane menti aggradevole una fontana , che na- 
turalmente efca dalle vive pietre , attorniata di 
verdi erbette , che tutte le altre ad arte fatte di 
bianchiffimi marmi, rifplendenti per molto oro? 
Certo che io creda , niuno . Dunque in ciò fi- 
dandomi , potrò ben io fra quefte del'erte piagge , 
agli afcoltanti alberi , ed a quei pochi paftori che 
vi faranno , raccontare le rozze Egloghe da na- 
turale vena ufeite ; così di ornamento ignude efpri- 
iricndole , come l'otto le dilettevoli ombre , al 
mormorio de’ liquidiffìmi fonti , da’ Paftori di 
Arcadia le udii cantare ; alle quali non una vol- 
ta, ma mille i montani Iddii da dolcezza vinti 
preftarono intente orecchie, e le tenere Ninfe, 
dimenticate di perfeguire i vaghi animali , larda- 
rono le faretre e gli archi a piè degli alti pini 
di Menalo e di Liceo . Onde io ( le licito mi 
forte ) più mi terrei a gloria di porre la mia 
bocca alla umile fiftiila di Coridoqe , datagli per 
addietro da Dameta in caro dono , che alla fo- 
iiora tibia di Pallade, per la quale limale infu- 
perbito Satiro provocò Apollo alli fuoi danni . 
Che certo egli è migliore il poco terreno ben 
coltivare, che’l molto lafciare per mal governo 
miferamente imbofehire . 

ARGOMENTO. 

Defcjrìve il fito della cima del monte Partemo\^ 
c ài quali alberi fia adorna , e chi quivi fogtià 
ridurft: dove con bella maniera introduce due 
paftori , cioè Selvaggio , che canta con Ergaflo , 
il quale era dolente per fuc pacioni amoroje . ^ 

PROSA PRIMA.' 

G iace nella fommitli di Parténio non umile 
monte della^ paftorale Arcadia ufi dilette- 
vole piano , di ampiezza nori molto fpaziofo ; pe- 
rocché il fito del luogo noi confente ; ma di mi- 
nuta 
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nuta e verdifTìma erbetta sì ripieno, che, fe le 
lafcive pecorelle con gli avvidi morii non vi pa- t 

icefTero, vi fi potrebbe d’ ogni tempo ritrovare 
verdura . Ove ( fe io non m’ inganno ) fon for- 
fè dodici o quindici alberi di tanto ftranaed ec- 
celTiva bellezza , che chiunque li vedefic , giu- ' i 

dicherebbe che la maeftra natura vi fi folte con 
fommo diletto fiudiata' in formarli . Li quali ’’ 

alquanto diftanti , ed in ordine non artificiofo ^ 

difpofti 5 con la loro rarità la naturale bellezza 
del luogo oltra mifura annobillfcono . Quivi fen- i 

za nodo veruno fi vede il diritiftìmo abete , nato 1 

a foft.enere i pericoli del mare ; e con pifi aper- 
ti rami la robufta quercia , e l’ alto frafiino , e 
lo ameniflfìmo platano vi fi diftendono con le lo- 
ro ombre , non picciola parte del bello , c co- 
piofo prato occupando ; ed evvi con piu breve 
fronda V albero di che Ercole coronare fi folca , 
nel cui pedale le' mifere figliuole di Climens: 
furono trasformate : ed in un de’ lati fi {cer- 
ne il noderofo caftagno , il fronzuto bolfo , e 1 

con puntate foglie lo eccelfo pino carico di du- j 

riftìmi frutti; nell’ altro l’ombrofo faggio , la | 

incorruttibile tigiia , e ’l fragile tamarifeo , in- ' 
fieme con la orientale palma, dolce ed onorato , 

premio de’ vincitori . Ma fra tutti nel mezzo , , 

predo un chiaro fonte , forge verfo il cielo un - w 

dritto ciprefib , veracifiìmo iniitatorc delle alte 
mete , nel quale non che Ciparifib , ma ( fe dir 
convienfi ) efib Apollo non fi fdegnerebbe edere 
trasfigurato. Nè fono le dette piante sìdifeorte-, 
fi , che del tutto con le loro ombre vietino i 
raggi del fole entrare nel dilettofo bofehetto , 
anzi per diverfe parti si graziofamente fi ricevo- 
no , che rara è* quella erbetta; che da quelli non 
prenda grandilfima recreazionc ; e come che do. ' 

ogni tempo piacevole ftanza vi fia , nella fiorita 
primavera più che in tutto il reflante anno pia- ^ 
cevolidìma vi firitruova. In quello così fatto luo- 
go fogliono fovente i pallori con li loro greggi 
dalli vicini monti convenire , e qu^/i in diver- 
fe , c non leggiere pruove efercit^rfi : ficcome 

A 3 m 
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ì» lanciare il grave paio, in trarre con gli ar« 
chi al berfaglio, ed -in addeftrard nei lievi fatti, 
e nelle forti lotte , piene di radicane inlìdie , e ’l 
più delle volte in cantare, ed in fonare le fam- 
pogne a pruova l’ un dell’ altro , non fenza pre- 
gio e lode del vincitore . Ma elTendo una nata 
tra 1’ altre quali tutti i convicini padori con le 
loro tnandre quivi ragunati , e ciafcuno varie ma- 
niere cercando di follazzare , iì dava maraviglio- 
fa feda ; Ergado folo , fenza alcuna cofa dire o 
fare , a piè d’ un’ albero , dimenticato di fe , e 
de’ fuoi greggi giaceva, non altrimenti che fe 
una pietra o un tronco dato foflfe , quantutmuc 
per addietro folelTe oltra gli altri padori edere 
dilettevole e graziofo : del cui mifero dato Sel- 
vaggio modo a compadione , per dargli alcun 
conforto , così amichevolmente ad alta voce can- 
tando gl’ incominciò a parlare . 

EGLOGA PRIM A. ^ 

Selvaggio i td Ergajlo. 

'Sfl. ‘C' RgaAo mio , ^rchè folingo, e tacito 
Jl 4 Peofar ti veggio ? oimè , che mal d ladano' 
Le pecorelle andare a lor .ben placito > 

Vedi quelle che’l rio varcando padano. 

Vedi que’ duo monton, che ’nfìeme corrono , $ 
Come in un tempo per urtar s’ abbadano . 
Vedi ch’ài viacitor tutte foccorrono> 

£ vannogli da tergo , e ’l vitto fcacciano , 

£ con fembianti fchivi ogn’ or l* abborrono . 
£ fai bentu , che i lupi ( ancor che taccino) io 
Fan le gran prede , e i can dormendo datinoli , 
Però che i lor pador non vi s’ impacciano . 
Già per li bofchi i vaghi uccelli fannofi 
I dolci nidi, e d’alti monti cafcano 
Le nevi) che pel fai tutte disfannod . i$ 
£ par che i fiori per le valli nafcano , 

£d ogni ramo abbia le. foglie tenere , 

£ i puri agnelli per- P erbette pafcano . 

■ L’arco ripiglia il fanciullin di Venere, * 
r -- Che 
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Che di ferir non è mai fianco , o faiio 
Di far delle midolle arida cenere . 

Progne ritorna a noi per tanto fpazio 
Con la Torcila fua dolce Cecropia 
A lamentarli dell’ antico ftrazio , 

A dire il vero oggi è tanta l’ inopia j 

De’ paftor , che cantando all’ ombra feggiano , 
Che par che ftiamo in Scitia , o in Etiopia, 
Or poi che o nulli , o pochi ti pareggiano 
A cantar verfi sì leggiadri , e frottole , 

Deh canta ornai, che par che i tempi il chieggiano 
Er^. Selvaggio mio, per quelle ofeure grottole ‘ 
Filomena , nè Progne vi fi vedono : 

Ma mefte ftrigi , ed importune nottole . 
primavera j e fuoi dì per me hon riedonoy 
Nè truovo erbe, o fioretti , che mi gioveno- j - 
folo pruni, ellecchi, che’l cor ledono 
Nubi mai da quell’aria non fi moveno, 

E veggio , quando i di fon chiari e tepidi . 
Notti di verno , che tonando pioveno . 

uiondo , e non penfar eh’ io trepidi , 

Ma attendo fua ruina , e già confiderò , 

Che 1 cor s’ adempia di penfier pici lepidi . 
Caggian baleni , e tuon quanti ne videro 
I fier giganti in Fiegra ; e poi fommergafi 
La terra e 1 ctel,ch io già per me il defidero. 

Come VUOI che’l proftrato mio cor ergafi 
A ppner cura in gregge umile e povero, 

Ch IO fpero che fra’ lupi anzi difpergafi? 
N^.truovo tra gli affanni nitro ricoverò , 

Che di federmi folo a piè d’un acero, 
u un faggio, d’un’ abete, over d’ un Coverò . 
Che penfando a colei , che ’l cor m’ ha lacero 
JJivento un ghiaccio, e di nuli’ altra curowi , 

Sei » ^ io mi ftruggo c macero , 

Per maraviglia , più eh’ un faffb induromi . « 

Vedendoti parlar sì malinconico; * 

alquanto raffìcuromi . 

" *■*’* P=«<> '«"*» errooico, 
cangiar volto, e collume? 

IViT ' ì ma» noi comonico . 69 

S> Menando un giorno gli agnipreffòun fiume, 

A 4 Vidi 
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Vidi un bel lume in mezzo di quell’ onde. 
Che con due bionde trecce -all’or mi lìrinfe , 
E mi dipinfe un volto in mezzo ’l core. 

Che di colore avanza latte , e rofe ; 6 % 

Poi fi nafcofe in modo dentro 1’ alma , 

Che d’ altra falma non m’ aggrava il pefo . 
Così fui prefo , ond’ ho tal giogo al collo , 
Ch’il pruovo, e follo più ch’uom mai di carne ; 
Tai che a penfarné è vinta ogni alta ftima . 70 

10 vidi prima l’uno, e poi 1’ altr’ occhio : 
Fin’ ai ginocchio alzata al parer mio, 

In mezzo ’l rio fi ftava al caldo cielo: 
Lavava un velo in voce alta cantando , 

Oimè , che quando ella mi vide , in fretta 7$ 
La canzonetta fua fpezzando , tacque : . 

E mi dilpiacque, che per più mie’ affanni 
Si fcinfe i panni , e tutta fi coverfe : 

Poi fi fommerfe ivi entro infino al cinto; 

Tal che per vinto io caddi in terra fmorto ; 80 
E per conforto darmi ella già corfe, 

E nii foccorfe , sì piangendo a’ gridi , 

Ch* alli fuoi ftridi corfero i pallori , 

Ch’-eran di fuori intorno alle contrade: 

E per pietade ritentar mill’arti. 85 

Ma i fpirti fparti al fin mi ritornato, 

E fen riparo alla dubbiofa vita . 

Ella pentita , poi eh’ io mi rifeoffì-. 

All’or tornoffi indietro, e’I cor più m’ arfe : 
Sol per mollrarfe in un pietofa e fella » po 
l.a paftorélla mia fpietata e rigida , 

Che notte e giorno al mio foccorfo chiamola , 
E Ila fuperba , e più che giaccio frigida ; 

Ben fanno quelli bofehi quant’ io amola , 
Sannoio fiumi, monti, fiere, ed uomini, p5 
Ch’ ogn’ or piangendo e fofpirando bramola . . 
Sallo quante nate il dì la nomini 

11 gregge mio , che già tutt’ ore afcoltami ; 

O eh’ egli in felva pafea , o in mandra romini . 

Eco rimbomba , e fpeffo indietro voltami io» 
Le voci , che sì dolci in aria fonano , 

E nell’ orecchie il bel nome rifoltami. 
tluell’ alberi di lei fempre ragionano , 
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E nelle fcorze fcritta la dimoftrano, 

Ch’a pianger fpeflb,e a cantar mi fpronaHo: 105 
Per lei li tori , e gli arieti giollrano . 

ARGOMENTO. 

Racconta gli J'paJf$ eh' ebbero per la flrada i pa- 
Jìori tornando alle lor capanne : è che , poi an- 
dando egli con le fue pecorelle un giorno , per 
fuggire il caldo 1 incontrò Montano pajlore , che 
cercava fimilmente il frefeo ; al quale fece of- 
Jerta d' un bel baflone , pregandolo che cantaf- 
fe. Montano cominciato il canto vide Uranin 
dormire ; e dejìatolo , con lui cantò l' amor di 
due paftorelle , che ne' cuori d' amendue loto fa- 
cevano acerbi e diverf effetti . 

PROSA SECONDA. 

S Tava ciafeun di noi non menpietofo , che at- 
tonito ad afcoltare le còmpaffionevoli paro- 
le di Ergafto , il quale, quantunque con la fio- 
ca voce, e i mil'erabili accenti a fofpirare pii'i 
volte ne movelTe ; nondimeno tacendo , folo col 
vifo pallido e magro , con gli rabbufiati capelli , 
e gli occhi lividi per lo foverchio piangere, ne 
avrebbe potuto porgere di grandiffima amaritu- 
ne cagione . Ma poi che egli fi tacque , e le 
rifonanti felve parimente fi acquetarono , non 
fu alcuno della paftorale turba a cui baftaife il 
cuore di partirli quindi per ritornare ai lafciati 
giuochi , nè che curafTe di fornire i comincia- 
ti piaceri : anzi ogni uno era sì vinto da com- 
paflione , che come meglio poteva o fapeva , 
s’ ingegnava di confortarlo , ammonirlo' , e ri- 
prenderlo del fuo errore, infegnandogli di mol- 
ti rimedj , affai pifi leggieri a dirli , che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo , che ’l fole 
dechinarfi verfo f Occidente , e che i fa- 
nidiofi grilli incominciavano a Irridere per le 
feiTure della terra : fentendofi di vicino le tene- 
bre della notte ; noi non fopportaodo che ’l mi- 
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fero Ergafto quivi fola rimaneflè, quafi a forza 
alzatolo da federe , cominciammo con lento paf- 
fo a movere foavemente i manfueti greggi ver- 
fo le mandre ufate , e per men fentire la noja 
della petrofa via , ciafcuno nel mezzo dell’ an- 
dare , fonando a vicenda la fua fampogna , fi 
sforzava di dire alcuna nuova canzonetta, chi 
racconfolando i cani , chi chiamando le pecorel- 
le per nome , alcuno lamentandoli della fua pa- 
fiorella ; ed altro rufticamente vantandoli della 
fua : fenza che molti fcherzando con bofcherec- 
cie aftuzie , di palio in palTo li andavano motteg- 
giando , infitto che alle pagliarefche cafe fummo 
arrivati . Ma palTando in cotal guifa pifi e più 
giorni , avvenne che un mattino fra gli altri , a- 
vendo io ( ficcome è coftume de’ pallori ) pa- 
fciute le mie pecorelle per le rugiadofe erbette , 
e parendomi ornai per lo fopravvegnente caldo 
ora di menarle alle piacevoli ombre , ove col 
irelco fiato de’ venticelli poteffi me e loro infie- 
me ricreare ; mi pofi in cammino verfo una val- 
le ombrofa , e piacevole , che men di un Ynezzo 
miglio vicina flava, di palTb in palTo guidando 
con r «fata verga i vagabondi greggi , che s* 
imbofcavano . Nè guari era ancora dal primo 
luogo dilungato , quamlo per avventura trovai 
in via un pallore, che Montano avea nome : il 
quale fimilmente cercava di fuggire il fallidiolo 
caldo , ed avendoli fatto un cappello di verdi 
frondi , che dal fole il difendellè , lì menava la 
fua mandra dinanzi , si dolcemente fonando la 
fua fampogna , che parea che le felve più che 
r ufato ne godelTero . A cui io vago di cotal 
fiiono , con voce affai umana dilfi : Amico , fe 
le benivole Ninfe preftino intente orecchie al 
tuo cantare ; e i dannoli lupi non portano pre- 
dare nei tuoi agnelli , ma quelli intatti , f di 
bianchilSme lane coverti , ti rendano graziofo 
guadagno ; fa che io alquanto goda del tuo can- 
tare , fe non ti è noja; che la via e’I caldo ne 
parrù minore : ed acciocché tu non creda che 
le tue fatiche fi fpargano al vento , io ho un 

ballo- 
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baftone di noderofo mirto , le cui eftremità fon 
tutte ornate di forbito piombo, e nella fua ci- 
ma è intagliata per man di Cariteo bifolcd, ve- 
nuto dalla fruttifera Ifpagna , una teda di arie- 
te con le corna sì maeftrevolmente lavorate , 
che Toribio, pallore oltra gli altri ricchiflìmo , 
mi volfe per quello dare un cane animofo llran- 
golatore di lupi ; nè per lufinghe o patti che mi 
odèrifTe , il potè® egli da me giammai impetra- 
re . Or quello ( fe tu vorrai cantare ) fia tut- 
to tuo . Allora Montano fenza altri preghi a- 
fpettare , così piacevolmente andando incprain- 
ciò . 


EGLOGA SECONDA. 

Montano , ed Uranio . 

Mon. T Tene all’ombra degli ameni faggj, 

1 Pafciute pecorelle, ornai che’l fole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggj. 

Ivi udirete 1 ’ alte mie parole 
Lodar gli occhi fereni , e trecce bionde , « 
Le mani , e le bellezze al mondo fole. 
Mentre il mio canto, e’I mormorar dell’ onde 
S’ accorderanno , e voi di palTo in parto 
Ite pafcendo fiori , erbette , e fronde . 

Io veggio un’ uom , fe non ò llerpo , o fartb ; io 
Egli è pur uom , che dorme in quella valle 
Dillefo in terra, faticofo e iartb. 

Ai panni , alta llatura, ed alle fpalle , 

Ed a quel can , che è bianco , e’ par che fia 
Uranio, fe ’l giudicio mio non falle. l's 

Egli è Urlano, il qual tanta armonìa 
Ha nella lira, ed un dir sì leggiadro. 

Che ben s’agguaglia alla fampogna mia. 

Fuggite 11 ladro , o pecore , e pallori , 

Ch egli è di fuori iHupo pien d’inganni, 29 
E mille danni fa per le contrade. 

^ul lon due ilrade ; or via veloci e pronti 
Per mezzo 1 monti , che ’l cammin vi fquadro. 
Cacciate il ladro, il qual fempre s’appiatta 

^ ^ In 
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In quella fratta e’n quella, e mai non dorme, zj 
Seguendo T orme delli greggi noftri . 

NelTuii fi mollri paventofo al bofco ; 

Gh’ io ben conofco i lupi ; andiamo , andiamo , 
Che s’ un fol ramo mi trarrà da preflb 
Nel farà fpefib ritornare a dietro . j» 

Chi fia ( s’ impetro dalle mie venture , 

Ch’ oggi fictu'e vi conduca al varco ) , 

Più di me fcarco? o pecorelle ardite. 
Andate unite , al voftro ufato modo , 

Che ( fe *1 ver odo ) il lupo è qui vicino ; 3$ 
Ch’ cfto mattino udii romori ftrani . 

Ite, miei cani, ite, Melampo, ed Adro , 
Cacciate il ladro con audaci gridi » 

Nefiim fi fidi nell’ aftute infidie 

De’ falli lupi , che gli armenti furano ; 40» 

E ciò n’ avviene per le nollre invidie ^ 

Alcun faggj paftor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano * 

Che nel latrar de’ can non fi allìcurano . 

Cosi per ben guardar fempre n’ abbondano 45 
In latte , e ’n lane, e d’ ogni tempo aumentano,. 
Quando i bofehi fon verdi,» quando sfrondano» 
Nè mai per neve il Marzo fi fgomentano ; 

Nè perdon capra perchè fuor la lafcino ; 

Cosi par che li fati al ben confentano . 50 
A’ loro agnelli già non noce il falcino , 

O che fian erbe, o incanti che polTedano; 

£ i noftri col fiatar par che ambafeino . 

Ai greggi di coftor lupi non predano ; 

Forfè temon de’ ricchi r or che vuol dire > SS 
Ch’ a noftre mandre per ufanza ledano ? 

Già femo giunti al luogo ove il delire 
Par che mi fprone , e tire , 

Per dar principio agli amorofi lai . 

Uran o , non dormir , deftati ornai j 
Mifero , a che ti ftai ? 

Così ne meni il dì , come la notte ? 

Ur. Montano , i’ mi dormiva in quelle grotte ; 

E ’n fu la mezza notte 
Qiiefti can mi deftar bajando al lupo . ds 
OnJ’ io gridando , al lupo , al lupo , al lupo. 
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Paftor , correte al lupo , 

Più non dormii per fin che vidi il giorno . 
E ’l gregge numerai di corno in corno ; 

Indi fotto quell’ orno 70 

Mi vinfe il Ibnno , ond’ or tu m’ hai ritratto . 
Mon. Vuoi cantar meco? or incomincia adatto. 
Ur. Io canterò con patto 

Di rifpondere a quel che dir ti lento . 

Mo?t. Or qual canterò 10 ? che n’ ho ben cento ; 75 
Qiaella del fier tormento ? 

O quella che comincia : Alma mia iella ? 
Dirò queir altra fbrl'e ; Ahi cruda Jìclla ? 

Ur. Deh per mio amor di quella 

Ch’ a meizo di 1’ altr’ jer cantarti in villa . 8* 
Mon, Per pianto la mia carne ii dirtilla , 
Siccome a! fol la neve , 

O com’ al vento fi disf a la nebbia ; 

Nè fo che far mi debbia . 

Or penfate al mio mal , qual effer deve . 85 
Ur. Or penfate a^ mio mal j qual erter deve ; 
Che come cera al foco , 

O come foco in acqua mi disfaccio ; 

Nè cerco ufeir del laccio , 

Si m’ è dolce il tormento, e ’l piar>ger gioco , 90 
SI m’ è dolce il tormento , e ’l pianger gioco ; 
Ch’io canto, fuono, e ballo, 

E cantando , e ballando , al fuon tanguifeo , 
E feguo un bafilifco : 

Così vuol mia ventura , ovver mio fallo . 95 
Ur. Così vuol mia ventura , ovver mio fallo , 
Che vo fempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori , e frefche erbette , 
Trecciando ghirlandette ; 

E cerco un tigre umiliar piangendo . 100 

Mon. Fillida mia , più che i liguftri bianca , 

Più vermiglia che’l prato a mezzo Aprile, 
Più fugace che cerva , 

Ed a me più proterva, 

Ch’ a Pan non fu colei che vinta e ftaaca loj 
Divenne canna tremula c fiottile ; 

Per guiderdon delle gravofie fome , 

Deh fpargi al vento le dorate chiome . 

Ur, 
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CA. Tiirena mia, il cui colore agguaglia 

Le mattutine rofe , e ’l puro latte; no 
Più veloce che damma, 

Dolce del mio cor fiamma . 

Più cruda di colei che fe in TefiTaglia 
Il primo alloro di fue membra attratte ; 

Sol per rimedio del ferito core nj 

Volgi a me gli occhi, ove s’ annida Amore . 

Mon, Paftor, che feto intorno al cantar noflro, 
S’ alcun di voi ricerca foco , od efca 
Per rifcaldar la mandra. 

Venga a me falamandra, 120 

Felice infieme , e miferabii moftro ; 

In cui convicn , ch’ogn’or l’incendio crcfca 
Dal di eh’ io vidi l’ amorofo fguardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio, ed ardo. 

V^. Paftor, che per fuggire il caldo eftivo, 113 
Air ombra defiate per coftume 
Alcun rivo corrente , 

Venite a me dolente , 

Che d’ogni yioja , e di fperanza privo 
Per gli occhi fpargo un dolorofo fiume 13* 
Dal di eh’ io vidi quella bianca mano 
Ch’ ogni altro amor dal cor mi fe lontano . 

ilLw. Ecco la notte , e ’l ciel tutto s’ imbruna , 
E gli alti monti le contrade adombrano ; 

Le ftelle n’accompagnano e la luna. 133 
E le mie pecorelle il bofeo fgombrano 
Infieme ragunate , che ben fanno 
Il tempo, e l’ ora che la mandra ingombrano. 
Andiamo appreffb noi ; eh’ elle fen vanno , 
Uranio mio ; e già i conmagni afpettano , 140 
E forfè temon di fuccefto danno . 

Ur. Montano , i miei compagni non fofpettano 
Del tardar mio , ch’iovoche’l gregge pafea: 
Nè credo che di me penfier fi mettano. 

I’ ho del pane , e più cofe altre in tafea ; 143 
Se vuoi ftar meco, non mi vedrai movere 
Mentre farà del vino in quefta fiafea : 

£ si potrebbe ben tonare , e piovere . 
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ARGOMENTO. 

Il giorno fejlivo /aerato alla Dea de' paflor ! , di~ 
ce > che ciaf cuna con diverji modi fi sfaró/t d* 
onorar quella f^fla : nella quale andati al tem- 
pio^ vide alcune belle pitture i ed entrati den- 
tro ^ il facerdote fece dopa il /acri fido orazione 
alla Dea . Quindi paffuti in mna pianura , dove 
erano alcune pafiorelle , introduce Galizia a la* 
dare il giorno che nacque la fua Amaranta . 

PROSA TERZA. 

G ià (i tacevano i. due paftorì dal cantare efpe» 
diti ; quando tutti da federe levati > lafcian- 
do Uranio quivi con due compagni , ne poneih- 
mo a feguitare le pecorelle , che di gran pezza 
avanti fotto la guardia de^fedeliflimi cani n era- 
no avviate ; e non oAante » che i fronzuti fambu- 
chi coverti di fiori odoriferi Tatbpia ilrada qua- 
li tutta occupafTera, il lume della luna era sì 
chiaro, che non altrimenti che lè giorno flato 
foflè , ne moftrava il cammino : e così palio 
pallò feguitandole , andavamo per lo filenzio del- 
la ferena notte ragionando delle canzoni canta- 
te , e commendando maravigliofan»ente il. novo 
cominciare di Montano , ma molto pih il pron- 
to e fìcuro rifpondere di Uranio , al quale nien- 
te il fonno ( quantunque appena fvegliato .a can- 
tare incominctafTe ) delle merite lode feemare 
potuto avea. Perché ciafeuno ringraziava li be- 
nigni Dii , che a tanto diletto ne aveano sì im- 
penfatamante guidati : e volta avveniva , che 
mentre noi per via andavamo così parlando, i 
fiochi fagiani per le loro magioni cantavano, e 
ne faceano fovente , per udirli , lafctare • inter- 
rotti i ragionamenti ; li quali affai più dolci a 
tal maniera ne pareano , che fenza sì piacevo- 
le impaccio gli aveflimo per ordine continuati . 
Con cotali piaceri adunque ne riconducemmo 
alle noflre capanne : ove con nrfUebe vivande 

aven- 
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avendo prima cacciata la fame , nt ponemmcj 
fovra r ufata paglia a dormire, con fommo de- 
liderio afpettando il novo giorno , nel quale fo- 
lennemente celebrar fi dovea la lieta feda di Pa- 
les veneranda Dea de’ paftori , per reverenza del- 
la quale , sì tofto come il fole apparve in Orien- 
te , e i vaghi uccelli fovra li verdi rami canta- 
rono , dando fegno della vicina luce , ciafcuno 
parimente levatoli cominciò ad ornare la fua 
filandra di rami verdiffimi di qucrcie e di corbez- 
zoli , ponendo in fu la porta una lunga corona 
di frondi e di fiori Ài gineftre , c d’ altri , e poi 
con fumo di puro folfo andò divotamente attor- 
niando i faturi greggi , e purgandoli con pietofi 
preghi, che nefliin male lor potelTe nocere , nè 
dannificare . Per la qual cofa ciafcuna capanna 
fi^udl rifonare di diverli iftrumenti ; ogni lìra- 
da , o^nr^oorpo., ogni trivio fi vide feminato di 
verdi mirti. Tutti gli animali egualmente per 
la Tanta feda conobbero defiato ripofo. I vome- 
ri , i raftri , le z.appe , gli aratri , e i gioghi 
fimllmente ornati di ferti di novelli fiori moflra- 
rono fegno di piacevole ozio . Nè fu alcuno 
degli aratori , che per quel giorno penfalTè di 
adoperare efercizio , nè lavoro alcuno , ma tut-' 
ti lieti con dilettevoli giuochi intorno agl’ in- 
ghirlandati buoi per li pieni prefepj cantarono 
amorofe canzoni . Oltra di ciò li vagabontH 
fanciulli di pafib in palTo , con le femplicette 
verginelle fi videro per le contr.ade, efercita- 
rc puerili giuochi , in fegno di comune letizia . 
Ma per poter mo divotamente oflrire i voti fat^ 
ti nelle neccfiìtò pafiate fovra i fumanti altari , 
tutti infieme di compagnia ne andammo al Tan- 
to tempio : al quale per non molti gradi poggia- 
ti , vedemmo in fu la porta dipinte alcune ftl- 
ve , e colli bellifiìmi , e copiofi di alberi fron- 
zuti , e di mille varietà di fiori , tra i quali fi 
vedeano molti armenti , che andavano pafcen- 
do , c fpaziandofi per li verdi prati , con forfè 
dieci cani d’ intorno , che li guardavano ; le pe- 
date dei quali in fu la polvere naturalifiìme fi 
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difcernevano . De’ paftori alcuni mungevano , al- 
cuni fondevano lane , altri fonavano rampogne , 
e tali vi erano , che pareva , che cantando 
fi ingegnaffero di accordarli col fuono di quel- 
le . Ma quel che più intentamente mi piacque 
di mirare , erano certe Ninfe ignude , le qua- 
li dietro un tronco di caftagno (lavano quafi mez- 
ze nafeofe , ridendo di un montone , che per in- 
tendere a rodere una ghirlanda di quercia , che 
dinanzi agli occhi gli pendea , non fi ricorda- 
va di pafeere le erbe , che d’ intorno gli ftava- 
no . In quello venivano quattro Satiri con le 
corna in tefta , e piedi caprini , per una mac- 
chia di lentif'chi pian piano per prenderle dopo 
le fpalle : di che elle avvedendoli, fi metteva- 
no in fuga per lo folto bofeo, non fchivando nè 
pruni , nè cofa che lor potelTe nocere :• delle 
quali una , più che le altre preda , era pog- 
giata fovra un carpino , e quindi con un ramo 
lungo in mano fi difendea: le altre fi erano per 
paura gittate dentro ' un fiume , e per quello 
fuggivano notando ; e le chiare onde poco , o nien- 
te lor nafeondevano delle bianche carni . Ma 
poi che fi vedevano campate dal pericolo , da- 
vano aflife dall’altra ripa affannate e anelanti , 
afeiugandofi i bagnati capelli , e quindi con ge.- 
fti e con parole pareva , che incrspars voleifero 
coloro che giungere non le avevano potuto . Ed 
in un de’ lati vi era Apollo biondiffimo , il qua- 
le appoggiato ad un badone di falvatica oliva 
guardava gli armenti di Admeto alla riva d’ un 
fiume : e per attentamente mirare due forti 
tori , che con le corna fi urtavano , non fi avve- 
dea del fagace Mercurio, che in abito padorale 
con una pelle di capra appicata fotto al Anidro 
omero gli furava le vacche . Ed in quel me- 
defimo fpazio dava Batto palcfatore del furto 
trasformato in fadb, tenendo il dito diftefo in 
gedo di dimodrante . E poco più baffo fi vede- 
va pur Mercurio , che fedendo ad una gran pie- 
tra con gonfiate guancia fonava una fampogna , 
e con gli occhi torti mirava una bianca vitel- 
la, 
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la 5 che vicina gli flava , e con ogni aftuzia fi 
ingegnava di ingannare lo occhiuto Aigo. Dall* 
altra, parte giaceva a piè d’ un altifTimo cerro un 
paftore addormentato in mezzo delle- fue ca- 
pre 5 ed un cane gli flava odorando la tafca > 
che fotto la tetta tenea , il quale ( perocché la 
luna con lieto occhio il mirava ) flimai che 
Endimione fotte. Appretto di cottui era Paris , 
che con la falce avea cominciato a fcriverc 
'Ertone alla corteccia di un’olmo , e per giudica- 
re le ignude Dee , che dinanzi gli ftavano , non 
la avea potuto ancora del tutto fornire • Ma 
quel che non men fottile a penfare, che dilet- 
tevole a vedere , era lo accorgimento del difcre- 

• to pintore , il quale avendo fatta Giunone , e 
Minerva di tanto ettrema bellezza , che ad avan- 
zarle farebbe flato impoffibile, e diffidandofi di 
fare Venere sì bella , come bifognava , la di- 
pinfe volta di fpalle , fcufando il difetto con la 
afluzla : e molte altre cofe leggiadre , e bellittì- 
me a riguardare ( delle quali io ora mal mi ri- 
cordo ) vi vidi per diverfi luoghi dipinte . Ma 
entrati nel tempio, e all’altare pervenuti, ove 
la immagine della fanta Dea fi vedea , trovam- 
mo un facèrdote di bianca vetta vettito , e coro- 
nato di verdi fronde ( fìccorae' in sì lieto gior- 
no , ed insìfolenne ufficio fi richiedeva)’ il qua- 
le alle divine cerimonie con filenzio mirabilittì- 
mo ne afpettava ; nè più totto ne vide intorno 
al facrificio ragunati , che con le proprie mani 

* uccife una. bianca agna, e le interiori di quella 
divotamente per vittima offerfe nei facrati fo- . 
chi con odoriferi incen/i , e rami di catti ulivi , 

e di teda, e di crepitanti lauri, infìeme con er- 
ba Sabina , e poi fpargendo un vafo di tepido lat- 
te inginocchiato , e con le braccia diftefe verfo 
1* Oriente così cominciò , O reverenda Dea, la 
cui maravigliofa potenzia più volte nei noftribi- 
fogni fi è dimottrata , porgi pictofe orecchie ai 
preghi divotittimi della circunftante turba , la ■ 
quale ti chiede umilmente perdono del fuo fallo, 
i'e non fapendo averte feduto , o pafciuto fotto 
... al- 
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aldino albero che facrato forte; o fe entrando 
per li inviolabili bofchi aveflTe con la fua venu- 
ta turbate le fante Driade , e i femicapri Dii 
dai folazzi loro; e fe per neceflità di erbe avef- 
fe con l’importuna falce fpogliate le facre fulve 
de’ rami ombrort, per fovvenire alle famulente 
pecorelle , ovvero fe quelle per ignoranza avef- 
fero violate le erbe de’ quieti fepolcri , o turba- 
ti con li piedi i vivi fonti , corrompendo delle 
acque la folita chiarezza . Tu , Dea pietofirtima , 
/ appaga per loro le Deità otfefe , dilungando fem- 
pre morbi ed infìrmità dai femplici greggi , e dai 
"’aeftri di quelli , nè confentire , che gli occhi 
noftri non degni veggiano mai per le felve le 
vendicatrici Ninfe , nè la ignuda Diana ba- 
gnarfi per le fredde acque , nè di mezzo giorno 
il lilveftre Fauno , quando da caccia tornando 
fianco , irato (otto ardente fole trafcorre per li 
lati campi . Difcaccia dalle noftre mandre ogni 
magica beftemmia, e ogni incanto, che nocevo- 
le rta . Guarda i teneri agnelli dal fafcino de’ 
malvagj occhi degli invidioli ; conferva, la fol li- 
cita turba degli animofi cani , ficuriflìmo furti- 
dio , ed aita delle timide pecore ; acciocché il 
numero delle noftre torme per nertìma ftagtone 
li fceme , nè fi truove minore la fera al ritorna- 
re , che ’l mattino all’ uicire : nè mai alcun de’ 
noftri paftori fi yeggia piangendo riportarne all’ 
Albergo la fanguinofa pelle appena tolta al rapace 
lupo , Sia lontana da noi la iniqua fame , e fem- 
pre erbe , e fiondi , ed acque chiariflime da be- 
re , e da lavarle ne foverchino ; e d’ogni tem- 
pò fi veggiano di latte , e di prole abbondevo- 
• * A n>oIlifTìme lane copiofe j onde 

1 paftori ricevano con gran letizi^ dilettevole gua- 
dagno , E quefto quattro volte detto , ed altre 
tante per noi tacitamente mormorato , ciafeun 
per purgarfi lavatoli con acqua di vivo fiume le 
mani, indi di paglia accefi grandirtìmi fochi , 
loyra a quelli cominciammo tutti per ordine de- 
itnaimarnente a fallare, per efpiare le colpe com- 
melie nei tempi partati . Ma porti i divoti pre- 
ghi , 
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ghi , c i folenni facrificj finiti, ufcimmo per un* 
altra porta ad una bella pianura coverta di pra- 
telli delicatiffimi , li quali ( ficcome io ftimo ) 
non erano fiati giammai pafciuti nè da pecore , 
nè da capre ; nè da altri piedi calcati , che di 
Ninfe ; nè credo ancora che le fufurranti api vi 
fodero andate a gufiare i teneri fiori , che vi era- 
no ; sì belli, e si intatti fi dimoftravano . Per 
mezzo dei quali trovammo molte paftorelle leg- 
giadrifiìme , che di pafib in paflTo fi andavano fa- 
cendo nove ghirlandatte , e quelle ih mille Ara- 
ne maniere ponendofi fovra li biondi capelli , fi 
sforzava ciafeuna con maeftrevole arte di fupera- 
rc le dote della natura . Fra le quali Galizio veg- 
gendo forfè quella che più amava, fenza edere 
da alcuno di noi pregato , dopo alquanti fofpiri 
ardentidìmi , fonandogli il fuo Eugenio la rampo- 
gna , così foavemente cominciò a cantare , tacendo 
ciafcimo . 

EGLOGA TERZA. 

Galizio foto , ' ' ' 

S Ovra una verde riva . 

Di chiare e lucid’ onde 

In un bel bofco di fioretti adorne, 

Vidi di bianca oliva 

Ornato, e d’altre fronde s 

Unpafior, che’n fu l’alba a piè d’ un’ orno 
Cantava il terzo giorno 
.. Del mefe innanzi Aprile ; 

, A cui li vaghi uccelli 

Di fovra gli arbofcelli io 

Con voce rifpondean dolce e gentile : 

. Ed ci rivolto al fole , 

Dicea quefte parole : 

Apri l’ufcio per tempo. 

Leggiadro almo pafiore , 15 

E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio : 
Moftrane innanzi tempo . 

Con naturai colore , 

Un bel fiorito e dilettofo Miiggie: 

-t. ■ " Ti»H' 
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Tien più alto il viaggio , 

Acciocché tua forella 
Più che l’ulato dor'ma: 

E poi per la fua orma 
Se ne venga pian pian ciafcuna ftella : 
Che, fe ben ti rammenti, 

Guardarti i bianchi armenti , 

Valli vicine , e rupi , 

Ciprerti , alni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie baflTc rime ; 

E non teman de’ lupi 
Gli agnelli manfueti : 

Ma torni il mondo a quelle ufaBze prime . 
Fiorifcan per le cime 
I cerri in bianche rofe ; 

E per le fpine dure 
Pendan 1’ uve mature: 

^din di me! le querele alte e nodofe ; 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte . 

Nafcan erbette , e fiori , 

E li fieri animali ' 

Lafcin le lor afprezze , e i petti crudi * 
Vengan li vaghi Amori 
Senza fiammelle , o ftrali 
Scherzando infieme pargoletti e ignudi ; 

Poi con tutti lor rtud; • ; 

Cantiti le bianche Ninfe, 

E con abiti ftrani 


Saltin Fauni , e Silvani ; 

Ridan li -prati , e le correnti linfe : 
E non fi vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggj. 

In qucfto di giocondo 
Nacque r alma ^beltade , 

E le virtuti racquiftaro albergo: 
Per quefto il cieco mondo 



Per quefto io ferivo , e ver 
I fagg; in ogni bofeo ; 

Tal che ornai non è pianta 


Che 
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Che non chiami Amaranta ; 

Quella eh’ addolcir balla ogni mio tofeo ! 
Quella per cui fofpiro , 

Per cui piango , e m’ adiro . < 5 $ 

Mentre per quelli monti 
Andran le fiere errando , 

E gli alti pini aràn pungenti foglie : 

Mentre li vivi /onti 

Correran mormorando 70 

Nell’alto mar, che con amor li accoglie: 
Mentre fra fpeme , e doglie 
' Vivran gli amanti in terra, 

^mpre fia noto il nome , 

Le man , gli occhi’, e le chiome 7$ 

Di quella che mi fa sì lunga guerra ; 

Per cui quell’ afpra amara 
Vita m’e dolce e cara. 

Per cortefìa , Canzon , tu pregherai 
Quel di faullo, ed ameno, 80 

Che fia fempre fereno. 

V* 

ARGOMENTÒ., 

'Co« Bella defenzion poetica dipinge le Bellezze 
delta Ninfa Amaranta ,' e ’/ follazzt fuo in 
contemplarla ; e facendo Elpino , e Logijio pro- 
por premj per dare a chi vince cantando , gl 
induce per giudicio di Selvaggio a cantare , e 
riceverne in premio la gloria , 

PROSA Q.UART A. * 

T\I acque maravigfiofamente » ciafeuno il can- 
J. tare di Galizio ; ma per diverfe maniere . A'" 
cuni lodarono la giovenil voce piena di- armo* 
tua ineftimabile , altri il modo foavilTimo , e 
dolce , atto ad irretire qualunque animo flato 
folte più ad amore ribello ; molti commendaroTO 
le rime leggiadre, e tra rullici pallori non un- 
tate : e di quelli ancora vi furono che con più 
ammirazione ellolfero la acutiflima fagwita del 
luo avvedimento : il quale coftretto di nomi- 
* ^ narc 
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ìlare il mefe a’ greggi ed a’ paftori dannofo ( (ic- 
come faggio cvitator del liniftro augurio in sì 
lieto giorno ) diflTe il mefe innanzi Aprile . Ma 
io che non men defiderofo di fapere chi quella 
Amaranta li forte , che di afcoltare .la amorofa 
canzone era vago , le orecchie alle parole del- 
lo innamorato pallore , e gli occhi ai volti del- 
le belle giovanette teneva intentirtimamente fer- 
mati , llimando per li movimenti di colei che 
dal fuo amante cantare li udiva , poterla fen- 
aa dubitazione alcuna comprendere ; e con ac- 
corto fguardo or quella or quella riguardando , ne 
vidi una che tra le belle bellirtlma giudicai ; li 
cui capelli erano da un fottilirtìmo velo cover- 
ti , di fatto al quale due occhi vaghi , e luci- 
dirtimi fcintillavano , non altrimenti che le 
chiare llelle fogliono nel fereno e limpido cie- 
lo liammcggiare ; e’I vifo alquanto più lunghet- 
to che tondo , di bella forma , con bianchezza 
non fpiacevole , ma temperata , quafi al bruno 
dechinando, c da un vermiglio e graziofo colore 
accompagnato riempieva di vaghezza gli occhi 
che ’l miravano : le labbra erano tali che le 
mattutine rofe avanzavano ; fra le quali ogni 
volta che parlava o forrideva, moftrava alcuna 
parte d^ denti , di tanto ftrana e maravigliofa 
leggiadria , che a niun’ altra cofa che ad orienta- 
li perle gli avrei faputo artbmigliare : quindi alla 
marmorea , e delicata gola difcendendo , vidi 
nel tenero petto le pLcciolc egiovenili mammel- 
le , che a guifa di due rotondi pomi la fotti- 
liflìma verte in fuori pingevaho, per mezzo del- 
le qqali fi difcerneva una victta bellirtima , ed 
oltra modo piacevole a riguardare , la qual pe- 
rocché nelle fecrete parti li terminava , di a 
quelle con più ertìcacia penfare mi fu cagione : 
M ella delicatirtìma , e di gentile e rilevata 
Satura , andava, per li belli prati con la bianca 
mano cogliendo i teneri fiori . De’ quali aven- 
TO già il grembo ripieno , non più torto ebbe 
u* giovane udito Amaranta nominare , 

che abbandonando le mani e ’l ftno , c quafi 

erten* 


... 
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eflfendo a fé medefima ufcita di mente , fenza 
avvederfene ella, tutti le caddero , feminando la 
terra di forfè venti varietà* di colori . Di che 
poi quafi riprefa accorgéndofi , divenne non altri- 
menti vermiglia nel vifo che fuole tal volta il 
rubicondo afpetto della incantata luna , ovvero 
nello ufcire del fole la purpurea Aurora rnoftrar- 
ii a’ riguardanti . Onde ella , non per bifogno , 
credo , che a ciò la flringeile , ma forfè penfiin- 
do di meglio nafcondere la foprav venuta rolTez- 
za , che da donnefca vergogna le procedca , fi 
bafsò in terra da capo a coglierli , quali come, 
di altro non le caleflTc , fcegliendo i fiori bian- . 
chi da i fanguigni , e i perfi da i violati . 
Dalla qual cofa io , che intento • e. follicitifiìmo 
vi mirava, prefi quafi per fermo argomento , 
colei dovere efiere la.paftorella di cui fottocon- 
fufo nome cantare udiva : ma ella dopo breve 
intervallo di tempo , fattali de’ raccolti fiori una 
femplicetta corona , fi mefcolò’ tra le belle 
compagne ; le quali fimilmente ,• avendo fpo- 
gliato l’ onore ai prati , e quello a fe pollo , al- 
tere con foave pafib procedevano , ficcome Na- 
jade, o Napee fiate folTero ; e con la divèrfità 
de’ portamenti oltra mifura le naturali bellezze 
aumentavano: Alcune portavano ghirlande di li-, 
gufiti con fiori gialli , e tali vermigli interpo- 
polli ; altre aveano mefcolati i gigli* bianchi e 'i 
porporini con alquante frondi verdilfime di aran- 
ci per mezzo : quella andava flelUta di rofe ^ 
quell’ altra biancheggiava .di gelfomini ; tal che 
ogn’ una per fe , e tutte infieme più a divini fpir- 
ti che ad umane creature alTomigliavano *:. per 
che molti con maraviglia diceanò: O fortunato 
il polfeditore di cotali bellezze ! Ma veggendo 
clic il fole di molto alzato, e’I caldo grandifii- 
mo fopravvenire , verfo una frefca valle 'piace- 
volmente infieme fcherzando e motteggiandoli 
drizzarono i palli loro. Alla quale in brevilfimo 
fpazio pervenute,- e trovativi i vivi fonti sì chia- 
ri che di purilllmo criftallo pàreano , comincia- 
rono con ■ le gelide acque a rinfrefcarfi i belU 
- : volti j 
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volti 5 da non maeftrevole arte rilucenti : e ri- 
tirateli le fchiette maniche inlìno al cubito , 
moftravano ignudo le candidiffìme braccia , le 
quali non poca bellezza alle tenere e delicate 
mani fopraggiungevano , Per la qnal cola noi 
più divenuti volonteroli di vederle , lenza mol- 
to indugiare , prelTb al luogo ove elle llavano , 
ne avvicinammo , e quivi a piè di un’ altilTima 
elcina ne ponemmo lenza ordine alcuno a lede- 
re . Ove come che molti vi l'oiTero e in cere- 
re 5 ed in rampogne elperitiflìmi , nondimeno 
alla più parte di noi piacque di volere udire 
Logillo 5 ed Elpino a pruova cantare ; pallori bel- 
li della perfona , e di età giovaniflìmi : Elpino 
di capre , Logillo di lanate pecore guardatore ; 
ambiduo co’ capelli biondi più che le mature 
fpiche : ambiduo di Arcadia, ed egualmente a 
cantare , ed a rifpondere apparecchiati . Ma 
volendo Logillo non fenza pregio contendere , 
depofe una bianca pecora con due agnelli , di- 
cendo : pi quelli farai il fiicriftcio alle Ninfe , 
fc la vittoria del cantare fia tua : ma fe quella 
li benigni fati a me concederanno. , il tuo do- 
meftico cervo per merito della guadagnata palma 
mi donerai . Il mio domellico cervo , rifpofe 
Elpino 5 dal giorno che prima alla lattante ma-' 
dre il tollì inlìno a quello tempo lo ho Tempre 
per la mia Tirrena riferbato, e per amor di lei 
con follicitudinc grandilTima in continue delica- 
tezze nudrito ; pettinandolo fovente per li puri 
fonti , ed ornandogli le ramofe corna con l'erti 
di frefche rofe , e di fiori: ond’egli avvezzata 
di mangiare alla nollra tavola , lì va il giorno 
a fuq diporto vagabondo errando per le felve , 
e poi quando tempo gli pare ( quantunque tardi 
lia ) fe ne ritorna alla ull^ta cala , ove trovan- 
do me , che follicitilTìmò lo afpetto , non lì 
può veder fazio di lulìnsarmi , falrando , e fa- 
cendomi mille giuochi d’intorno. Ma quel che 
di lui pili che altro mi aggrada è che conofee 
cd ar^ fopra tutte le cofe la Tua donna , e pa- 
zicntiflìmo folliene di farli porre il capcllro , 

E e di 
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c di efTere tocco dalle fuc mani ; anzi di Aia 
volontà le para il manCueto collo al giogo , e 
tal fiatagli omeri all’ imbatto; e contento dief- 
l'ere cavalcato da lei » la porta umiliflìmo per 
li lati campi fenza lettone, o pur timore di pe- 
ricolo alcuno ; e quel monile , che ora gli vedi 
di marine conchiglie con quel dente di cinghia- 
le , che a guitta di una bianca luna dinanzi al 
petto gli pende, ella per mio amore gliel potte , 
cd in mio nome gliel tta portare . Dunque quello 
non vi porrò io ; ma il mio pegno ttarà tale , che 
tu fiettb , quando il vedrai, il giudicherai non 
che battevole , ma maggiore del tuo . Primiera- 
mente io ti dipongo un capro , vario di pelo , 
di corpo grande , barbuto , armato di quattro 
corna , cd uttato di vincere ttpeffiflìme volte nell’ 
urtare ; il quale lenza pallore ballerebbe ttolo a 
conducere una mandra , quantunque grande fof- 
fe ; oltra di ciò un nappo nuovo di faggio con 
due orecchie bellilfime del medefimo legno, il 
quale da ingegnotto artefice lavorato tiene nel 
luo mezzo dipinto il rubicondo Priapo j che 
ilrettiflìmamente abbraccia una Ninfa, ed amai 
grado di lei la vuol baciare ; onde quella d* 
ira accetta , torcendo il volto indietro , con tut- 
te lue forze intende a fvilupparfi da lui , e con 
la manca mano gli ttquarcia il natte , con 1’ al- 
tra gli pela la folta barba ; e ttonovi intorno a 
colloro tre fanciulli ignudi, e pieni di vivacità 
mirabile , de’ quali l’ uno con Tutto il fuo pode- 
re fi sforza di torre a Priapo la falce di mano , 
aprendogli puerilmente ad uno ad uno le rulli- 
che dita ; r altro con rabbiofi denti mordendogli 
la irfuta gamba , fa legnale al compagno , che 
gli porga aita ; il quale intento a fare una ttua 
picciola gabbia di paglia e di giunchi , forfè per 
rinchiudervi i cantanti grilli , non fi move dal 
luo lavoro per aiutarlo ; di che il libidinotto Id- 
dio poco curandoli , pili fi riftringe l’eco la bel- 
la Ninfa , difpollo totalmente di menare a fine 
il fuo proponimento ; ed è quello mio vafo di 
luori circondato d’ ogn’ intorno d’ una ghirlanda 
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di verde pimpinella, legata con un brieve ch'e 
contiene quefie parole ; 


Da tal radice nafce 
- Chi del mio mal fi pafce . 

E gluroti per le Deità de’ facri fonti che giam- 
mai le mie’ labbra noi toccarono , ma fempre l’ 
ho guardato nettiflimo nella mia tàfca dall’ora 
che per una capra , e due grandi filcelle di pre- 
muto latte il comperai da un navigante , che 
nei noftri bofchi venne da lontani paeti . Allor 
Selvaggio , che in ciò giudice era ftato eletto , 
non volle , che pegni fi ponefiero , dicendo , che 
affai farebbe fe’l vincitore n’ aveffe la lode, e ’l 
vinto la vergogna : e così detto , fe cenno ad 
Ofelia, che fonaffe la fampogna , comandando a 
Logifto, che cominciaffe, e ad Elpino, che al- 
ternando a vicenda , rifpondefle ; per la qual 
cofa appena il fuono fu fentito , che Logifto con 
cotali parole il feguitò . 


Log, /^Hi vuol udire i miei fofpirì in rime , - 
Donne mie care , e l’ angofciolb pianto ; 
E quanti paflì tra la notte e’I giorno 
- Spargendo indarno vo per tanti campi , 
Legga per quefte quercie, e per li falli, $ 
Che n’ è già piena ornai ciafeuna valle . 

J[lp, Pallori , uccel , nè fiera alberga in valle , 

' . Che non conoféa il fuon delle mie rime : 
Nè fpelunca o caverna è fra gli fallì , 

Che non rimbombo al mio continuo pianto ; to 
Nè fior , nè erbetta nafce in quelli campi , 
Ch’ io non la calchi mille volte il giorno . 
Log, Lallb , ch’io non fo ben l’ora nè’l giorno. 
Che fui rinchiufo in quella alpeftra valle : 
Nè mi ricordo mai correr per campi 15 
Libero o fciolto : ma piangendo in rime 
'Sempre in fiamme fon villb ; e col mio pianto 
> Ho pur moHb a pietà gli alberi e i faflìì . 


EGLOGA Q.U A R T A. 

Log! fio y ed Llpino. 


B a 


Llp. 
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Ilp. Monti , felve , fontane , piagge , e fati! , 

Vo cercand’ io , fe pur poteffi un giorno 2® 

In parte rallentar 1 ’ acerbo pianto . 

Ma ben veggio or , che folo in una valle 
Trovo ripofo alle mie ftanche rime. 

Che mormorando van per mille campi , 

Log, Fiere filveftre che per lati campi 2$ 

Vagando errate, c per acuti fallì, 

Udifte mai sì dolorofe rime ? 

Ditei per Dio . Udifte in alcun giorno 
O pur in quefta , ovver’ in altra valle 1 

Con sì caldi fofpir sì lungo pianto ? 30 

ilp. Ben mille notti ho gii paftate in pianto, 
j Tal che quafi paludi ho fatto i campi; 

' Al fin m’ aftifi in una verde valle , 

( Ed una voce udii per mezzo i falli 

Dirmi ; Elpino , or s'appreffa un lieto giorno, 

Che ti farà cantar piu dolci rime . 

Log, O fortunato, che con altre rime 1 

Riconfolar potrai la doglia e ’l pianto ! 

Ma io laftb pur vo di giorno in giorno 
' Nojando il del , non che le felve c i campi; 40 

Tal eh’ io credo che l’erbe , e i fonti , e i fallì , 

Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle . 

Elp, Deh fe ciò folTe , or qual mai piaggia , o valle 
Udrebbe tante o sì foavi rime? 

(ìerto io farei faltare i bofehi , e i fallì , 45 
Siccom’ un tempo Orfeo col dolce pianto : 

Allor fi fentirebbon per li campi 
Tortorelle , c colombe in ogni giorno . 

; Log. Allora io cheggio che fovente il giorno 

Il mio fepolcro onori in quefta valle; s® 

E le ghirlande colte a’ verdi campi; 

Al cener muto dia con le tue rime, 

• Dicendo ; Alma infelice , che di pianto 

Vivejli un tempo , or pofa in quejli J'aJfi . 

Elp. Logifto, odaivlo i fiumi, odanlo i falli, 55 
Ch’ un lieto , faufto , avventurofo giorno 
_ S’apparecchia a voltarti in rifo il pianto; 

Se pur l’erbe ch’io colli alla mia valle 
Non m’ iiigannaro , e l’ incantate rime , 

'Che di biade più volte han privi i campi . 60 
1 Lo£. 
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Log. Li ignudi pefci andran psr fscchi campi , 
E ’l mar fia duro , e liquefatti i farti , 
Ergafto vincerà Titiro in rime , 

La notte vedrà ’l fol , le ftelle il giorno , 
Pria che gli abeti , e i faggj d’erta valle 
Odan dalla mia bocca altro che pianto . 

Zip. Se mai uom.fi nudrì d’ira, e di pianto. 
Queir un fu’ io ; c voi ’l fapete , o campi : 
Ma pur fperando ufcir dell’ afpra valle 
Richiufa intorno d’ alti , e vivi farti , 70 

E ripenfando al ben che avrò quel giorno , 
Canto con la mia canna or vcrfi , or rime . 

Log. Allor le rime mie fien fenzà pianto 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi , 

E i farti teman l’ aura in chiufa valle . 75 

ARG OMENTO. 

Dopo diverfi giuochi e fpajft preji da' pajlori per 
la Jlrada , per configlio di Opico , vecchio e 
favio , fi riducono tutti intorno alla Sepoltura 
del pafiore Androgeo , le cui lodi eJfienJo prima 
in bel parlamento recitate da un vaccaro , fo- 
no poi tn una bella canzone dolcemente raccol- 
te dal pafiore Ergafio . 

PROSA aUINTA. 

E Ra già per Io tramontare del fole tutto l* 
Occidente fparfo di mille varietà di nuvoli; 
quali violati, quali cerulei, alcuni fanguigni;. 
altri tra giallo e nero , e tali sì rilucenti per 
la ripercuffione de’ raggj , che di forbito, e’ 
finiflimo oro pareano ; per che ertendofi le pa- 
uorelle di pari confentimento levate da federe 
intorno alla chiara fontana, i duo amanti po- 
terò hne alle loro canzoni : le quali ficcome 
con maravighofo fi^nzio erano ftate da tutti udi- 
te > così con grandiflìma ammirazione furono da 
cialcuno egualmente commendate , e matfima- 
•< B j mente 
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niente da Selvaggio , il quale non fapendo di- 
fcernere quale fbflTe flato più profTimo alla vitto- 
ria , amboduo giudicò degni di fomma lode . Al 
cui giudicio tutti confentimmo di comune pa- 
rere ; e fenza poterli più commendare che 
commendati ne gli aveflTimo , parendo a ciafcu- 
no tempo di dovere ornai ritornare verfo la no- 
llra villa j con parto IcntifTimo , molto degli avu- 
ti piaceri ragionando , in cammino ne mettem- 
mo . Il quale avvegnaché per la afprezza dell’ in- 
colto paefe più montuofo , che piano forte , non- 
dimeno tutti bofcherecci diletti , che per fimi- 
li luoghi da feftevole , e lieta compagnia pren- 
der fi puoteno , ne diede , ed amminillrò quella 
fera . E primieramente avendoli nel mezzo dell’ 
andare ciafcuno trovata la fua piaftrella , tiram- 
mo ad un certo fegho ; al quale chi più fi av- 
vicinava , era , ficcome vincitore , per alquanto 
fpazio portato in fu le fpalle da colui che per- 
dea ; a cui tutti con lieti gridi andammo ap- 
plaudendo d’ intorno , e facendo maravigliofa 
fella , ficcome a tal giuoco fi richiedea . Indi 
di quello lafciandone , prendemmo chi gli archi, 
c chi le fionde , e con quelle di parto in paf- 
fo fcoppiando , e traendo pietre , ne diportam- 
mo ; pollo che con ogni arte ed ingegno i col- 
pi r un deir altro fi sforzalTè di fuperare . Ma di- 
fcefi nel piano , e i fartbfi monti dopo le fpalle 
lafciati j come a ciafcuno parve , novelli piaceri 
a prendere rincominciammo ; ora provandone a 
faltarc , ora a dardeggiare con li paflorali ba- 
iloni , ed ora leggierirtimi a correre per le fpie- 
gatc campagne ; ove qualunque per velocità pri- 
mo la difegnata meta toccava, era di frondi di 
pallidi ulivi onorevolmente a fuon di fampogna 
coronato per guiderdone . Oltra di ciò ( ficco- 
me tra bofchi fpeflfe volte addiviene , moven- 
doli d’ una parte volpi , d’ altra cavriuoli fal- 
lando , e quelli in qua e in là co’ nollri cani fe- 
guendo , ne tranllullammo infino che agli ufati 
alberghi da’ compagni che alla lieta cena n’afpet- 
tavano , fummo ricevuli.' ove dopo molto giuoc- 
j -- care , 
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care , cfTendo gran pezza della none palTata , 
quafi ftanchi di piacere , concedemmo alle efer- 
citate membra ripofo . Nò più rodo la bella Au- 
rora cacciò le notturne ftelle , e ’l enfiato gallo 
col fuo canto falutò il vicino giorno, lignifican- 
do r ora che gli .accoppiati buoi fogliono alla 
fatica ufata ritornare , eh’ un de’ p.aflori prima 
di tutti levatoli andò col r.auco corno tutta la 
brigata dettando ; al fuono del quale ciafeuno 
lafciando il pigro letto , fi apparecchiò con la 
bianchcggi.ante Alba alli novi piaceri , e caccia- 
ti dalle niandre li volonterofi greggi , e polline 
con elfi in via ; li quali di palio in palio con 
loro campane per le tacite fclve rifvegliavano t 
fonniicchiofi uccelli ; andavamo penfofi immagi- 
nando ove con diletto di ci.afcuno jivefiìmo co- 
modamente potuto tatto il giorno pafeere , e di- 
morare . E mentre così dubitofi andavamo , chi 
proponendo un luogo , e chi un’ altro , Opi- 
co , il quale era più che gli altri vecchio , e 
molto llimato fra pallori , difle : Se voi vorrete 
eh’ io voftra guida fia, io vi menerò in .«parte 
afiai vicini di qui , e certo al mio parere non 
poco dilettofa ; della quale non polTo non ricor- 
darmi a tutte ore , perocché quafi tutta lamia 
giovinezza in quella tra fuoni , e canti felicifli- 
mamente palTai : e gi<\ i fallì che vi fono mi 
conofeono , e fono ben infognati di rifpondere 
agli accenti delle voci mie : ove , ficcome io 
llimo , troveremo molti alberi , nei quali io 
un tempo , qiwndo il fangue mi era più caldo , 
con la mia falce fcrilli il nome di quella cha 
fovra tutti li greggi amai ; e credo giù che 
ora le lettere infieme con gli alberi fiano cre- 
feiute ; onde prego gli Dii, che fempre le con- 
fervino in efaltazione , e fama eterna di lei . A 
tutti egualmente parve di feguitare il configlio 
di Opico , e ad un punto al fuo volere rifpon- 
demmo elTere apparecchiati . Nè guari oltra a 
duomilia patti andati fummo, che al capo d’ un 
fiume chiamato Erimanto pervenimmo : il qua- 
le da piè d’ un monte per una rottura di pie- 

4 tra 
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tra viva con un romoie grandiiTìmo , e fpavente- 
vole , e con certi bollori di bianche fchiume fi 
caccia fore nel piano, e per quello trafcorrendo, 
col fuo mormorio va fatigando le vicine felve ; 
la qual cofa di lontano a chi folo vi andafie , 
porgerebbe di prima intrata paura ineftimabile ; 
e certo non fenza cagione ; conciofiiacofachè per 
comune opinione de’ circunftanti popoli fi tiene 
quafi per certo, che in quel luogo abitino le 
Ninfe del paefe , le quali per porre fpavento 
agli animi di coloro che approfiìmare vi fi vo- 
lefiero , facciano quel Tuono cosi ftrano ad udire . 
Noi , perchè ftando a tale ftrepito non avriamo 
potuto nè di parlare , nè di cantare prendere 
diletto, cominciammo pian piano a poggiare il 
non afpro monte , nel quale erano forfè mil- 
le tra ciprefli , e pini si grandi , e si fpazio- 
fi , che ognun per fe avrebbe quafi badato ad 
ombrare una felva: e poi che fummo alla più al- 
ta parte di quello arrivati , efifèndo il fole di 
poco alzato , ne ponemmo confufamente fovra la 
verde erba a lèdere : ma le pecore , e le capre , 
che più di pafeere , che di ripofarfi erano vaghe , 
cominciarono ad andarli appicciando per luo- 
ghi inaccelTìbili , ed ardui del felvatico monte , 
quale pafeendo un rubo , quale un’ arbofcello 
che all’ora tenero fpuntava dalla terra ; alcuna 
fi alzava per prendere un ramo di falce ; altra 
andava rodendo le tenere cime di querciuole , e 
di cerretti ; molte bevendo per le chiare fonta- 
ne , fi rallegravano di vederli fpecchiate dentro 
di quelle : in maniera che , chi di lontano vedute 
le avelie , avrebbe di leggiero potuto credere 
che pendelTero per le feoverte ripe . . Le quali 
cofe mentre noi taciti con attento occhio mira- 
vamo , non ricordandone di cantare , nè di altra 
cofa , ne parve fubitamente da lungi udire un Tuo- 
no come di piva , e di naccari , mefcolato con 
molti gridi , e voci altifiime di paftori ; per 
che alzatine da federe , rattiflimi verfo quella 
parte del monte onde il romore fi fentiva ne 
drizzammo , c tanto per lo inviluppato bofeo 

an- 
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Andammo, che a quella pervenimmo. Ove tro- 
vati da dieci vaccari che intorno al venerando 
fepolcro del pallore Androgeo in cerchio danza- 
vano , a guifa che fogliono fovente i lafcivi Sati- 
ri per le felve la mezza notte faltare , afpettan- 
do che da i vicini fiumi efcano le amate Ninfi: , 
ne ponemmo con loro infieme a celebrare il me- 
llo officio. De’ quali un più che gli altri degno 
flava in mezzo del ballo prefib all’ alto Ibpolcro 
in uno altare nuovamente fatto di verdi erbe : 
e quivi , fecondo lo antico coftume , fpargendo 
duo vali di novo latte , duo di facro fangue , e 
duo di fumofo , e nobiliffimo vino , e copia ab- 
bondevole di teneriffimi fiori di divcrfi colori : 
ed accordandoli con foave , e pictofo modo al 
fuono della fampogna , e de’ naccari , canta- 
va diflefamente le lodi del fepolto pallore : Go- 
di , godi , Androgeo , e fe dopo la morte alle 
quiete anime è conceflfo il fentire , afcolta le pa- 
iole noflre; e i folenni onori , i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente dimo- 
ri , benigno prendi, ed accetta. Certo io credo 
che la tua graziofa anima vada ora a torno a 
quelle felve volando , e veda, e fenta puntual- 
mente ciò che per noi oggi in fua ricordaziono 
fi fa fovra la nova fepoltura . La qual cofa fe 
è pur vera , or come può egli elTere , che a 
tanto chiamare non ne rifponda? Deh tu folevi 
col dolce fuono della tua Zampogna tutto il nollro 
bofeo di dilettevole armonia far lieto ; come ora 
in picciol luogo rinchiufo , tra freddi falli fei 
collretto di giacere in eterno filenzio ? Tu con 
le tue parole dolciffime fempre rappacificavi le 
quellioni de’ litiganti pallori : come ora gli hai , 
partendoti , lafciati dubbio!! e feontenti oltra 
modo? O nobile padre e maellro di tutto il no- 
llro lluolo , ove pari a te il troveremo ? i cui 
ammacllramenti feguiremo noi? fotto quale di- 
fciplina viveremo ormai ficuri ? Certo , io noti 
[9 innanzi fidata guida nei dufc- 

bioli cali . O difereto pallore , quando mai più 
le noltre felve ti vedranno ? quando per oue- 
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rampogne ti cantiamo , e canteremo Tempre , 
mentre gli armenti pafceranno per quelli bof- 
chi : e quelli pini , e quelli cerri , e quelli 
platani, che d’intorno ti llanno , mentre il mon- 
do farà, fufurreranno il nome tuo; e i tori pa- 
rimente con tutte le paefanc torme in ogni lla- 
gione avranno riverenza alla tua ombra , e con 
alte voci miiggicndo ti chiameranno per le ri- 
fpondenti felve ; tal che da ora innanzi farai Tem- 
pre nel numero de’ nollri Dii • e lìccome a Bac- 
co , ed alla Tanta Cerere, cosi ancora a’ tuoi al- 
tari i debiti Tacrificj , Te farà freddo , faremo at 
foco ; Te caldo , alle frefche ombre ; e prima i 
velenofi tallì Tuderanno mele dolcillìmo, e i dol- 
ci fiori il faranno amaro ; prima d’ inverno lì 
mieteranno le biade ; e di ellate coglieremo le 
nere olive , che mai per quelle contrade fi tac- 
cia la fama tua. Quelle parole finite, fubitamen- 
te prefe a fonare una Toave cornamuTa, che do- 
po le fpalle gli pendea; alla melodia della qua- 
le Ergallo, quali con le lacrime fu gli occhi, 
così aperfe le labbra a cantare. 

EGLOGA Q.UINTA. 


Ergajlo fovra la fepoltura , 

A Lma beata, e bella 
Che da’ legami Tciolta 
Nuda fallili ne’ fuperni chiollri , 

Ove con la tua llella 

Ti godi infieme accolta; e 

E lieta ivi, fchernendo i penlier noftri, 
Quali un bel fol ti mollri 
Tra li più chiari fpirti j » 

E co i velligj fanti 

Calchi le lleile erranti ; xo 

E tra pure fontane , e facri mirti 
Palei celclli greggi ; 

E i tuoi cari pallori indi correggi * 

Altri monti , altri piani , 

Altri bofehetti , e rivi * 1* 
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Vedi nel cielo , e più novelli fiori ; 

Altri Fauni , e Silvani 
Per luoghi dolci eftivi 
Seguir le Ninfe in più felici amori . 

Tal fra foavi odori i zo 

Dolce cantando all’ombra 
Tra Dafni , e Melibeo 
Siede il noftro Androgeo ; 

E di rara dolcezza il cielo ingombra , 
Temprando gli elementi a$ 

Col fuon de’ novi inufitati accenti . 

Quale la vite all’ olmo , 

Ed agli armenti il toro, 

E 1’ ondeggianti biade a’ lieti campi , 

Tale la gloria, e ’l colmo jo 

Foflù del noftro coro . 

Ahi cruda morte , e chi fia che ne fcampi , 
Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate cime? 

Chi vedn’i mai nei mondo js 

Paftor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi sì dolci rime 
Sparga il bofeo di fronde , 

E di bei rami induca ombra fu l’oade? 
Pianfer le fante Dive 4« 

La tua fpietata morte; 

I fiumi il fanno , e le fpelunche , e i faggj t 
Pianfer le verdi rive , 

L’ erbe pallide , e fmorte ; 

E ’l fol più giorni non moftrò fuoi raggj : 4S 

Kè gli animai felvaggf 

Ufeiro il alcun prato : l* 

Nè greggi andar per monti , 

Nè guftaro erbe , o fonti ; 

Tanto dolfe a ciafeun l’acerbo fato; 50 
Tal che al chiaro , ed al fofeo 
Androgeo , Androgeo fonava il bofeo . 
Dunque frefche corone 
Alla tua facra tomba 

E voti di bifolchi ognor vedrai ; SS 

Tal che in ogni ftagione , h 

Quali nova colomba, 

Per 
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Per bocche ds’paftor volando andrai; 

Nè verrà tempo mai 
Che ’l tuo bel nome eftingua , 6a 

Mentre ferpenti in dumi 
Saranno , e pefci in fiumi . 

Nè fol vivrai nella mia fianca lingua, 

Ma per paftor diverfi 

In mille altre rampogne , e mille verfi . 6$ 
Se fpirto alcun d’ amor vive fra voi , -< 

Quercie frondofe o folte , 

Fate ombra alle quiete olTa fepoltc. 

ARGOMENTO. 

Giunto Carino fra la lieta brigata de' p a fiori , b 
invitato Opico vecchio a cantare : il quale fe- 
condo l' ufo de' vecchi y lodando il p affato ^ e 
biafimando l' avvenire , canta con Serrano . 

PROSA SESTA. 

M Entre Ergafio cantò la pietofa canzone , 
Fronimo fovra tutti i paftori ingegnofiffi- 
mo la fcriife in una verde corteccia di faggio ; e 
quella di molte ghirlande inveftita appiccò ad un* 
albero che fovra la bianca fepoltura fiendèva 
i rami fuoi . Per la qual cofa efléndo 1’ ora del 
definare quali palTata , n’ andammo preflb d* 
una chiara fontana che da piè d’ un altifilmo 
pino fi movea , e quivi ordinatamente comin- 
ciammo a mangiare le carni de* facrificati v i- 
telli , e latte in più maniere , e caftagne mol- 
lillime , e di quei frutti che la ftagionc conce- 
deva ; non però fenza vini generofifiimi , e per 
molta vecchiezza odoriferi , ed apportatori di 
letizia nei mefti cuori : ma poi che con 1’ abbon- 
devole diverfità ^de’cibi avemmo (èdata la fa- 
me , chi fi diede a cantare , chi a narrare fa- 
vole ; alcuni a ^iuocare , molti fopravinti dal 
fonno fi addormirono. Finalmente io (al quale 
€ per la allontananza della cara patria , e per 
altri giufti accidenti > ogni allegrezza èra cagio- 
^ , ne / 
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ne d’ infinito dolore ) mi era p>ittato a pié d’ 
un’ albero , dolorofo e fcontentiÌTìmo oltra modo, 

S uando vidi difcofto da noi forfè ad un tratto 
i pietra venire con frettolofi partì un paftore 
nell’ afpetto giovanirtìmo , avvolto in un man- 
tarro di quel colore che fogliono ertere le grue ; 
al finiftro lato del quale pendea una bella tafca 
d’ un picciolo cuojo di abortivo vitello , e fopra 
le lunghe chiome , le quali più che ’l giallo 
della rofa biondirtìme dopo le ipalle gli ricade- 
vano , aveva uno irfutto capello , fatto ( ficco- 
me poi mi avvidi ) di pelle di lupo , e nella 
delira mano un bellirtimo battone , con la pun- 
ta guarnita di novo rame : ma di che legno 
egli era , comprendere non potei ; conciortìaco- 
fachè fe di corniolo flato forte , ai nodi eguali l’ 
avrei potuto conofeere ; fe di frartino , o di buf- 
fo, U colore me lo avrebbe manifettato; ed egli 
veniva tale, che veracirtìnamente pareva il Tro- 
iano Paris, quando nelle alte felve tra fempli- 
ci armenti, in quella prima rutticità dimorava 
con la fua Ninfa , coronando fovente i vincitori 
montoni . Il quale poi che in brieve fpazio pref- 
fo a me , ove alcuni giuncavano al berfaglio , 
fu giunto , domandò a quei bifolchi , fe una fua 
vacca di pel bianco con la fronte nera veduta 
averterò ; la quale altre volte fuggendo era av- 
vezzata di mefcolarfi fra li loro tori . A cui pia- 
cevolmente fu rifpotto , che non gli forte noja 
tanto indugiarli con erto noi , che ’l meridiano 
caldo fopravvenirte ; conciortiacofachè in fu quell’ 
otta avean per coflume gli armenti di venirfene 
tutti a ruminare le mattutine erbe all’ ombra de’ 
frefehi alberi : e queflo non battando , vi man- 
darono un loro famigliare , il quale ( perocché 
pelofo molto , c ruflicirtimo tiomo era ) Urfac- 
chio per tutta Arcadia era chiamato ; che co- 
llui là doverte in quel mezzo andare per ogni 
luogo cercando , e quella trovata conducere ove 
noi erav'amo . Allora Carino (che così avea no- 
me colui che la bianca vacca fmarrita avea) fi 
pofe a federe fovra un tronco di faggio , che 

dirim- 
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dirimjpetto ne flava; e dopo molti ragionamenti, 
al noftro Opico voltatoli , il pregò amichevol- 
mente , che dovefle cantare ; il ^nale così mez- 
zo forridendo rifiiofe t Figliuol mio , tutte le ter- 
rene cofe , e 1’ animo ancora , quantunque cele- 
fle fia , ne portano feco gli anni , e la divora- 
trice età. È mi ricorda molte volte, fanciullo, 
da che il fole ufciva infino che fi coricava , 
cantare fenza punto fiancarmi mai ; ed ora mi 
fono ufciti di mente tanti verfi ; anzi peggio , 
che la voce tuttavia mi vien mancando , peroc- 
ché i lupi prima mi videro, ch’io di loro ac- 
corto mi folli; ma poflo che i lupi di quella pri- 
vato non mi aveflero, il capo canuto, e’I raf- 
freddato fangue non comanda eh’ io adopri ciò 
che a’ giovani fi appartiene; e già gran tempo 
è che la mia fampogna pende al filveflre Fau- 
no . Nientedimeno qui fono molti che faprebbo- 
no rifpondere a qualunque paflore più di canta- 
re fi vanta: li quali potranno a pieno in ciò che 
a me domandate foddisfarvi . Ma come che de- 
gli altri mi taccia , li quali fon tutti nobilifli- 
mi , e di grande fapere ; qui è il noflro Serra- 
no , che veramente fe Titiro , o Melibeo lo 
udiflero , non potrebbono fommamente non com- 
mendarlo ; il quale c per voflro , ed anco per 
noflro amore , fe grave al prefente non gli fia , 
canterà , c daranne piacere . Allora Serrano ren- 
dendo ad Opico le debite grazie , gli rifpofe : 
Quantunque il più infimo e ’l meno eloquente di 
tutta quefta fchicra meritamente dir mi pofla ; 
nondimeno per non ufare officio di uomo ingra- 
to a chi ( perdonimi egli ) contra ogni dovere 
di tanto onore mi reputò degno, io mi sforze- 
rò , in quanto per me fi potrà , di obbedirlo . E 
perehè la vacca da Carino fmarrita mi fa ora 
rimembrare di cofa che poco mi aggrada , di 
quella intendo cantare; e voi, Opico, per vo- 
ftra umanità lafciando la vecchiezza , e le feufe 
de parte , le quali , al mio parere , fon più fo* 
verchie che neceflarie ; mi rifponderete ; e co- 
minciò . 

EGLO- 
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Serrano , ed Opico . 

XfjT.fjUantunquejOpico mio,(ìi vecchio, e carico 
'''^Di ìcnno, e di penfier, che ’n te fi covano, 

Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 

Nel mondo oggi gli amici non fi trovano, 

La fede è morta , e regnano le ’nvidie ; j 
E i mai coftumi ognor più fi rinnovano, 

Regnan le voglie prave , e le perfidie 
Per la roba mal nata , che gli ftimula , 

Tal che ’l figliuolo al padre par che infidie. i 
Tal ride del mio ben, che’l rifo fimula: io -*■; 

Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limala. 

Op. L’invidia, figliuol mio, fe ftefia macera, | 

E fi dilegua come agnel per fafcino ; j 

Che non gli giova ombra di pino , o d’acera. i j I 

Serr, Il pur dirò , cosi gli Dii mi lafcino ! 

. Veder vendetta di chi tanto affondami. 

Prima che i mietitor le biade atfafcino ; 

E per l’ira sfogar eh’ al core abbondami: 

Così ’l veggia cader d’ un olmo , e frangali , 20 
Tal ch’io di gio)a, e di pietà confondami . 

, Tu fai la via che per le piogge afi'angafi; 

Ivi s’ afeofe quando a cafa andavamo 
Quel, che tal viva, che lui fteflb piangali. 

NelTun vi riguardò , perchè cantavamo: 2$ 

Ma innanzi cena venne un paftor fubito 
Al noftro albergo , quando al foco ftavamo, 

E diffe a me : Serran, vedi , ch’io dubito, 

Che tue capre fian tutte: ond’io per correre 
Ne caddi sì, eh’ ancor midole il cubito .30 
Deh fe qui folft alcuno a cui ricorrere 
Per giuftizia potefli : or che giuftizia ? 

Sol Dio fel veda , che ne può foccorrere . 

Dne capre , e duo capretti per malizia 
Quel ladro traditor dal gregge tolfemi ; 35 

Si fignoreggia al mondo 1 ’ avarizia . 

Io gliel direi , ma chi mel diffe volfemi ' 

Legar 
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Legar per giuramento, ond’ efTer mutolo 
Conviemmi; e penfa tu fe quefto dolfemi . 
Del furto fi vantò , poi eh’ ebbe avutolo , 40 
Che fputando tre volte fu inviabile 
Agli occhi noftri ; ond’io faggio riputolo . 
Che fel vedea, di certo era imponibile 
Ufeir vivo da’ cani irati, e calidi; 

Ove non vai che l’ uom richiami o fibilc . 45 
Erbe , e pietre mollrofe , e fughi palidi , 

Oda di morti , e di fepolcri polvere , 
Magici verfi affai poflenti , e validi 
Portava indoffb , che ’l facean rifolvere 
In vento, in acqua, in picciol rubo,*o felice; 50 
Tanto fi può per arte il mondo involvere . 
Op. Qiicft’ è Protèo , che di cipreffb in elice , 

E di ferpente in tigre trasformavafi , 

E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . 
Sur. Or vedi, Opico mio , fe ’l mondo aggravali 55 
Di male in peggio ; e deiti pur compiangere 
Penfando al tempo buon , che ognor depravafi. 
Op. Qjiand’ io appena incominciava a tangere 
Da terra i primi rami , ed addeftravami 
Con r afinel portando il grano a frangere , 69 
Il vecchio padre mio , che tanto amavami , 
Sovente all’ombra degli opachi fuberi 
Con amiche parole a fe chiamavami ; 

E , come faffì a quei che fono impuberi , 

Il gregge m’ inlegnava di conducere , 65 

E di tofar le lane , e munger gli uberi , 

Tal volta nel parlar foleva inducere 

I tempi antichi , quando i buoi parlavano ; 
Che ’l ciel più grazie allor folca producerc . 
Allora ì fonimi Dii non fi fdegnavano 70 
Menar le pecorelle in felva a pafeere; 

E, com’or noi facemmo, effi cantavano. 
Non fi potea 1’ un uom per l’ altro irafeere ; 

I campi eran comuni, e fenza termini: 

E Copia i frutti fuoi fempre fea nafeere . 75 
Non era ferro, il qual par ch’oggi termini. 
L’umana vita; c non eran zizannie , 

Ond’ avvien eh’ ogni guerra , e mal fi germini . 
Non fi vedean quelle rabbiofe infame , 

* Le 
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Le genti litigar non fi fentivano ; go 

Per che convien che ’l mondo or fi dilania . 

I vecchi quando al fin più non ufeivano 
Per bofehi , o fi prendean la morte intrepidi , 
O con erbe incantate ingiovanivano . 

Non t'ofchi o freddi , ma lucenti e tepidi 8s 
Erano i giorni : e non s’ udivan ulule , 

Ma vaghi uccelli dilettofi e lepidi . 

La terra , che dal fondo par che pulule 
Atri aconiti , e piante afpre , e mortifere ; 
Ond’oggi avvien che ciafeun pianga , ed ulule ; 

Era allor piena d’ erbe falutifere , 

E di balfamo , e ’ncenfo lacrimevole, 

Di mirre preziofe ed odorifere . 

Ciafeun mangiava all’ ombra dilettevole 
Or latte, e ghiande, ed or ginepri, e morole . pj 
O dolce tempo, o vita follazzevole ! 

Penfando all’ opre lor , non folo onorolc 
Con le parole, ancor con la memoria 
Chinato a terra come fante adorole . 

Ov’è’l valore, ov’è l’antica gloria? ioa, 
V’fon or quelle genti? oimè fon cenere, 
Delle quai grida ogni famofa iftoria . 

I lieti amanti , e le fanciulle tenere 
Givan di prato in prato rammentandofi 
Il foco , e l’ arco del figliuol di Venere . 103 

Non era gclofia , ma follazzandofi 
Movean i dolci balli a fuon di cetera , 

E ’n guifa di colombi ognor baciandofi . 

O pura fede , o dolce ufanza vetera.! 

Or conofeo ben io, che ’l mondo inftabile no 
Tanto peggiora più, quanto più invetera. 

Tal che ogni volta , o dolce amico affabile , 
Ch’io vi ripenfo, fento il cor dividere 
Di piaga avvelenata, ed incurabile. 

J'emDehjper Dio, non mel dir, deh non mi uccidere. 
Che s’ io moftraffi quel c’ ho dentro 1 ’ anima , 
Farei con le fue felve i monti ftridere . 

Tacer vorrei , ma il gran dolor m’ inanima 
Ch’ io tei pur dica : or fai tu quel Lacinio ? 
Oimè, eh’ a nominarlo il cor fi efanima . iza 

Qliel che la notte veglia , e ’l gallicinio 
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Gli è primo formo , e tutti Cacco il chiamano , 
Perocché vive fol di latrocinio . 

Op. Oh oh , quel Cacco . o quanti Cacchi bramano 
Per quello bofco ! ancorché i faggi dicano , 125 
Che per un falfo mille buon s’ infamano . 

Serr. Qiianti nell’ altrui fangue li nutricano ! , 

I ’l fo che ’l pruovo, e col mio danno intendolo, 

Tal che i miei cani indarno s’ affaticano'’. 

Op. Ed io per quel che veggio ancor comprendolo , • 

Che fon pur vecchio , ed ho curvati gli omeri 
In comprar fenno , e pur ancor non vendolo , 

O quanti intorito a quefte felve noraeri 
Pallori in villa buon , che tutti furano 
Rallri , zappe, fampogne, aratri, e vomeri ! 1 33 
D’ oltraggio , o di vergogna oggi non curano 
Quelli compagni del rap.ice gracculo ; 

In sì malvagia vita i cuori indurano, 

Purch’ abbian le man piene all’ altrui facculo . 

ARGOMENTO. 

Domandato it Sanazzaro da Carino paflore dell,' 
ejfer fuo , rifponde , e tratta in parte dellafua 
' nobiltà e cafata : e poi nel rejlo fi diffonde in 
' raccontare il fuo amore , e in modo per la cru- 
deltà della Sua donna egli in gioventù fi tro- 
vaffe fuor di Napoli , 

PROSA SETTIMA. 

V Enuto Opicp alla fine del fuo cantare , non 
fenza gran diletto da tutta la brigata afcol- 
tato ; Carino piacevolmente a me voltatoli , mi 
- domandò, chi, e d’onde io era , e per qual 
cagione in Arcadia dimorava; al quale io dopo 
un gran fofpiro , quali da neceflitli corretto , 
cosi rifpoli : Non poffb, graziofo pallore, fenza 
noja grandilfima ricordarmi de’ palTàti tempi ; 
li quali avvegnaché per me poco lieti dir li 
poffano , nientedimeno avendoli a raccontare' 
ora che in maggiore molellia mi trovo , mi fa* 
ranno accrefeimento di pena » e quali uno ina- 
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ccrbire di dolore alla mal faldata piaga , che 
naturalmente rifugge di farli fpeflb toccare; mi 
perchè lo sfogare con parole ai miferi fuole 
alle volte eflTerc alleviamento di pefo , il dirò pu- 
re . Napoli ( ficcome ciafcuno di voi molte vol- 
te può avere udito) è nella più fruttifera, c di- 
lettevole parte d’ Italia , al lito del mare polla , 
famofa , c nobilifllma città, e di arme e di let- 
tere felice, forfè quanto alcun’ altra che al mon- 
do ne fia : la quale da’ popoli di Calcidia ve- 
nuti , fovra le vetufle ceneri della Sirena Parte- 
nope edificata, prefe ed ancora ritiene il vene- 
rando nome della fepolta giovane . In quella 
dunque nacqui io , ove non da ofcuro fangue , 
ma ( fe dirlo non mi fi difconviene ) fecondo che 
per le più celebri parti di efia citta le infegne 
de’ miei predecefTori chiaramente dimoflrano ; 
da antichiflìma , e generofa profapia difcefo , 
era tra gli altri miei coetanei forfè non il mi- 
nimo riputato : e lo avolo del mio padre dalla 
Cifalpina Gallia , benché , fe a’ principj fi ri- 
guarda, dalla ellrema Ifpagna prendendo origine 
( nei quali duo luoghi ancor oggi le reliquie 
della mia famiglia fiorifeono ) fu oltra allaNJo- 
biltà de’ maggiori per fuoi propri gcfli notabi- 
liflimo . Il quale capo di molta gente con la 
laudevole imprefii del Terzo Carlo nell’Aufoni- 
co regno venendo, meritò per fua virtù dipolTe- 
dere la antica SinvefTa con gran parte de’ cam- 
pi Falerni , e i monti Maffici , infieme con la 
picciola terra fovrapolla al lito ove il turbolento 
Volturno prorompe nel mare ; e Linterno , ben- 
ché folitario , nientedimeno famofo per la me-' 
moria delle facrate ceneri del divino Africano ; 
fenza che nella fertile Lucania avea fotto ono- 
rato titolo molte terre, e caflclla ; delle quali 
folo avrebbe potuto , fecondo che alla fua con- 
dizione fi richiedeva , vivere abbondantiflima- 
mente . Ma la fortuna via più liberale in do- 
nare , che follicita in confervare le mondane 
profperità , vollc^ che in dicorfo di tempo, morto 
il re Carlo, e’I fuo legittimo fucccfTore Lanzi- 

lao , 
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!ao, rimanere il vedovo regno in man di fem- 
xnina . La quale dalla naturale incoftanza , e mo- 
biliti di animo incitata, agli altri Tuoi pelTimi 
tatti quello aggiunfe, che coloro i quali erano 
flati e dal padre , e dal fratello con fommo 
onore magnificati, ella efterminando , ed limi* 
iiando annullò, e quali ad eftrema perdizione 
ricondufife . Oltra di ciò quante , e quali fofiero 
le neceilìtadi , e gli infortuni che io avolo, e ’l 
padre mio Ibderfero ; lungo farebbe a racconta- 
re . Vengo a me adunque, il quale , in quelli 
eflremi anni che la recolenda memoria del vit- 
toriofo Re Alfonfo di Aragona pafsò dalle cofe 
mortali a più tranquilli l’ecoli ; fotto infelice 
prodigio di comete , di terremoto , di peflilen- 
atia , di fanguinofe battaglie nato , ed in povertà , 
ovvero ( fecondo i favj) in modella fortuna nu- 
drito ( ficcome la mia flella e i fati vollero ) 
appena avea otto anni forniti , che le forze di 
amore a fentire incominciai , e della vaghezza 
di una picciola fanciulla , ma bella , e leggiadra 
più che altra che vedere mi parelTe giammai , 
<i da alto fangue dilcefa , innamorato , con più 
diligenzia che ai puerili anni non lì conviene , 
quello mio delìderio teneva occulto. Per la qual 
cofa colei, lenza punto di ciò avvederli , fan* 
ciullefcamente meco giuocando , di giorno in 
giorno , di ora in ora più con le fue eccelTive 
bellezze le mie tenere midolle accendeva ; in 
tanto che , con gli anni crefcendo lo amore , in 
più adulta età , ed alli caldi defii più inclina- 
ta pervenimmo. Nò per tutto ciò la folitacon- 
verlàzione celTando , anzi quella ognor più dome- 
flicamente rillringendolì , mi era di maggiore no- 
ia cagione. Perchè parendomi l’amoi'e, la bc- 
nivolenza , e V aflèzione grandillìma da lei por- 
tatami non elTère a quel fine che io avrei defi- 
derato ; e conofcendo me avere altro nd petto* 
.che di fuori mollrare non mi bifognava ; nè 
avendo ancora ardire di difcoprirnide in cofa 
alcuna, per non perdere in un punto quel che in 
molti anni mi parca avere con induftriolà fari- 
— c% 


4 <S - ARCADIA 

ca racquiftato ; in sì fiera malinconia e dolore 
intrai , che ’l confueto cibo e ’l Tonno perdendo- 
ne , più ad ombra di morte , che ad uom vivo 
alTomipliava . Della qual cola molte volte da lei 
domandato qual foflfe la cagione , altro che un 
folpiro ardentiffimo in rifpofta non le rendea . 
E quantunque nel letticciuolo della mia came- 
retta molte cofe nella memoria mi proponeflì 
di dirle , nientedimeno quando in Tua prefenza 
èra j impallidiva , tremava , e diveniva mutolo ; 
in maniera che a molti forfè che ciò vedeano , 
<liedi cagione di fofpettare . Ma ella , o che per 
innata bontù non Te ne avvedefTe giammai , oche 
fofle di sì freddo petto , che amore non poteflfe 
ricevere , o forfè ( quel che più credibile è ) 
che folTe sì favia , che migliore di me fel fa- 
pelTe nafcondere , in atti ed in parole fovra 
di ciò fempliciffima mi (i moftrava. Per la qual 
cofa io nè di amarla mi fapea diftraere , nè di- 
morare in sì mifera vita mi giovava . Dunque 
per ultimo rimedio , di più non Ilare in vita de- 
liberai ; e penfando meco del modo , varie , e 
Ilrane condizioni di morte andai efaminando : e 
veramente o con laccio , o con veleno , ovve- 
ro con la tagliente fpada avrei finiti li mici tri- 
lli giorni, fe la dolente anima da non fo che 
viltù fovraprefa non fofTe divenuta timida di quel 
che più defiderava . Tal che , rivolto 4 I nero 
proponimento in più regolato configlio , prefi per 
partito di abbandonare Napoli , e le paterne ca- 
fe, credendo forfè di lafciare amore e i penfieri 
infieme con quelle ; ma , laflb , che molto al- 
trimenti ch’io non avvifava, mi avvenne; pe- 
rocché fe allora , veggendo , e parlando fovente 
a colei eh’ io tanto amo , mi riputava infelice , 
fol penfando che la cagione del mio penare a lei 
non era nota ; ora mi pofib giuftamente fovra ogni 
altro chiamare infeliciflìmo , trovandomi per 
tanta di/lanza di paefe eflTente da lei , e forfè 
fenza fperanza di rivederla giammai , nè di udir- 
ne novella che per me falutifera fia : maflìma- 
mente ricordandomi in quella fervida adolefcen- 
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2 a de’ piaceri della deliziofa patria , tra quelle 
folitudini di Arcadia , ove ( con vollra pace il 
dirò ) non che i giovani nelle nobili città nu- 
driti , ma apjv.na mi lì lafcia credere che le 
falvatiche hcttie vi poiTano con diletto dimo- 
rare : e fe a me non forte altra tribulazione , che 
r anlietà della mente, la quale me continuamen- 
te tiene fofpefo a diverfe cofe , per lo ferven- 
te delio ch’io ho di rivederla; non potendola- 
mi nè notte nè giorno , quale lìa fatta riformare 
nella memoria; li farebbe ella grandirtìma . Io 
non veggio nè monte , nè felva alcuna , che tut- 
tavia non mi perfuada di doverlavi ritrovare : 
quantunque a penfarlo mi paja imponìbile . Niuna 
fiera , ne uccello , nè ramo vi fento movere , eh’ 
io non mi giri paventolo per mirare fe forte dcl- 
fa in quelle parti venuta ad intendere la mife- 
ra vita ch’io follegno per lei: limilmcnte niun* 
altra cofa veder vi porto , che prima non mi lia 
cagione di rimembrarmi con più fervore e fol- 
licitudine di lei : e mi pare, che le concave 
grotte , i fonti , le valli , i monti -, con tutte 
le felve la chiamino , e gli alti arbulli rifoni- 
no fempre il nome di lei. Tra i quali alcuna 
volta trovandomi io , e mirando i fronzuti ol- 
mi circondati dalle pampinofe viti , mi corre 
amaramente nell’ animo con angofeia incompara- 
bile , quanto fia lo llato mio ditlòrme da quello 
degl’ infenfati alberi , i quali dalie care viti 
amati dimorano continuamente con quelle in gra- 
ziofi abbracciati : ed io per tanto fpazio di cie- 
lo , per tanta longinquità di terra , per tanti fo- 
ni di mare , dal mio delio dilungato , in conti- 
nuo dolore , e lacrime mi confumo . O quante 
volte e’ mi ricorda , che , vedendo per li foli bof- 
chi gli aft'ettuoli colombi con foave mormorio ba- 
ciarli , e poi andare delideroli cercando lo amato 
nido , quali da invidia vinto ne pianli , cotali 
parole dicendo : O felici voi , ai quali fenza 
fofpctto alcuno di gelolia è concerto dormire , e 
vegghiare con licura pace ! lungo lia il volito di- 
letto , lunghi fiano i voftri amori : acciocché 

io 
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io folo di dolore fpettacolo poiTa a’ viventi ri- 
manere. Egli interviene ancora fpelTe fiate , chff 
guardando io (ficcome per ufanza ho prefo in 
quelle vollre l'elve ) i vagabondi armenti , veggio 
tra i fertili campi alcun toro magriflìmo appe- 
na con le deboli ofia foftenere la lecca pelle , il 
quale veramente fenza fatica e dolore inelli- 
mabile non pofib mirare, penfando , un mede- 
fimo amore elTcre a me ed a lui cagiona di pe- 
nofa vita. Oltra a quelle cofe mi fovviene che 
fuggendo talora io dal conforzio de’ pallori , per 
poter meglio nelle Iblitudini penfare a’ miei ma- 
li , ho veduto la innamorata vaccarella andare 
fola per le alte felve muggiendo, e cercando il 
giovane giovenco , e poi fianca gittarfi alla riva 
di alcun fiume , dimenticata di pafeere , e di dar 
luogo alle tenebre della ofeura notte : la qual 
cola quanto fia a me , che limile vita folle- 
gno , nojofa a rigu.ardare , colui folamente fel 
può penfare che lo ha pruovato , o pruova . 
Egli mi viene una trillezza di mente incurabi- 
le, con una compafilone grandillima di me llef- 
fo , moda dalle intime midolle , la quale non 
mi lafcia pelo veruno nella perfona che non mi 
fi arricci : e per le raffreddate ellremità mi fi 
move un fudore angofeiofo , con un palpitare 
di cuore si forte, che veramente, s’io noi de- 
fideralfi, temerei che la dolente anima fe ne vo- 
lelTe di fuori ufeire . Ma che più mi prolungo 
io in racconur quello che a ciafeuno può elTe- 
re manifeflo ? Io non mi fento giammai da al- 
cun di voi nomixìArc Sanazzaro (quantunque co- 
gnome a miei predecelTòri onorevole flato fia ) 
che , ricordandomi da lei edere flato per ad- 
dietro chiamato Sincero , non mi fia cagione di 
fofpirare: nè odo mai fuono di famiwgna alcu- 
na , nè voce di qualunque pallore , che gli oc- 
chi miei non veriino amare lacrime ; tornando- 
mi alia memoria i lieti tempi , nei quali io le 
mie rime e i verfi allora fatti cantando, miudia 
da lei fommamente commendare : e per non an- 
dare ogni mia pena puntalmente raccontando , 

ninna 
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na cofa in* aggrada , nulla fella , nè giuoco mi 
può non dico accrefeere di letizia , ma feemare 
delle miferie ; alle quali io prego qualunque Id* 
dio efaudifee le voci de’ doloroli , che o con pre- 
fla morte o con profpero fuccedimcnto ponga 
fine. Rifpofe allora Carino al mio lungo parla- 
. re ; Gravi fono i tuoi dolori , Sincero mio , e 
veramente da non fenza compallìone grandiflima 
afcoltai'fi ; ma dimmi , (è gli Dii nelle braccia 
ti rechino della defìata donna , quale furon quel- 
le rime , che non molto tempo i’ ti udii cantare 
nella pura notte ? delle quali fe le parole non 
mi follerò ufeite di mente, del modo mi ricor- 
derei : e io in guiderdone ti donerò quella fam- 
pogna di fambuco , la quale io con le mie ma- 
ni colli tra monti afprillìmi , e dalle nollre 
ville lontani ; ove non credo , che voce giam- 
^ mai pervenilTe di mattutino gallo , che di fuoiio 
* privata 1’ avelTe ; con la quale (pero che ( fe 
dalli fati non ti è tolto ) con più alto llile can- 
terai gli amori di Fauni é Ninfe nel futuro : e 
ficcome infino qui i principi della tua adole- 
feenza hai tra’ femplici , e bofehereeej canti di 
pallori infriittuofamcnte difpefi , così per lo in- 
. nanzi la felice giovenezza tra fonore trombe di 
poeti chiarilTimi del tuo fecolo non fenza fpe- 
ranza di eterna fama trapalTerai ; e quefto detto 
fi tacque ; ed io 1’ ufata lira fonando così co- 
minciai . 

» 

EGLOGA SETTIMA. 

Sìncero fola, 

C Ome notturno uccel nemico al fole, 

Laflb vo io per luoghi ofeuri e fofchi, 
Mentre feorgo il dì chiaro in fu là terra: 
Poi quando al mondo foprawien la fera , 
Non com’ altri animai m’ acqueta il fonno , 5 
Ma allor mi dello a pianger per le piagge . 
Se mai quell’occhi tra bofehetti o piagge. 
Ove non fplenda con fuoi raggi il fole , 
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Stanchi di lacriroar mi chiude il Tonno, 
Vifion. crude j ed error vgni, e fofchi io 
M’ attriftan sì , eh’ io già pavento , a fera 
Per tema di dormir gittarmi jn terra. 

O madre univerfal benigna terra , 

Fia mai eh’ io poh in qualche verdi piagge , 
Tal che m’ addorma in quella ultima fera , 15 
E non mi defti mai per fin che ’l fole, 

Vegna a moftrar. fua luce agli occhi fbfchi , 
E mi rifvegli da sì lungo Tonno ? 

Dal dì che gli occhi miei sbandirò il Tonno, 
E’I letticiuol lafciai per llarmi interra, 2.0 
I dì feren mi Tur torbidi e ToTchi ; 

Campi di ftecchi le fiorite piagge ; 

Tal , che quando a’ mortali aggiorna il fole t 
A me fi ofeura in tenebrofa fera . 

Madonna ( Tua mercè ) pur una fera 15 
Giojofa, e bella afiai m’apparve in Tonno, 
E rallegrò il mio cor ; ficcom’.il fole^ 

Suol dopo pioggia difgombrar la terni ; 
Dicendo a me , F/fn , cogli alle mie piagge 
Qitalche fioretto e laj'cia gli antri fofchi , 33 
Fuggite ornai, penfier nojofi, e fofchi 
Che fatto avete a mè sì lunga fera; 

Ch’ io vo cercar le apriche , e liete piagge , 
Prendendo in fu l’ erbette un dolce Tonno ; 
Perchè fo ben eh’ uom mai fatto di terra 3$ 
Più felice di me’ non vide il lòie 
Canton , di fera in Oriente il fole ^ 

Vedrai , e me fotterra ai regni fofchi , . *“■ 

Prima ché ’n quefte piagge io prenda foun* , 
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ARGOMENTO. 

C/.>7wo, parlando con Sincero, c confortandolo a 
bene Sperare nel fuo eftlio , e nella lontananza 
dalla Jua donna , racconta ì J'uoi amori con 
una Ninfa ; e in quefia narrazione defcrive 
molti fpajft d' uccellare , che Sogliono pigliarfi 
alle ville f follazzevoli veramente , e di molto 
guflo ; come bene fi può ancora comprendere dal- 
le tìe giornate de' piacevi della villa, descrit- 
te nella fua Agricoltura dal rato rarijfimo in 
’quejla profejfione Signore AgoSlino Callo gentil- 
uomo Bresciane . 

PROSA 'OTTAVA. 

A ppena era io alle ultime note del mio can- 
tare pervenuto , quando con allegra voce • 
Carino ver metfclamando , Rallegrati, mi-dilTe, 
Napolitano jiafiore , e la tortìidejza dell’ animo , 
quanto puoi , da te difoaccia , raflferenando ornai 
la malinconica fronde : che veramente ed alla 
dolce patria , ed alla donna che più xhe nuella 
defìderi , in brevilTìmo tempo ritornerai : le ’l ifia- 
nifefto c lieto regnale che gli Dii ti mo^rano , 
non m’inganna. Eccome può egli ertere ? rifpoft 
io. Ora bafterammf tdnto il vivere ch’io la ri- 
veggia . Certo sì, diife egli, «.degli augurii , e 
delle promeflTe degli Dii non li deve alcuno l'con- 
fortare. giammai ; perocché certilTune ed infalli- 
bili tutte- fono ; adunque confortati , e prendi fpe- 
ranza di futura letizia : che certo io fpero che’l 
tuo fperare non fia vano . Non vedi tu, il noftro 
Urfaechio tutto felUvo danìan delira venirne con 
la ritrovata giovenca , rallegrando le propinque 
felve col fuono della foave rampogna ? per lac|ual 
cofa ( fe luogo alcuno hanno in te i preghi miei ) 
io ti prego , e , quanto poffb , ti ricordo ,. che 
di te lleflfo pietà ti ftringa ; ed alle amare lacri- 
nc ponghi fine ; perochè ( com’ è il proverbio) 
nè di lacrime Amore , nè di rivi i prati , nè ca- 
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pre di fronde , nè api di novelli fiori fi videro 
fazie giammai : *e per porgerti nelle afflizioni 
migliore fperanza , ti fo^certo, che io (il quale 
fe ora non del tutto lieto, almeno in parte fca- 
rico delle amaritudini dir mi pofib ) fui in fimi- 
le , c fo^fe ( dal volontario efilio in fuori ; il 
quale ora sì fieramente ti preme , ) in più do- 
lorofo cafo che tu non fei , nè folli giam- 
mai : conciollìacofachè tu mai non mettefli in 
periglio di perdere quello che forfè <jon fatica ti 
pareva avere racquiltato , come feci io , che in 
un punto ogni mio bene , ogni mia fperanza , ogni 
mia feliciti commili in rriano della cieca fortu- 
na , e quelli fubitamcnte perdei . Nè dubito 
punto che ficceme allora gli perdei , così gli 
avrei ancora in eterno perduti , fe difperato 
mi folli dt'll’ abbondevole grazia degli Dii , co- 
me tu facelli . Era io adunque ( benché fia an- 
cora , e farò mentre lo fpirto reggerà quelle 
membra ) infino dalla mia fanciullezza acccfo ar- 
*lentillimament^ dell* amore d’una, che al mio 

S iudicio con le lue bellezze non che* 1' altre pa- 
orelle d’ Arcadia, ma di gran lunga avanza le 
J'ante Dee ; la quale perocché dai teneri anni 
a’fcrvigj di Diana difpolla , ed io fimilmente 
nei bofehi nato e nodrito era ; volentieri con 
meco , ed io con lei per le felve infième ne di- 
mellicammo , e •( fecondo che vollero gli Dii) 
tanto ne trovarne nei collumi conformi , che 
uno amore , ed una tenerezza sì grande nè nac- 
que fra noi , che mai nè l’ uno né l' altro cono-, 
Iceva piacere , nè diletto , le non tantp quanto 
infieme eravamo . Noi parimente nei bofehi di 
opportuni inllrumenti armati alla dilettofa caccia 
andavamo: nè mai dalli cercati luoghi carichi 
di preda tornavamo , che prima che quella tra 
noi divifa follè , gli altari della fanta Dea non 
nvefiimo con debiti onori vifitati , ed accumulati 
di larghi doni , ollèrendole ora la fiera tella del 
letofo cinghiale, ed ora le arboree coma del vi- 
vace cervo-, fovra gli alti pini appiccandole . 
Ala com: che di ogni caccia prendefiimofom mà- 
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mente piacere, quella dslli femplici , eJ inno- 
centi uccelli oltra a tutte ne dilettava : perocché 
con più fbllazzo , e con aliai meno fatica che 
nelTuna dell’ altre , (ì potea continuare . Noi 
alcuna volta in fui fare del giorno , quando ap- 
pena fparite le ftelle , per lo vicino fole vede- 
vamo r Oriente tra vermigli nuvoletti rolTcg- 
giare , n’ andavamo in qualche valle lontana 
dal converfare delle genti , e quivi fra duo al- 
tiflimi , e dritti alberi , tendevamo la ampia re- 
te , la quale fottilUlìma tanto, che appena tra le 
frondi fcernere fi potea , araene per nome chia- 
mavamo; e quella beo macltrevolmente (come 
fi bifogna) ordinata, ne moveamo dalle remote 
parti del bofco , facendo con le mani romori fpa- 
ventevoli , e con baffoni , e con pietre di paflb ia 
pafib battendo le macchie verfo quella parte ove 
la rete ftava , i tordi , le merule , e gli altri uc-^ 
celli fgridavamo : li quali dinanzi a noi paurofi^ 
fuggendo , difavvedutamente davano il petto 
negli teli inganni , ed in quelli inviluppati , 
quali in più facculi , diverfamente pendevano . 
Ma al fine veggendo la preda elTere baftevole » ‘ 
allentavamo appoco appoco i capi delle maeftre 
funi , quelli calando: ove quali trovati piange- 
re , quali femivivi giacere , in tanta copia ne 
abbondavano , che molte volte failiditi di ucci- 
derli , e. non avendo luogo ove tanti ne porre , 
confufamente con le mal piegate reti ne li por- 
tavamo infino agli tifati alberghi . Altra fiata 

Q uando nel fruttifero autunno^ le folte caterve 
i Homi volando in drapello raccolte fi mollra- 
no a’ riguardami quafi una rotonda palla nell’ 
aria , ne ingegnavamo di avere duo o tre di quel- 
li ( la qual cofa di leggiero fi po*tea trovare ) 
ai piedi dei quali un capo di fpaghetto Ibttilil- 
fimo unto di indilTolubile vifeo legavamo , lun- 
go tanto quanto cìafcuno il fuo potea porta- 
re , e quindi come la volante fchiera verfo 
noi fi approflìmava , cosi li lafciavamo in loro li- 
bertà andare : li quali fubitamente a* compagni fug- 
gendo , e tra quelli ( ficcome è la lor natura ) me- 
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feolandofi , conveniva che a forza con lo invi- 
fcato canape una gran parte della riftretta mol- 
titudine ne tiralTero feco . Per la qual cofa i 
miferi fentendoli a baiTo tirare , ed ignorando 
la ca'gione che il volare loro impediva, gridava- 
no fortilTimamente , empiendo 1’ aria di doloro- 
fe voci : e di padb in palTo per le late campa- 
gne ne gli vedeamo dinanzi a’ piedi cadere : on- 
de rara era quella volta che con li facchi colmi 
di cìiccia non ne tornaflìmo alle noftre cafe . Ri- 
cordami avere ancora non poche volte rifo de’ 
cali della male augurata cornice ; ed udite co- 
me . Ogni fiata che tra le mani (ficcome fpeflfo 
addiviene ) alcuna di quelle ne capitava , noi 
fubitamente n’ andavamo in qualche aperta pia- 
nura , e quivi per le eftreme punte delle ali la 
legavamo refupina in terra , nè più ne meno co- 
me fe i corfi delle ftelle aveflTe avuto a contem- 
plare : la quale non prima fi fentiva così lega- 
ta , che con ftridenti voci gridava , e palpitava 
sì forte , che tutte le convicine cornici faceva 
intorno a fe ragunare : delle quali alcuna forfè 
più de’ mali della compagna pietofa , che de’ 
fuoi avveduta , fi lafciava alle volte di botto 
in quella parte calare per ajutarla , e fpefib per 
ben fare ricevea mal guiderdone ; concioflìacofa- 
chè non sì tofto vi era giunta , che da quella 
che’l foceorfo afpettava (ficcome da defiderofa 
di fcampare ) fubito con le uncinute unghie ab- 
bracciata, e riftretta non fofte ; per maniera 
«he forfè volentieri avrebbe voluto , fe potuto 
aveffè , fvilupparfi da’ fuoi artigli ; ma ciò era 
niente ; perocché quella la fi ftringeva , e riteneva 
sì forte , che non la lafciava punto da fe parti- 
re ; onde avrefti in quel punto veduto nafcere 
una nova pugna ; quefta cercando di fuggire , 
quella di ajutarfi ; l’una, e l’altra egualmente 
più della propria , che dell’ altrui falute follici- 
ta , procacciarfi il fuo fcampo . Per la qual 
cola noi , che in occulta parte dimoravamo , 
dopo lunga fefta fovra di ciò prefa , vi andava- 
mo a fpiccai'le , e , racquetato alquanto il romo- 
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re, ne riponevamo all’ufato luogo, da capo at- 
tendendo che alcuna altra venilTe con fimile at- 
to a raddoppiarne lo avuto piacere . Or che vi 
dirò io della cauta graie ? certo non le valeva , 
tenendo in pugno la pietra , farfi le notturne 
efeubie ; perocché dai noftrt aHfalti non vivea 
ancora di mezzo giorno iìcura . Ed al> bianco ci- 
gno che giovava abitare nelle umide acque per 
guardarli dal foco , temendo del cafo di Feton- 
te , fe in mezzo di quelle non fi potea egli 
dalle noftre iniidic guardare ? E tu mifera , e 
cattivella perdice , a che fchifavi gli- alti tetti , 
penfando al fiero avvenimento deh’ antica ca- 
duta , (è nella piana terra quando più ficura 
ftare ti credevi « nclli noftn lacciuoli incap- 
pavi ? Chi crederebbe poflibile , che la fagace 
oca , follicita palefatrice delle notturne frode , 
non fapeva a fe meilefima le noftre infidie pale* 
fare ? ùmilmente de* fagiani , e delle tortore , 
-delle colombe , delle fluviali anitre , e degli al- 
tri uccelli vi dico . . Niuno ne fu mai di tanta 
ftfluzia dalla natura dotato, il quale da’ noftri in- 
gegni guardandoli , fi poteiTe lunga libert.\ pro- 
mettere . Ed acciocché io ogni particella non 
vada caccontando , dico adunque , che , venen- 
do , come udito av^te , di tcmiK) in tempo più 
crefeendo la et?l , la lunga , e continua ufanza A 
convertì in tanto , e sì fiero amore , ch>; mai 
pace non fentiva , fe non quanto di coftei pensa- 
va ; e non avendo, ficcome tu poco inoanzi.d;» 
celli , ardire di difeoprirraele in cofa alcuna , era 
divenuto in villa tale , che non ehe gli altri pa- 
ftoi i ne parlavano , ma ella , che , di ciò nulja 
fapendo , di buon zelo alfe ttuolidi ma mente mi 
amava , con dolore , e pietà inellimabile ne 
Qava maravigliata; e non una volta, ma mille 
con inlanzia grandillima pregandomi , che ’l chiL- 
lò cuore le palefaffi , e ’l nome di colei che c+i 
ciò nji era cagione , le faceflì chiaro . Io , che 
del non potermi fcoprire.irtollerabile noja porta- 
va nell’ animo, quali con le lacrime in fu gli oc- 
chi le rifpondv’a , alla mia lingua non edere 
, "G 4 lici- 
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licito di nominare colei cui io per mia celelle 
deità adorava ; ma che dipinta la Tua bettidi- 
jna » e divina immagine , quando comodo ftato 
mi fode 5 le avrei dimodrata . Ed avendola con 
cotali parole molti , e molti giorni tenuta , av- 
venne una volta che dopo molto uccellare, of- 
fendo io ed ella foletti , e dagli altri padori 
fimoti , in una valle ombrofa , tra il canto 
di forfè cento varietà di belli uccelli , i quali 
di loro accenti facevano tutto quel luogo rifo- 
nare ; quelle medefime note le felve iterando 
che edì efprimevano ; ne ponemmo ambeduo a 
federe alla margine d’ un frefco , e limpididimo 
fonte che in quella forgea: il quale nè da uccel- 
lo, nè da fiera turbato sì bella la fuà chiarezza 
■el falvatico luogo confervava , che non altri- 
menti , che fe di piiridìmo cridallo ftato fode , 
i fecreti del translucido fondo manifeftava; e d’ 
intorno a quello non fi vedea di pallori , nè di 
capre pedata alcuna ; perciocché armenti giam- 
mai non vi folcano per riverenza delle Ninfe ac- 
collare •; nè vi era quel giorno ramo , nè fron- 
da veruna caduta da* fovraftanti alberi : ma 

quietidimo fenza mormorio , o rivoluzione di 
bruttezza alcuna , difcorrendo per lo erbcdò pae- 
fe , andava sì pianamente , «che appena ayrefti 
creduto , che ?f movede . Ove poi che alquan- 
to avqmmo refrigerato il caldo ; ella con novi 
preghi mi ricominciò da capo a ftringere , e fcon- 
giurare per lo amore che io le portava , che la 
promeda effigie le moftradi , aggiungendo a que- 
fto col teftimonio degli Dii mille giuramenti , 
che mai ad alcuno , le non quanto a me piacef- 
fc , noi ridirebbe : alla quale io da abbondan- 
tidime lacrime fovraggiunto^ non già con la fo- 
Jita voce , ma tremante , e fommeda rifpofi , 
che nella bella fontana la vedrebbe : la quale 
f ficcome quella che defiderava molto di vederla) 
Icmplicemente* fenza più avanti penfare , l^adan- 
do gli occhi nelle quiete acque , vide fe fteda 
in quelle dipinta. Per la qual cofa ^ fe io mal 
non mi ricordo ) dia fi fmarrì fubito , e fcolo- 
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rifli nel vifo per maniera, che quafi a cader tra- 
mortita fu vicina ; e fenza cofa alcuna dire o fa- 
re , con turbato vifo da me fi partì , Ora qua- 
le mi dovefiì io in quel punto rimanere , ve- 
dendomi da quella con ira e con cruccio la- 
fciare , la quale poco avanti blanda , amiciffi- 
ma , e di mie piaghe pietofa , quafi per compal- 
fione piangere veduta avea , ciafcuno , fenza che 
io il racconti , lei può confiderare . Io ppr me , 
non fo fe morto in quel punto o vivo mi folli , 
nè chi a cafa me ne portalTe ; m^ tanto vi di- 
co, che quattro foli , ed altrettante lune , il 
mio corpo nè da cibo , nè da fonno fu riconfor- 
tato : e le mie 'vacche digiune non ufeirono dal- 
la chiufa mandra , nè guftarono mai fapore di 
erba , nè. liquore di fiume alcuno ; onde i mi- 
feri vitelli fugando le fecèhe poppe delle^alFama- 
te madri, e non trovandovi l'ufato latte, dolo- 
rofi appò quelle rien)pivano* le circollanti felve 
di lamentevoli muggiti : della qual cofa io poco 
curandomi , gittate nella piana terra , ad al- 
tro non intendeva, che a piangere; tal che nef- 
funo, che veduto mi avelie nei tempi della mia 
tranquillità, mi avrebbe per Carino riconofeiq- 
to. Venivano i bifolchi, venivano i pallori di 
pecore , e di capre infieme con U paelàni delle 
vicine ville , credendo me eltere bfeito del fenno 
( come già. era ) e tutti con pietà grandillima 
dimandavano qual fqlTa la cagione del mio .do- 
lore ; ai quali io niuna rifpofla facea ; ma al 
mio lacrimare intendendo , cosi «on lamentofa 
voce dic^a : Voi , Arcadi , canterete nei vollri 
mcmti la mia morte : Arcadi , foli di cantare 
efperti , voi la mia morte nei vóftri monti can- 
terete . O quanto alierà le mie plTa quietamente 
ripoferanno, fe la vollra fampogna a coloro che 
dopo me nafcerarffio, di>4 gli amori , e i ca- 
li miei ! FinalnBsntc alla quinta notte defiderofo 
oltra modo di morire , ufeendo fuora dello feon- 
folato albergo, non andai alla odiofa fontana , ca- 
gione infelicifllma de’ miei mali; ma errando per 
balchi fenza fèntiero, c per nlonti alprilITnii , e 
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ardui , ove i piedi , e la fortuna mi menavano ; 
a ^ran fatica mi riconduflì in una ripa al- 
tfflima, pendente fovra al mare , onde i pefca- 
tori fop>liono da lungi fcoprire i notanti pefci . 
"E quivi prima che M fole ufci^fè, a piè di una 
bella quercia , ove altra volta mi ricordai effèr- 
mi nei feno di lei ripofato, mi pofi a federe , 
nè più nè meno, come fe quella fiata fofie me- 
dicina- del mio furore \ e dopo molto fofpira- 
re ( a guifa che fuole il candido cigno prefago 
della fua morie cantare gli efeqniali vcrlì ) co?! 
dirottamente piangendo incominciai . O cru- 
dclifiìma , e fiera più che le_ truculente or- 
fe , più dura che le annofe quercie , ed a’ miei 
preghi più forda che gl’ infani mormorii dell’ 
enfiato mare , ecco che vinci già , ecco eh’ io 
muoio I contentati , c^e più non avrai di veder- 
mi'fafiidio. Ma cer/o io fpero che *1 tuo cuore, 
il quale, la mia lieta fortuna non ha potuto mo- 
vere , la mifera il piegherà ^ e tardi divenuta 
pietofa , farai cofirefta a forza di biafmare la 
tua durezza; defideraiido almeno morto di veder 
colui a cui vivo non hai voluto di una fola pa- 
rola piacere , Oimè , e come può eTere che ’l 
lungo amore, il quale un tempo fon certo mi 
portarti , fia ora in tutto da te fuggito > Deh 
non ti tornano a mente i dolci giuochi delta 
noftra puerizia ^ quando infieme arulavamo per 
Je felve coglie'ndo le fubicond • fracole , e da- 
gli alti faggi le fanorofe ghiande , c le tene- 
re cafiagne dalle pungenti feorze ? Sciti di- 
merit^cafa tu de’ primi pigli , e delle ju ime ro- 
fe , le quali io fempre dalle cercate camparn’eti 
portava? tal che appena le api aveano pnfiafo 
ancora i fiori , quando tu me andavi Ornata 
di mille corone . Lafio , qum^te fiate allora mi 
fù'irafii per gli alti 4òii , che quando fenza 
me dimoravi , i fiori non ti oMvano, e i fon- 
ti non ti rendevano il folito fa por e ? Ahi dolo- 
rofa la vita miai e "che parlo io? e chimi af:ol- 
ta altro, che Tarif)ninte Ecco la quale creden- 
te a’ mici mali (lìccome quella che altra volta 

prò- 


DEL SANAZZ'ARO. 

provati gli ha) mi rirpondc pictofa, mormoran- 
do al fuono degli accenti miei : ma non fo pu- 
re ove nafcofa fi ftia, che non viene ella ora 
ad accompagjiarfi meco-? O Iddii ‘del cielo , e 
della terra , e qualunque altri avete cura de’ 
miCeri amanti, porgete prego pietofe orecchie 
al mio lamentare , e le dolenti voci che la tor- 
mentata anima manda fuori, afcoltate. O Naja- 
di , abitatrici de’ correnti fiumi: o Kapee, gra- 
ztofifilma turba de’ ripofti luoghi , e de’ liquidi 
fonti, alzate alquanto le bionde tefte dalle chia- 
re onde, e prendete fé ultime firida anji ch’io 
muoja ; e voi’, o belliflìme Ore.adi , le quali 
ienude folete per-ie alte ripe cacciando andare, 
lafciate ora il dominio degli alti monti , e veni- 
te al mifero : che fon certo vi porgerà pietà 
quello che alfa mia cruda donna porge diletto : 
ufeite da’ voftri alberi , o pietofe Amadriadi , 
follicitg confervatrici di quelli, e parate un po- 
co mente al fiero fupplicio , che le mio mani 
tefié mi ap^varecchiano : e voi , o Driadi , for- 
molilTime donzelle delle alte felve, le quali non 
una volta, ma mille, hanno i noftri pallori a 
prima fera vedute in cerchio danzare all’ ombra 
delle fredde noci con li capelli biondifllmi , e 
lunghi , pendenti dietro le bianche fpalle , fate 
vi prego ( fe non fiere infieme con la mia poco 
fiabilc fortuna mutate ) che la mia morte fra 
quelle ombre non fi taccia ; ma feinpi e fi eftenda 
pili di giorno ingiomo nclli futuri fecoli ; accioc- 
ché quel tempo il quale dalla vita fi manca , 
alla lama fi fupplifca . Ò lupi , o orli , e qua- 
lunque animali per le orrende fpelunche vi ^ua- 
feondete , rimanetevi addio : ecco che pii'i non 
vedrete quel vollro bifolco , che per li monti , 
e per li bofchi folca cantare. Addio, rive; ad- 
dio , piagge verdifìfinie , c fiumi ; vivete lenza 
me lungo tempo ; e irrentre mormorando per le 
pctrofe valli correrete nell’altomare, abbiate 
Tempre nella memoria il vollro Carino, il qua- 
le qui le fue vacche pafeeva : il quale cj i j 
fuoi tori coioUiiVa ; il quale qui con la fannv)- 
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gna gli armenti, mentre beveano , folea dilet- 
tare . £ quelle parole dicendo , mi era alzato 
già per gittarmi dall’ alta ripa : quando fubita- 
mente dal deliro lato mi vidi duo bianchi colom- 
bi venire , e con lieto volo appoggiarli alla fron- 
zuta quercia , che di fdvra mi, ftava , porgendoli 
in breve fpazio con aft’ettuofi mormorii mille ba- 
cj dolcilTimi . Dai quali io. ( liccome da pro- 
fpero augurio) prendendo fperanza di futuro be- 
ne, cominciai con più faldo conlìglio, a colpare 
me llelTo del folle proponimento ciré feguire vo- 
luto avga , cioè di cacciare oon cruda morte re- 
f arabile amore. Nè guari in quello penliero fla- 
to era, che io mi fentti (e non fo come) fo- 
^raggiunto da quella che di tutto ciò mi era ca- 
.gione ; la quale ( liccome tenera della mia falu- 
te ) appieno ogni cofa da occulto 'luogo veduto , 
<d udito avea . E non altrimenti , che farebbe 
5*ietofa madre nei cafi del fuo unico figliuolo , 
amorofamente piangendo, e con dolci parole ed 
■accoglienze onellilTime riconfortandomi, feppe sì 
ben fare , che da difperaz.iono , e da morte nel- 
la vita, e nello flato che voi mi vedete ,. mi 
ricondulTe . Dunque che diremo noi della am- 
mirabile potenzia degli Dii , fe non che allora 
in più tranquillo porto ne guidano , che con più 
turbata tempcfla moflrano di minacciarne ? I^r 
la qual cofa. Sincero mio , .( fe a’ raccontati 
cafi porgi credenza alcuna , e fei uomo ; come 

10 credo ) ti devrefli ornai riconfortare , come 
gli altri fanno , e fperare nelle avverfità ferma- 
mente , di potere ancora con l’ aita degli Dii 
venire in più lieto flato; che certo non può ef- 
fere , che fra tanti nuvoli alcuna volta non paia 

11 fole; e (come tu dei fapere) le cofe defiate 
quanto con più affanno fi acquiflano , tanto con 
più diletto , quando fi poffedono , fogliono effer 
care tenute. E così detto , perchè tardi gli fi 
faceva, dopo il lungo p.irlare, poflafi la fu a vac- 
ca dinanzi, e dicendo Addio, da noi fi partì: 
nè pria fi fu coflai accommi.atato da noi , che 
■vedemmo ad un punto tutti infieroe da lungi tra 

quei- 


Digrtized by Google 


DEL SANAZZARO. 6t 

quercia, e querch, fovra un picciolo afìnsllo 
venire un uomo si rabbulTato , e nei gelli dolo- 
rofo , che di fe ne fe forte maravigliare ; il qua- 
le poi che da noi fcoftandoli , per un fentiero 
che alla città conducea fi fu indrizzato , fenza 
dubbio alcuno conofcemmo eflTere 1’ innamorato 
Clonico, pallore, oltra gli altri dottidimb , e nel- 
la mufica efperte. Per la qual cofa Eugenio , 
che fuo amicilIìAio era ( ficcome colui , che. tut- 
te le fue amorofe, paflioni fapea fattogli fi in- 

contro alla via , così , udendo ciafcuno , gli in- 
cominciò a dire . 

EGLOGA OTTAVA. 

Eugerùoi e Clonica. 

si fol con fronte efangue, e pallida 
Su r afinello or vaine , e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba fquallida ? 
Qualunque uom ti vedeflfè andar sì erronioo • 
Di duol sì carco in tanta amaritudine , | 

Certo direbbe , Quefli non far Clonico , 
Fwfe che par fuggir la folitudine * ' 

Or cerchi le cittadf, ove Amor gemina 
Suoi Arai temprati nella cafda incudine . 
Nell’ onde folca e neri.’ arene femina , • t» 
E *1 vago vento fpera in rete accogliere , 
Chi fue fperanze fonda in cor di femina. 

C/. Eugenio, s’io potrò mai l’alma feiogliere, 
O rallentar dal laccio iniquo, ed orrido, 

> Tal ch’io pofTa dal giogo il collo eftogliere ; 
Selva alcuna non fia , nè campo florido 
Senza ’l mio canto, tal che Fauni, eDriadt 
Diran , che viva ancor Dameta , e Corido . 
Le Najadi , Napee , ed Amadriadi , 

E » Satiri , e i Silvani defterannofi ' 
Per me dal lungo fonno , e le Tefpiadi. 

E poi per mano in giro prenderannofi 
Difcinti , e fcalzi fovra 1’ erbe tenere » 

E mille canzonette ivi udirannoifi . 

E ’l fier fanciallo , e la rpietata Vejaere m 
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Vinti di doglia fi daranno il biafinno , 

E non potran goder della mia cenere . 

LaflTo 5 che ’n ciò penfando ogn’ ora Cpafimo : 
'Sarà mai di , eh’ io poflTa dir fra’ liberi , 
Mercè del Ciel , dal gran periglio ruartmo ?,jo 
Eug. Di fiate fecchi pria mirti , e giunibcri , 

E i fior «vedrò di verno al- ghiaccio forgere , 
Che tu mai impetri quel che in van deliberi . 
Se Amore è cieco, non può il vero fcorgerc : 
Chi prende il cieco in guida, mal configliafi: 

• Se ignudo; uom che non ha, come può porgere? 
Q]iefta vita mortale al dì fomigliali ; 

Il qual , noi che fi vede giunto al termine , 
Pien di feomo all’ occafo rinvermigliafi . 
Cosi quando vecchiezza avvien che termine 40 
I mal fpefr anni , che si ratti volano. 
Vergogna, e duol convien, ch’ai cor fi germine. 
A che le menti cieche fi confolr.no , '• 

Se liofili afihnni un fumo alfiil diventano, 

E l’ ore ladre i noftri beni involano ? 45 

' Dunque è ben- tempo ornai, che fi rii’entano 
Gli fpirti tuoi fepolti anzi l’ efequie , 

Nel fango ; onde convien eh’ al fin fi pcntano . 
E s’ a te fiefib non dai qualche requie , 

Che fiiené ^ràn gli firanj ? c fe ’l cor mifero $» 
Non può gioir, ragion è ben che requie, 
(piante fiate del tuo'error forrifero 

I monti , e i fiumi ! e fe’l tuo duol compunfeli, 
Quei corfer per piet.ì , quelli s’ aflRfero . 

Cl, O felici color che amor cbngiunfeli 55 

In vita , e ’n morte in un voler non vario , 
Nè invidia, o gelofia giammai difgiunfeli ! 
Sovra un grand’olmo jerfera , e folitario 
Due tortorelle vidi il nido farnofi i 

* Ed a me folo è il Ciel tanto contrario. < 5 o 
Quand’ io le vidi oimè sì amiche ftarnofi , 

.Se rcfpirai non fo , ma il duol sì awinfemì, 
Ch’ appena in terra i piè potean fermarnefi . 
Dirollo, o taccio? intanto il duol fofpinfcmi , 
Gh’ io fui per appiccarmi fovra un platano , 6$ 
Ed Ifi innanzi agli occhi Amor dipinfemi . 
Eug. A quanti error gli amanti orbi non guatano ! 
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Col defio del morir la vita fprezzano ; 

• Tanto a ciafcun le Aie fciocchezze aggratano . 
E pria mutano il pel, poiché s’ avvezzano , 70 

Che mutin voglia ; tal che un dolce ridere , 
Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano. 
Talor per ira o fdegno volno incidere 
Lo ftarrte che le Parche hi fuCo avvolgono ; 
E con amor da fe l’alma dividere. 75 
Braman tornare addietro , e non fi volgono ; 
Nè per foeo ardorr , nè per gielo agghiacciano ; 
Ma fenza alcun dolor Itmpre fi dolgono . 
Cercan fuggire Anfore, c pur lo abbracciane ; 
Se quella è vita, o morte, io non tfomprendola. 
Che chiaman libertade , e più s’allacciano-. 
C/. Pur mi fi para ia fpietata, Amendola 

Dinanzi apli occhi , e par eh’ al vento movafi 
Li trilla Filli efanimata , e pendola . 

Se fpirto al mondo di pietà ritrovali , 

Per Dio quell’alma liberar co#fent;yni , 

Che miglior vita* del morir non provali . 

O terra , tu 'che puoi , terra , contentami , 
Tranghiótti il trillo corpo in le tue vifeere , 

• Sì che nom mai non ne trove orma,nè fentami. 
O folgori, che fate il eie! tremifeere. 

Venite a quel che ad alta voce, chiamavi, 

E vuol, fe può", di difamare addifccre . 
Correte , o fiere , a quel che tanto bramavi , 

E voi , paRor. , piangete il trillo eficio 95. 
Di quel che con Aia morte tutti infamavi . 
Voi ulèrete in me il pietofo officio , 

E fra ciprelfi mi farete un tumulo , 

Che fia nel mondo di mia morte indicio . 
Allo'r le rime eh’ a mal grado accumulo 100 
Farete mico in cenere riA>Ivere ; ‘ 

-Ornando di ghirlande il m^o cumulo . 
Allor vt degnerete j palli volv.-re, 

Canmndo al mio fepolcro, allor diretemi : 
Per troppo amar altrui, fei ombrai^ polvere. 1 0$ 
E forfè alcuna vòlta mollreretcnii 
A quella cruda eh’ or m’ incende , e llruggemi, 
■*** chfameretemi . 

Fu£, Un orfo in mezzo l’ alma , un leon rugpemi , 
'' Clo- 
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Clonico mio , fentendo il tao rammarico, ii« 
Che quali d’ogni vena il fangue fuggemi . 

E s’ io le leggi al tuo fignor prevarico , 
Prendi il configlio del tuo fido Eugenio , 
Che vivrai lieto , e di tal pefo fcarico . 
Ama il giocondo Apollo, e’I facro Genio , 1 15 
Ed odia quel crudel che sì ti ftrazia , 

Ch’è danno in gioventù, vergogna alfenio. 
Allora il noftro Pan colmo di grazia , 

Con l’alma Pale annienterà tuo numero; 
Tal che la mefite tua ne fia ben fazia. 120 
E non ti fdegnerai portar fu l’ umero 
La enrX zappa., e pianterai la neputa , 

L’ afparago , l’aneto, e’I bel cucumero, 

E ’l tempo fol in ciò difponi e deputa ; 

Che non s’acquifta libertà per piangere: 125 
E tanto è mifer T uom , quant’ei fi reputa, 
E poi comincierai col radio a frangere 
La. dura, terra , e derperai la lappola, 

Che le crefeenti biadtf fuol tant’angere 
Io con la rete uccello, e con la trappola, ijo 
Per non marcir nell’ozio., e tèndo infidie 
Alla mal nata volpe, e fpedb incappola.. 
Così fi fcaccia amor ; così le invidie 
De’ pador neghittofi fi podergano ! 

Così fi pregia il mondo, e lue perfidie. 13$ 
Così convi^n , eh’ al tutto fi difpergano 
L’ amorofe fperanze , ardite , ed avide , 

Che nelle menti femplicette albergano . 

Or penfa alquanto alle tue capre gravide , 

Che per tema de’ lupi , che le affaltano , 140 
Fuggon da’xani più che cervi pavide. 

Vedi le valli, e i campi che fi fmaltano 
Di color-millc ; e con la piva , e ’l crotalo 
Intorno ai -fonti i pador lieti fallano . . 

Vedi il Monton di Frifo ; e fogna e notalo , 145 
Clonico dolce; e non ti vinca il tedio; 

Che ’tt pochi dì convien , che ’l fol percolalo . 
Caccia i p^nfier , che t’ han già podo adedio, 
E che ti fan dì e notte andar fantadico ; 
Che al monik) mal non è fenza rimedio. 150 
E pria eh’ io parlo , le parole madico . 
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Sotto coperta' dt vjtler menar Clonico^ pajlore in- 
• namotato <i al facer^ote di Pan ^ per trovar ri- 
medio alt* amorofe pajjiom di lui , induce Uvee-, 
' ehio Opico a ragionar delle vane pojfanze della 
magìa . Indi andati al facerdote mentre eh* ei 
fi apparecchiava a ragionare , con bella manie- 
ra fa contrajìar fra loro cantando due p a fiori ; 
acciocché mgn nojofo abbia a parere il lungo 
ragionameìtto del prudente facerdote . 

• V • . 

‘ PROSA NO N\A. 
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N Oti fi fentivano più per li bofehi' le cicale 
cantare , ma folamente in vece di quel- 
le 5 i notturni grilli fuccedeiKlp fi iacevatio udi- 
re per le fofche campagn/ ; ® già ogni uccello 
fi era per le foviMv vegnenti tenebre raccolto nel 
filo albergo, fuora che i vefpertilli, i, quali al- 
lora dettati ufeivano dalle ufilte caverne, ralle- 
grandofi di volare^ per V amica ofeurità della 
notte; quando^ ad un tempo il cantai*e di Euge- 
nio ebbe il fuo fine ; e i noftri greggi difeefi dal- 
le alte montagne fi^ragunarqno al luogo ove la 
rampogna fonava . Per c^ con le ftelU in cie- 
lo tiftti i^eme partendone dalla via^ove cantai 
to fi era ^ e menando- Clonio» con etto noi , ne 
riducemmo in .un valloncello attai vicino ; ove 
allora ( che eftate era.) le vacche de* paefani 
bifolchi le più delle notti albergavano ; ma al 
tempo delle guazzofe pioggie , tutte le acque 
che da’ vicini monti* difeendono, vi fi foglrono 
ragunare : il quale d’ ogni intorno circondato 
naturalmente di querciuole , carretti , Tuberi , 
lentifchi , faligaftri , e di altre maniere di falva- 
tichi arbofcelli , era si da ogni parte richiufo j 
che da nettano altro luogo che dal proprio var- 
co vi fi potea pattare ; che per le folte om- 
bre de’ fronzuti rami , non che allora (che not- 
te era ) ma appena quando il fole fotte fiato più zU 
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to, fe ne farebbe potuto vedere il cielo . Ove 
alquanto difcofto dalle vacche , in un lato della 
plcciola valle le noftre pecore , e le capre re- 
Àringemmo, come fapemmo djvifare il meglio. 
E perchè gli ufati focili per cafo portati non 
aveamo , Ergafto, il quale era più che gli al- 
tri cfperto, ebbe fubitamente ricorfo a quello 
che la comodità gli offeriva; e -prefo un legno 
di edera, ed un di alloro, e quelli infieme per 
buono fpazio fregando , cacciò del foco , dal qua- 
le poi che ebbe per diverfi luoghi jiccciib di mol- 
ti: fiaccole , chi (i diede a mungere , chi a rac- 
conciare la guada fampogna , chi a faklare la non 
ftagna fiafca, c chi a fare un medierò , e chi 
un’ altro , infino che la defiata cena fi apparec- 
chiade ; la quale poi che con affai diletto di tut- 
ti fu compita , ciafcuno , perchè molta parte 
della nòtte paffata era, fi andò a dormire . Ma 
venuto il chiaro giorno, e i raggj del fole ap- 
parendo nelle fommità di alti monti , non effen- 
do ancora le lucide- gotte della frefca brina ri- 
feccate nelle teneri erbe , cacciamo dal chiufo 
vallone li nodri greggi , e gli armenti a pafcc- 
re nelle verdi campagne. E drizzatine per un 
fuor di drada al cammino del monte Menalo , 
che non guari* lontapo ne diVa , con proponimen- 
to di vifitare il reverendo tempio di Pan , pre- 
fentidìmo Iddio del falvatico paefe , il nfifero 
Clonico fi volle a«comfdiatarc da noi .' Il quale 
dimandato , qual foffe la cagione che sì predo 
a partirli il codringeffe , rifpofe -. che per forni- 
re quello che la precedente fera gli era dato da 
noi impedito , andar voleva ; cioè per trovare a’ 
fuoi mali rimedio con oprif di una famofia vec- 
chia , fagacifllma maedra di magici artificj ralla 
quale , fecondo che egli per fama avea molte 
volte udito dire. Diana in fogno dimodrò tut- 
te le erbe della magica Circe , e di Medea ; e 
con la forza di quellj foleva nelle più ofeure 
notti andare per 1’ aria volando coverta di bian- 
che piume, in forma di notturna drega : e con 
Vuoi incantamenti inviluppare il cielo di ofeuri 
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'nuvoli, ed a Tua pofta ritornarlo nella priRina 
chiarezza; e fermando i fiumi , rivoltare le. .cor- 
renti acque ai fonti loro : dotta fovra ogni/altra 
di attraete dal cielo le odufcate ftelle , tutte fUl- 
lanti di vivo fangue : e di imporre con llic pa- 
role legge al corfo della incantata luna, e di con- 
vocare di mezzo giorno nel mondo la notte, oli 
notturni Iddìi dalla infernale confufione ; e con 
lungo mormorio rompendo la dura terra , ri- 
chiamare le anime degli antichi avoli dalli de- 
ferti fepolcri ; fenza che, togliendo il veleno 
delle innamorate cavalle, il fangue -della vij>era, 
il cerebro dei rabbiofì orli , e i j>eli della eftre- 
ma coda del lupo , con altre radici di erbe , e 
fughi potentidìmi , fapeva fare molte altre .cofc 
maravigliofìdime , ed incrcthbili a raccontare . 

A cui il noftro Opico dide ; Ben credo , ligliuol 
mio , che gli Dii , de’ quali tu fei divoto , ti 
abbiano oggi qui guidato per farti a* tuoi adan- 
hi trovar rimedio : e tale rimedio j eh’ io fpe- 
ro , che ( fe a -mie parole prederai fede ) ne 
farai lieto mentre vivrai . Ed a cui ne potredi 
gir tu , che più conforto porgere ti potede , che 
al iwdro Enareto ? il quale * fopra gli altri pa- 
llori dottidìmo , abbandonati i Tuoi armenti , di- 
mora nei facriftej di Pan noftro Iddio ; a cui 
la maggior parte delle cofe e divine , -ed^uma- 
ne è manifeda ; la terra , il cielo , il misi-- 
re , Io infatigabile fole , la crefeente luna , tut- 
te le delle , di che il cielo fi adorna , Pliadi , 
ladi , e ’l veleno del fiero Orione, 1’ Or-fa mag- 
giore , e minore ; e co.sl per confeguente i tem- • 
pi dell’ arare , del mietere, di piantare le viti, ’ 
e gli ulivi , di innedare gli alberi , vedendogli 
di addottive frondi : fimilmente di governare 
io m^llifere api , e ridorarlenel mondo , fe eftin- 
te foflTero , col putrefatto fangue degli affogati 
vitelli V Oltra di ciò ^ quel che più iparavi- 
gliofo è a dire , ed a crederli ) dormendo egli 
delle Tue vacche nella ofeura notte, 
duo dragoni gli leccarono le orecchie : onde egli 
fqbitamente per paurA ^efatofi inteft preffo 
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all’alba chiaramente tutti i linguaggi degli ne» \ 
celli.. E fra gli altri udì un lufcigniuolo , che ' 
cantando , o piii tofto piangendo fovra i ra- 
mi d’ un folto corbezzolo , fi lamentava del 
fuo amore , dimandando alle circoftanti felva 
aita ; a cui un paflero all’ incontro rifpondea , 
in Leucadia efiere una alta ripa , che chi da 
ouella nel mare faltafie , farebbe fenza lefione 
fuor di pena: al quale fopgiunfe una lodola , di- 
cendo : in una terra di Grecia ( della quale io 
ora non fo il nome) eflTere il fonte di Cupidi- 
iVj ; del quale chiunque beve , dipone fubitamen- 
te ogni fuo amore ; a cui il dolce liifcignuolo 
foavemente piangendo , e lamentandofi rifponde- 
va , nelle acque non eflTere virtii alcuna : in 
quello veniva ama nera merla , un frifone , ed un 
lucarino , e riprendendolo della fua fciocchezza , 
che nei facri fonti non credeva , celelli poten- 
zie foflTero infufe ; cominciarono a raccontargli 
le virtù di tutti i fiumi, fonti , e llagni del 
mondo; de’ quali egli a pieno tutti i nomi , e 
le nature , e i paefi dove nafcono e dove cor- 
rono mi feppe dire, che non ve ne lafciò unfo 
lo , sì bene gli teneva nella nremonia riporti . Si- 
gnificommi ancora per nome alcuni uccelli , del 
l'angue dei quali mefcolato , e confalo infieme , 
fi genera un l'crpe mirabilifiìmo ; la cui natu- 
ra è tale ‘che qualunque uomo di mangi.arlo 
fi arrifchia , non è .sì ftrano parlare di uccelli 
che egli a pieno non lo intenda . Similmente 
mi diflTe non fo che animale, delfangucdel qua- 
le chi bevelTe un poco , e trovalTefi in fui fa- 
re de! giorno fovra alcun monte , ove molte er- 
be fodero , potrebbe pienamente intendere quel- 
le parlare , e manifeftare le fue nature ; quan- 
do tutte piene di rugiada aprendoli ai primi rag- 
gi del forgente fole, ringraziano il cielo delle 
infufe, grazie che in fe ‘poiredono ; le quali ve- 
ramente fon tante, e tali che beati i paftoriche 
quelle fapoflTero , E fe la memoria non m’ in- 
ganna , mi difie ancora ,*che in un paefe molta 
ftrano , e loatato di qui* ove nafeon le genti 
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tutte nere , come matura oliva , e correvi sì 
baflb il fole , che fi potrebbe di leggiero , fe non 
cuoceffè , con la mano toccare , fi trova una er- 
ba che in qualunque fiume , o lago gittata forte , 
il farebbe lubitamentc feccare ; e quante chiu- 
fure toccarti; , tutte lènza refiftenza aprire : ed al- 
tra, la quale chi feco portarti , in qualunque 
parte del mondo pervenilTe , abbonderebbe di tut- 
te le cofe , nè fentirebbe fame , fete , nè penu- 
ria alcuna. K'è celò egli a me, nè io ancora 
celerò a voi’ la ftrana potenza della fpinofa eri- 
ge , notirtima erba nei nortri liti; la radice della 
quale riprefenta alle volte fimilitiKline del l'ertb 
virile , o femmifteo ( benché- di raro fi trovi ) , 
ma fe- per forte ad alcuno quella del fuo fertb- 
pervenirte nelle mani , farebbe fenza dubbio in 
amore fortunatirtimb. AppreflR) a quèfta foggiun- 
l'e la réligiofa verbena , gratiflimo facrificio agli 
antichi altari ; del fugo della quale qualunque 
fi unge/Te , impetrerebbe da ciafeuno quanto 
di dimandare gli aggradarte ; pur che al tempo 
di coglierla forte accorto . Ma che vo io affati- 
candomi in dirvi quefte cofe ? già il luogo ove 
egli dimora, ne, è vicino ; e farayvi conceiTo 
udirlo da lui a pieno raccontare. Deh non, dif- 
fe Clonico ; io. e tutti coftoro defiamo più tofto 
così camminando, per allegerirne la fatica, udir- 
lo da te ; acciocché poi quando ne fia licito ve- 
dere quefto tuo fanto pallore , più in riverenza lo 
abbiamo , e quali a terreno Iddio gli rendiamo 
i debiti onori nelle npftre felve. Allora il vec- 
chio Opico , tornando .al lafciato ordine dirtè , 
fe avere ancora udito dal medefimo Enareto 
alcuni incanti da refiftere alle marine fempellati , 
ai tuoni , alle nevi , alle pioggie , alle grandini , 
ed alli furioli impeti dclli difcordevoli venti , 
Oltra di ciò diffe j avergli veduto tranghiotti- 
re un caldo cuore e palpitante di una cieca tal- 

f a ; ponendoli fovra la lingua' unq occhio di 
ndiana telludinc nella quintadecima luna ; e tut- 
te le future cofe indovinare . Apprertb /eguitò ^ 
avergli ancora veduta una pietra di criftallina 
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fpecie , trovata nel picciolo ventre d’ un bianco 
gallo, la quale chi feco nelle forti paleftre por- 
taffe : farebbe indubitatvmente centra ogni’avver- 
lario vincitore . Poi raccontò, averncgli veduta 
un’ altra limile ad umana lingua , ma maggiore , 
la quale non come l’ altre nafee in terra , ma 
nella nfancante luna cade dal cielo , ed è non 
poco utile alli Venerei lenocinli ; altra centra al 
freddo ; altra* centra le perverfe effafcinazjoni di 
invidiofi occhi. Nè tacque quella la quale iniie- 
me legata con una certa erba , e còn alquante 
altre parole , chiunque indodb la portadè , po- 
trebbe "a fua polla andare invifibile per ogni par- 
te , e fare quanto gli piacede , fenza paura di ef- 
l'ere impedito da alcuno : e quefto detto , Segui- 
tò , d’ un dente tolto di bocca alla delira parte 
di un certo animale chiamato; fe io mal non 
mi ricordo , Jfw/* : il qual dente è- di tanto vi- 
gore , che* qualunque cacciatore fel legade al 
braccio , non tirerebbe mai colpo in vano ; e non 
partendoli da quello animale , didl* , che chi fot- 
to al piede ne portalTe la lingua , non farebbe 
mai abbaiato da’ cani ; chi i peli del mufo con 
la pelle dell# olcene parti nel lìjiiftro braccio le- 
gata portade , a qualunque pallojrella gli occhi 
volgede , li farebbe ftrbito a mai grado di lei fe- 
puitare . E lafciando quello ,.dim«(lrò , che chi 
i'ovta la linidra mammella di alcuna donna po- 
nede un cuore di notturno gufo , le farebbe tutti 
i fecreti in fógno parlando manifellare. Cosi di 
una cófa in un’ altra fallando , prima a piè dell* 
alto monte giungemmo , che di averne dopo le 
fpalle lafciato il piano ne fodimo avveduti . Ove 
poi che arrivati ftimmo , cedìindo Opico dal Ilio 
ragionare ( lìccome la fortuna volle) trovammo 
il fanto vecchio , che a piè di uno albero lì ri- 
pófava ; il quale come da predo ne vide , lubi- 
tamente- levatoli j’er falutarne , all’ incontro ne 
venne ; degno veramente di molta riverenza nel- 
la rugofa fronte, con la barbi e i capelli^lun- 
ghi , e bianchidìmi più che la lana delle T.iren- 
rine pècore; e tigli’ una delle mani avea di gi- 
nepro 
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nepro im battone belliffimo , quanto alcuno- mai 
ne vedetti a paftore ; con. la punta ritorta un po- 
co, dalla quale ufciva un lupo, che nc portava 
"uno agnello , fatto di tanto artifìcio , che gli 
avrefii i cani irritati apprelfo : il quale ad Opico 
prima , dopo a tutti noi , fatte onorevoli acco- 
glienze , ne invitò all’ piribra a federe . Ove aper- 
to un facehetto , che egli di pelle di cavriuolo 
portava maculofa, e fparfa di bianco , ne tratte 
con altre cofe una tafca delicatiffìroa di tama- 
rifco, e volle che in onore del comune Iddio 
beveflimo tutti ; e dopo breye defìnare , ad Qpi- 
co voltatoli, il dimandò di quello che a fare co- 
si di fchicra andafiìmo: il quale prendendo lo 
innamorato Clonico per mano , così rifpofe : La 
tua virtò fovra le altre fmgularittìma , e la eftre- 
ma neceflìtà di quefto mifero paftore , ne coftrin- 
fe a venire in qucfte felve , Enareto mio il 
quale oltra al dovuto ordine amando , e non fa- 
pendo a fe medefimo fopraftarc* , li confuma sì 
forte ,■ come al foco la molle cera : per la qual 
cofa non cerchiamo noi a tal bifogno i rifpontt 
del tuo*, e noftro Iddio, i quali egli più che al- 
tro Oracolo yerittìmi rende nella pura notte a’ 
paftori in quelli monti ; fna folamente dimandia- 
mo la tua aita , che in un punto ad amore to- 
gliendolo , alle delìderofe felve , ed a tutti noi 
il ritorni: col quale confetteremo, tutte le gio- 
conditJi perdute etterne per te inlieme reftituite : 
ed acciocché chi egli è, occulto i\on ti tia, mil- 
le pecore di bianca lana pafce per qucfte monta- 
gne , nè di fiate , nè di verno mai gli manca no- 
vo latte : del fuo- cantare non dico altro; peroc- 
ché quando d’ amore liberato lo avrai , il potrai 
a tua'pofta udire, e fiati , fon certo , gratiflìmo . 
Il vecchio facerdote , ( parlando Opico ) riguar- 
dava il barbuto pallore, e motto a pietà della fua 
pallidezza , fi apparecchiava di rifpondere : quan- 
do alle orecchie dalle prottimane felve un dol- 
cittìmo fuono con foave voce nc pervenne : ed a 
quella rivolti da traverfo, vedemmo in una pic- 
ciola acquetta a piè d’ un falce lèdere un folo 
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caprajo , che fonando dilettava la Tua mandra . 
E veduto , fubitamente a trovarlo andammo : ma 
colui , il quale Elenco avea nome , come ne vi- 
de verfo il limpido fìumicelio appreflfare , fubita- 
mente nafcondendo la fua lira , quali per Me-f . 
f;no turbato li tacque . Per la qual cofa il ìio- 
liro Ofelia oftèfo da tanta falvatichezza , licco- 
me colui che piacevoliflimo era e grazfofo , a* 
preghi de’ pallori , li argomentò con ingiuriofe 
parole doverlo provocare a cantare : e così con 
un rifo fchernevole beffandolo, con quelli verli 
il coilrinfe a rifpond^rc . 

EGLOGA NONA. 

Ofelia , Elenco , e Montano . 

O/r/.’TNlnuni , captar novello , e non t’irafcere, 

I J Quella tua greggia > eh’ è cotanto ftrania. 
Chi te la diò^sì follemente a pafeere? 

Elen. Dimmi j bifolco antico, e quale infania* 

Ti rifofpinfe a fpezzar 1’ arco a Clonico , s 
Ponendo fra’paftor tanta zizzania? * . 

Ofel. Forfè fu allor , eh’ io vidi malinconico 
Selvaggio andar per «a fampogna ,' e i naccari , 
Che gl’ involalll tu , perverfo erronico . 

Elen. Ma con Uranio a te nonvalfer baccari, io 
Che mala lingua non t’ ave Afe a ledere.* 
Furalli il capro , ei ti conobbe ai zaccari . 
Ofcl. Anzi gliel vinii, ed ei noi volea cedere 
ÀI cantar mio , fchemendo il buon giudicio 
D’Ergallo, che mi ornò di mirti , e d’edere . i$ 
Elen. Cantando tu’l vincelli? or con Galicio 
Non udì io già la tua fampogna llridere , 
Come agnel eh’ è menato al facrificio ^ 

Ofel. Cantiamo a prova , e lafcia a parte il ridere ; 
Pon quella lira tua fatta di giuggiola ; , ao 
Montan potrà nollre quellion decidere . 

Elen. Pon quella vacca, che fevente muggiola. 
Ecco una pelle , e due cerbiatti mafcoli 
Palli di timo , e d’ acetofa luggiola . 

• Ofel. Pon pur U jìira } ed io porrò duo vafcoli 2 $ 
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Di faggio , ove potrai le capre mungere ; 
Che quefti armenti a mia matrigna pafcoli . 
Elen. Scufe non mi faprai cotante aggiungere , 
Ch’io non ti fcopra : or ecco il noftro Eugenio : 
Far non potrai s\, ch’io non t’ abbia a pungere . 
Ofel. Io vo Montan, ch’è più vicino al fenio; 
Che quello tuo pallor par troppo ignobile , 
Nè credo eh’ abbia sì fublime ingenio . 

Elen, Vienne all’ombra, Montan; che l’aura mobile 
Ti freme fra le fronde , e’I fiume mormora ; 3$ 
Nota il noftro cantar , qual’ è più nobile . 
Ofel. Vienne , Montan , mentre le noflre tormori 
Ruminan 1’ erbe , e i cacciator s’ imbofeano , 
Moftrando ai cani le latebre , e 1’ ormora . 
Mo«.Cantate,acciocchè i monti ornai conofcano,4» 
Quanto ’l fecol perduto in voi rinnovali; 
Cantate fin che i campi fi rinfofeano . 

Ofel. Montan , collui che meco a cantar provali. 
Guarda le capre d’ un pallor erratico . 
Mifera mandra , che’n tal guida trovali 145 
£/e«.Corbo malvaggio,urfacchio afpro, c lalvatico, 
Cotella lingua velenofa mordila. 

Che trafportar fi fa dal cor fanatico. 

Ofel. Mifera felva, che coi gridi aftbrdila: 

Fuggito è dal romore Apollo , e Delia . 5» 
Getta la lira ornai , che indarno accordila . 
A/o». Oggi qui non fi canta , anzi fi prelia ; 
CelTate ornai per Dio, celTate alquanto; 
Comincia , Elenco , e tu rifpondi , Ofelia . 
£/e». La fanta Pale intenta ode il mio canto, 55 
E di bei rami le mie chiome adorna. 

Che nelTun’ altro fe ne può dar vanto . • 

Ofel. E’I femicapro Pan alza le corna 
Alla rampogna mia fonora , e bella , 

E corre , e fatta , e fugge , e poi ritorna . 60 
Tlcn. Quando talora alla ftagion novella 

Mugno le capre mie , mi fcherne , e ride 
La mia foave , e dolce paftorella . 

Ofel. Tirrena mia col fofpirar m’ uccide , 

Quando par che ver me con gli occhi dica ; 6% 
Chi dal mio fido amante or mi divide ? 
Elen. Un bel colombo in una quercia antica 
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Vidi annidar poc’ anzi ; il qual riferbo • 

Per la crudele, ed afpra mia nemica. 

0 /f/. Ed io nel bofco un bel giovenco aderbo 70 
Per la mia donna ; il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e fuperbo * . 

'Rieri» Frefche ghirlande di novelli fiori 

I voftri altari , o facre Ninfe , avranno , 

Se pietofe farete a’ noflri amori . 7J 

Ofel» E tu, Priapo, al rinnovar dell’ anno, 
Onorato farai di caldo latte , 

Se porrai fine al mio amorofo affanno. 

'Elen, Quella che ’n mille felve , e’n mille fratte 
Seguir mi face Amor , fo che fi dole , 80 

Benché mi fugga ognor , benché s’ appiatte . 

0 /r/. Ed Amaranta mia mi flringe, e vole 

Ch’ io pur le canti all’ ufcio , c mi rifpondc 
Con le fue dolci angelicìie parole . 

Rieri, Fillida ognor mi chiama , e poi s’afconde , 8^ 
E getta un pomo , e ride , e vuol già eh’ io 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde. 

OfeU Anzi Fillida mia m’afpetta al rio, 

E poi m’ accoglie sì foavemente , 

Ch’io pongo il gi^egge, e me ftefib in obblio . po 

Rieri, Il bofco ombreggia ; e fe ’l mio fol prefeme 
Non vi foffe or , vedrefti in nova foggia 
Secchi i fioretti , e le fontane fpente . 

Ofel, Ignudo è il monte , e più non vi fi poggia ; 
Ma fe ’l mio fol vi appare , ancor vedrollo p$ 
D’erbette riveftirfi in lieta pioggia. 

Rieri, O cada Venatrice , o biondo Apollo, 

Fate eh’ io vinca quefto alpeftro Cacco , 

Per la faretra che vi pende al collo . 

Ofel, E tu, Minerva, e tu, celefte Bacco, io» 
Per l’alma vite, e per le fante olive. 

Fate eh’ io porti la fua lira al facco . 

Rieri. O s’io vedeffi un fiume in quelle rive 
Correr di latte ; dolce il mio lavoro 
In far Tempre fifcelle all’ ombre eftive ! 105 

Ofel, O fe quelle tue -corna fulTen d’ oro , 

E ciafeun pelo molle e ricca feta. 

Quanto t’ avrei più caro , o bianco toro ! 

F/f>7. O quante volte vien giojofa, e lieta, 
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E fìafTì meco in mezzo ai greggi miei no 
Quella che mi diè in forte il mio pianeta ! 
Ofel. O quai fofpir ver me move colei 

Ch’ io fola adoro ! o venti , alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei . 

Ile». A te la mano , a te l’ ingegno , e 1 ’ arte , 1 1 s 
A te la lingua ferva , o chiara iftoria ; 

Già farai letta in più di mille carte . 

Ofel, Ornai ti pregia , ornai ti efalta , e gloria , 
Ch’ ancor dopo mill’anni in viva fama, 
Eterna fia di te qua giù rnemoria. izo 
^len. Qualunque per amor fofpira e brama , 
Leggendo i tronchi ove legnata Hai , 

Beata lei , dirà , che ’/ del tane' ama . 

Ofel. Beata te , che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome interra; 12^ 
E dalle felve al del volando andrai . 

Tlen. Fauno ride di te dall’ alta ferra : 

Taci, bifolco; che, s’ io dritto efiimo , 

La capra col Icon non può far guerra. 

Ofel. Corri, cicala, in quel paluftre limo, 130 
E rappella a cantar di rana in rana. 

Che fra la fchiera farai forfè il primo . 

Blen. Dimmi, qual fera è sì di mente umana. 
Che s’ inginocchia al raggio della luna , 

E per purgarli feende alla fontana? ijj 
Ofel. Dimmi, qual’ è T uccello il qual raguna 
I legni in la fua morte , e poi s’ accende , 

E vive al mondo fenza pare alcuna ? 

Mon. Mal fa chi contra al del pugna , o contende ; 
Tempo è già da por fine a voftre liti ; 140 
Che ’l faver pafioral più non fi fiende . 

Taci, coppia gentil, che ben graditi' 

Son voflri accenti in ciafeun facro bofeo: 
Ma temo , che da Pan non fiano uditi . 
Ecco, al mover de’ rami il riconofeo , 145 

Che torna all’ ombra pien d’ orgoglio , e d’ ira 
• Col nafo adunco afflando amaro tofeo. 

Ma quel facondo Apollo il qual v’ afpira , 
Abbia fol la vittoria ; e tu , bifolco , 

_ Prendi i tuo’ vafi ; e tu , captar , la lira ; ij# 
Che 1 ciel v’accrefea, come erbetta in folco. 
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7^ ARCADIA 

^ ARGOMENTO. 

Defcrive il bofco la fpelunca , e V effigie di 
Pan Dio de* p affari con le leggi a loro pre- 
scritte 5 e parlando della Zampogna d* ejfo ^ ac- 
cenna il contenuto della Bucolica di Virgilio^ 
ìndi fa ragionare al Sacerdote Enareto della 
forza degl* incanti , per la piaga amo- 

rofa dell* innamorato Clonico : e poi racconta 
quanto ben confi derata , ed adorna foffe la /<?- 
poltura di Maffilia , madre d* Ergaffo , 

PROSA DECIMA. 

L e felve , che al cantar de’ duo pallori , ( men.. 

tre quello durato era ) aveano dolcilTìma- 
niente rimbombato , fi tacevano già quafi con- 
tente 5 acquetandoli alla fentenzia di Montano ; 
il quale ad Apollo ( ficcome ad aguzzatore de’ 
peregrini ingegni ) donando lo onore , e la ghir- j 

landa della vittoria , avea ad ambiduo i Tuoi pe- { 

, gni renduti , Per la qual cofa noi lafciando l* 

erbofa riva, lieti cominciammo per la falda del 
monte a poggiare tuttavia ridendo , e ragionan- 
do delle contenzioni udite : c fenza eflTere oltra 
a duo tratti di fionda andati, cominciammo ap- 
poco appoco da lunge a feoprire il reverendo , 
e facro bofeo ; nel quale mai nè con ferro , nè 
con feure alcuna fi ofava entrare ; ma con reli- 
< gione grandifiima per paura de’ vendicatori Dii 

fra’ paefani popoli fi confervava inviolato per 
_ molti anni ; e (fe degno è di crederli) un tem- 
po quando il mondo non era sì colmo di vizj , 
tutti i pini che vi erano, parlavano con argute 
note, rifpondendo alle amorofe canzoni de’ pa- 
llori . Al quale con lenti palli dal fanto facerdo- 
te guidati (ficcome egli volle ) in un picciolo 
Ibnticello di viva acqua , che nella entrata cH 
quello forgea , ne lavammo le mani ; conciollia- 
cofachè con peccati andare in cotal luogo non 
era da religione concclTo . Indi adorato prima il 
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fànto Pan, dopo li non conofciuti Dii (fe alcu- 
no ve ne era che per non moftrarfi agli occhi 
noftri nel latebrofo bofco fi nafcondeffe ) pafTam- 
mo col deliro piede avanti , in fegno di felice 
augurio ; ciafcuno tacitamente in fe pregandoli , 
gli fofTero fempre propizj cosi in quel punto , 
come nelle occorrenti neceflìtli future : ed en- 
trati nel fanto pineto , trovammo fotto una pen- 
dente ripa fra minati fallì una fpelunca vec- 
chiflìma , e grande: non fo fe naturalmente, o 
fe da manuale artificio cavata nel duro monte : 
e dentro di quella, del medefimo fallo un bello 
altare , formato da ruftiche mani di pallori ; 
fovra al quale fi vedeva di legno la grande effi- 
gie del falvatico Iddio appoggiata ad un lungo 
baftonc di una intera oliva; c fovra latellaavea 
due corna drittilTime , ed elevate verfo il cielo , 
con la faccia rubiconda come matura fragola r 
le gambe e i piedi irfuti , né d’ altra forma , che 
fono quelli delle capre ; il fuo manto era di una 
pelle grandiflima , ftellata di bianche macchie . 
Dall’ un Iato , e dall’ altro del vecchio altare pen- 
devano due grandi tavole di faggio , fcritte dì 
rufticane lettere: le quali fucccffivamente di tem- 
po in tempo per molti anni confcrvate dai paf- 
fati pallori , contenevano in fe le antiche leggi , 
e gli ammaellramenti della paflorale vita; dalle 
quali tutto quello che fra le felve oggi fi ado- 
pra, ebbe prima origine. Nell’ una eran notati 
tutti i dì dell’ anno , e i varj mutamenti delle 
ftagioni , e la inequalità della notte , e del gior- 
no , infieme con la ofTervazione delle ore , non 
poco neceflTaria a’ viventi , e li non falli prono- 
llici delle tempcllati ; e quando il fole col fuo 
nafcimento denunzia ferenitJi , e quando pioggic, 
e quando venti, e quando grandini , e quali gior- 
ni fon della luna fortunati , e quali infelici alle 
opre de’ mortali : e che ciafcuno in ciafcuna ora 
doveffc fuggire , o feguitare , per non offendere 
le offèrvabili volontà degli Dii . Nell’ altra fi 
leggeva quale doveffe effere la bella forma della 
▼acca, e del toro: e le età idonee al generare, 
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ed al partorire : e le ftagioni , e i tempi atti a 
caftrare i vitelli , per poterli poi nel giogo ufa- 
rc alle robufte opre della agricoltura : ùmilmen- 
te come la ferócità de’ montoni forando loro il 
corno preflTo l’ orecchia fi poflà mitigare ; e co- 
me legandogli il deliro tellicolo , genera fem- 
mine ; e ’l finillro , mafcoli ; ed in che modo gli 
agnelli vengano bianchi , o di altri colori varia- 
ti : e qual rimedio fia alle folitarie pecore che 
per lo fpavento de’ tuoni non fi abortifcano : ed 
oltre a quello , che governo fi convenga alle bar- 
bute capre : e quali , e di che forma , e di che 
etade , ed in che tempo dell* anno , ed in che 
paefe quelle fiano più fruttifere : e come i loro 
anni fi poflano ai fegni delle noderofe corna 
chiaramente conofcere ; apprcflTo , vi erano fcrit- 
tfi tutte le medicine appertinenti a* morbi , tan- 
to de’ greggi , quanto de’ cani , e de* pallori . 
Dinanzi alla fpelunca porgeva ombra un pino 
altillimo , e fpaziofo , ad un ramo del quale 
ima grande e bella rampogna pendeva, fatta di 
fette voci j egualmente di fotta e di fopra con- 
giunta con bianca cera : la cui limile forfè mai 
non fu veduta a pallore in alcuna felva ; della 

J uale dimandando noi qual folTe fiato lo autore 
perchè da divine mani compofia , ed incera- 
ta la giudicavamo) il favio facerdote così ne 
vifpofe : Quella canna fu quella che ’l fanto Id- 
dio che voi ora vedete , fi trovò nelle mani 
quando per quelle felve da amore fpronato fe- 
guitò la bella Siringa : ove ( poi che per la fu- 
bita trasformazione di lei fi vide fchernito ) fo- 
^irando egli fovente per rimembranza delle an- 
tiche fiamme , i fofpiri fi convertirono in dolce 
iiiono ; e così folo in quella fola grotta afiifo , 
prefib alle pafeenti capre , cominciò a coagiun- 
gere con nova cera fette canne , 1’ ordine delle 
quali veniva fucceffivamente mancando , in gui- 
fa che Hanno i diti nelle nofire mani ; ficcome 
ora in efia medefima vedere potete : con la qual 
poi gran tempo pianfe in quelli monti le fue 
fventure . Indi pervenne ( e non fo come ) nel- 
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le mani d’ un pallore Siracufano , il quale prim» 
che alcuno altro ebbe ardire di fonarla fenza 
paura di Pan > o d’ altro Iddio ^ fovra le chiare 
onde della compatriota Aretufa ; ed è fama , 
che mentre coftui cantava, i circondanti pini 
movendo le loro fommità gli rifpondeano : e le 
foreftiere querele dimenticate della propria fal- 
vatichezza abbandonavano i nativi monti per 
udirlo, porgendo fovente piacevoli ombre alle 
afColtanti pecorelle : nè era Ninfa alcuna , nè 
Fauno in quelle, felve , che di attrecciare ghir- 
lande non fi aftaticade , per ornargli di frefehi 
fiori i giovenili capelli. Il quale poi da invi- 
diofa morte fovraggiunto fe eli quella 1’ ultimo 
dono al Mantoano Titiro , e così col mancante 
fpirto porgendogliela gli difle: Tu farai ora di 
queda il lecondo fignore ; con la quale potrai 
a tua poda riconciliare li difcordevoli tauri , 
rendendo graziofiflìmo fuono alli falvatichi Id- 
dii . Per la qual cofa Titiro lieto di tanto ono- 
re , con queda medefima fampogna dilettandoli.» 
infegnò primieramente le felve di rifonare il no- 
me della formofa Amarillida ; e poi apprelTo lo 
ardere del rudico Coridone per Alelli ; e la emu- 
la contenzione di Dameta , e di Menalca ; e la 
dolciffìma mufa di Damone, e di Alfelibeo, fa- 
cendo fovente per maraviglia dimenticare le vac- 
che di pafeere , e le dupefatte fiere fermare fra 
padori , e i velociffìmi fiumi arredare dai cord 
loro, poco curando di rendere al mare il folito 
tributo ; aggiungendo a quedo la morte di Daf- 
ni , la canzone di Sileno , e ’l fiero amore dì 
Gallo , con altre cofe , di che le felve credo anco- 
ra fi ricordino , e ricorderanno mentre nel mondo 
faranno padori . Ma avendo codili dalla natur» 
lo ingegno a più alte cofe difpodo , e non con- 
tentandoli di sì umile fuono , vi cangiò quella 
canna che voi ora vi vedete più groffa , e più 
che le altre nova , per poter meglio cantare le 
cofe maggiori , e fare le felve degne degli altif- 
fimi Confoli di Roma : il quale poi che , abban- 
donate le capre , fi diede ad ammaedrare i ru- 
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ftichi coltivatori della terra ; forfè con ifperan- 
za di cantare appreffb con più fonora tromba le 
arme del Trojano Enea; l’appiccò quivi, ove 
ora la vedete , in onore di quello Iddio, che 
nel cantare gli avea preftato favore : appref- 
fo al quale non venne mai alcuno in quelle fel- 
ve , che quella fonare potuto avertè compitamen- 
te ; pollo che molti da volonterofo ardire fprona- 
ti tentato lo abbiano più volte , e tentino tutta- 
via . Ma , perchè il giorno tutto fra quelli ra- 
gionamenti non trapartì , tornando ornai a quel- 
lo per che venuti fiere , dico l’ opra e ’l fa- 
per mio così a tutti vollri bifogni , come a que- 
llo un falò , ertere fempre non men difpollo , 
che apparecchiato : e conciortìacofachè ora per 

10 fcemo della cornuta luna il tempo molto atto 
non fia , udirete nondinreno del luogo , e del 
modo che a tenere avremo , alquanto ragiona- 
re . E tu principalmente , innamorato pallore , a 
chi il fatto più tocca , porgi intcntivamente le 
orecchie alle mie parole . Non molto lunge di 
qui , fì^ deferti monti giace una profondirtìma 
valle , cinta d’ ogni intorno di folinghe felve , e 
rifonanti di non udita falvatichezaa ; sì bella > 
sì maravigliofa , e llrana , che di primo afpet- 
to fpavema con inufitato terrore gli animi di 
coloro che vi entrano : i quali poi che in quel- 
la per alquanto fpazio rafllcurati fi fono , no« 

11 portòno faziare di contemplarla : ove per u» 
folo luogo, e quello llrettiflìmo , ed afpro , fi 
conviene paffiire; e quanto più bartb fi fcende , 
tanto vi fi trova la via più ampia , e la luce 
diventa minore : conciortìacofachè dalla fua fom- 
mitù infino alla più infima parte è da opache 
ombre di giovani alberi quali tutta occupata ; 
ma poi che al fondo di quella fi perviene , una 
grotta ofeurirtìma , e grande vi fi vede incon- 
tanente aprire di fotte ai piedi : nella quale ar- 
rivando , fi fentono fubito ftrepiti orribiliflìmi , 
fatti divinamente in quel luogo da non veduti 
fpirti , come fe mille mila naccheri vi fi fonaf- 
fero . £ quivi dentro in quella ofeuritù nafee 
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un terribiliflfimo fiume , e per breve fpazio con- 
traftando nella gran voragine , e non poflfendo 
di fuora ufcire , fi moftra folamente al mondo , 
ed in quel medefimo luogo fi fommerge ; e cosi 
nafcofo per occulta via corre nel mare , nè di 
lui pifi’fi fa novella alcuna fovra della terra ; 
luogo veramente facro , e degno ( ficcome è ) 
di efiere Tempre abitato dagli Dii . Ninna cola 
non venerabile o Tanta vi fi può giudicare , con 
tanta majeftà , e riverenza fi offre agli occhi 
de’riguaidanti . Or quivi come la candida luna 
con ritonda faccia apparirà a’ mortali fovra L* 
univerfa terra , ti menerà io primieramente a 
purgarti ( fe di venirvi ti dark il cuore) e ba- 
gnato che ti avrò nove volte in quelle acque , 
farò di terra , e di erbe un novo altare , ed in 
quello circondato di tre veli di diverfi colori , 
raccenderò la calla verbena , e mafchj incenfi , 
con altre erbe non divelto dalle radici , ma fo- 
cate con acuta falce al lume della nova luna : 
dopo fpargerò per tutto quel luogo acque tolte 
da tre fontane , e farotti poi difeinto , e fcalzo 
d’ un piede , fette volte attorniare il Tanto al- 
tare ; dinanzi al quale io con la manca mano 
tenendo per le corna una nera agna , e con la 
delira lo acuto coltello, chiamerò ad alta voce 
trecento nomi di non conofeiuti Dii ; e con quel- 
li la reverenda Notte accompagnata dalle Tue 
tenebre , e le tacite ftelle confapevoli delle 
occulte cofe ; e la moltiforme Luna potente nel 
cielo , e negli ofeuri abiflì , e la chiara faccia 
del Sole circondata di ardenti raggj ; la quale 
continuamente difeorrendo intorno al mondo , 
vede fenza impedimento veruno tutte le opere 
de’ mortali . Appreffb convocherò quanti Dii 
abitano nell’ alto ciclo , nella ampia terra , e 
nell’ondofo mare; e’I grandiflìmo Oceano padre 
umverfale di tutte le cofe , e le vergini Ninfe 
generate da lui j cento che ne vanno per le 
fclve , c cento che guardano i liquidi fiumi : ed 
oltja a quelli , Fauni , Lari , Silvani, e Satiri, 
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fommo aere , e ’l duriflfimo afpetto della brutta 
terra, gli ftanti laghi , i correnti fiumi , e i for- 
genti fonti : nè lafcierò gli ofcuri regni delli 
Ibtterranei Dii : ma convocando la tergemina. 
Ecate , vi aggiungerò il profondo Caos , il gran- 
difiìmo Èrebo , e le infernali Eumenidi abitatri- 
ci delle Stigie acque , e fe alcuna altra Deità è 
là giù. che con degno fupplicio punifca le fede- 
rate colpe degli uomini ; che fiano tutte prefen- 
ti al mio facrificio : e così dicendo , prenderà 
un vafo di generofo vino , e verfcrollo nella 
fronte della dannata pecora, e difvellendole da 
mezzo le corna la folca lana , la gitterò nel fo- 
co per primi libamenti ; dopo aprendole la gola 
col desinato coltello ; riceverà in una patera 
il caldo fangue , e quello con gli efiremi labbri 
gullato verferò tutto in una fo(Ta fatta dinanzi 
all’ altare , con oglio , e latte infieme ; accioc- 
ché ne goda la madre terra : e preparato che ti 
avrò in cotal modo , fovra la pelle di quella ti 
farò diftendere ; e di fangue di nottola ti unge- 
rò gli occhi con tutto il vifo ; che le tenebre 
della notte al vedere non ti offendano, ma co- 
me chiaro giorno ti manifcftino tutte le cofe : 
ed acciocché le Arane , e diverfiflìme figure de’ 
convocati Dii non ti fpaventino , ti porrò in dof- 
fo una lingua , uno occhio , ed una fpoglia di 
Libiano ferpente , con la deftra parte del cuore 
d’ un leone inveterato , e fecco all’ ombra fola- 
mente della piena luna. ApprefTo a quefto co- 
manderò ai pefei , alle ferpi , alle fiere , ed agli 
uccelli (dai quali quando mi piace intendo e le 
proprietà delle cofe , e gli occulti fecreti degli 
Dii ) che vengano tutti a me di prefente , fenza 
fare dimora alcuna . Per la qual cofa , quelli 
folamente ritenendo meco che meftiero mi fa- 
ranno , gli altri rimanderò via nelle loro magio- 
ni ; ed aperta la mia tafea , ne trarrò veleni po- 
tentiflìmi, coi quali a mia porta foglio io tras- 
formarmi in lupo, e lafciando i panni appiccati 
ad alcuna quercia , mefcolarmi fra gli altri nel- 
le deferte fclve ; non già per predare , come 
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molti fanno , ma per intendere i loro fecreti , e 
gl’ inganni che fi apparecchiano a’ paftori di fa- 
re ; i quali potranno ancora al tuo bifogno co- 
modamente fervire ; e fc ufcire da amore total- 
mente vorrai , con acqua luftrale , e benedetta 
ti innaffierò tutto , fuffumicandoti con vergine 
folto , con ifopo , e con la cafta ruta ; dappoi ti 
fpargerò fovra al capo della polvere ove mula, 
o altro Iterile animale involutato fi fia ; e feio- 
gliendoti un per uno tutti i nodi che indotto 
avrai , ti farò prendere la cenere dal facro alta- 
re , ed a due mani per fovra ’l capo gettarlati 
dopo le fpalle nel corrente fiume , fenza voltare 
più gli occhi indietro : il quale fubitamentc co« 
le fue acque ne porterà il tuo amore nell’ alto 
mare , laiciandolo ai delfini , ed alle notanti ba- 
lene . Ma fe più tolto la tua nemica ad amarti 
di coltringere tieni in defio , farò venire, erbe 
da tutta Arcadia, e fugo di nero aconito, e la 
picciola carne rapita dal fronte del nafeente ca- 
vallo prima che la madre di inghiotirla fi ap- 
parecchiaflTe . E fra quefte cofe (ficcome io ti 
infegnerò) legherai una immagine di cera in tre 
nodi , con tre laccj di tre colori , e tre volte 
con quella in mano attorniando lo altare , al- 
trettante le pungerai il cuore con punta di 
omicida Ipada , tacitamente dicendo quefte pa- 
role 

Colei pungo, ed aflringo 
Che nel mio cor dipingo. 

AppreflTo avrai alcuna parte del lembo della fua 
gonna , e piegandola appoco appoco , e cosi pie- 
gata fotterrandola nella cavata terra , dirai : 

Tutte mie pene e doglie 
Richiudo in quefie /paglie , 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro , fog- 
giungerai ; 

Così ftrida nel foco 

Chi'l mio mal prende in gioco. 

Indi prendendo io una bianca colomba , e tu ti- 
randole una per una le penne, e gittandole nel- 
le fiamme , feguiterai ; 
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Di chi il mia benf m p4>JT^ , 

Spargo le carni e l* ojfa . ^ 

Al fine > poi che T avrai tutta fpogìiata , 
iciaodola foU andare farai così 1^ ultimo iacat^r 

tQ • * . " ^ 

Kimanti, inìqua e cruia^.^, 

D* ogni fpeìranza ignuda " , . 

Hd ogni fiata che le dette, cofe farai , f^erat 
tre voJte; perocché deir impari numero godono 
i magici Dii ; nè dubito, punto , che faranno di 
tanta efficacia quefte parole , che ,, fenza repu-| 
goanza alcuna tare , la vedrai a te venire , non 
altrimenti che le furiofe^ cavalle nelle ripe dello 
efirenu) Occidente (bgliono i genitabili fiati di 
Zeffiro afpettare ; e quefto ti affermo per la Dei- 
tà di quella fèlva, e per la potenzia di quello 
Iddio il quale ora prefente fiandone , afeoha it 
mio. ragionare: e co.sì detto , pofe filenzio alle 
fue parole. Le quali q^uanto diletto porgeffero, 
k ciafeunoj non , e da dim-andare : ma parendo- 
ne finalmente ora di ritornare, alle lafciate man- 
drc^ ( benchèuii fole foifé ancora molto alto ) do-j 
pb molte grazie con parole Fendutegli , ne li- 
cenziammo da lui > e per una via più br^ve po- 
nine a feendere il monte ^ andavamo con non 
poca ammirazione commendando lo udito pallo- 
re ; tanto che quafi al piano difeefi , efièndo il- 
caldo grande , e veggendone un bofehetto frefeoj^ 
davanti, deliberammo di volere udire alquiiocfet-' 
la brigata cantare . Per la qual cofà Òpico a 
Selvaggio il carco ne impofe , dandogli per fog- 
getto che lodaffe il nobile fecolo il quale di 
tanti c tali pallori fi vedeva copiofamente dota- 
to ; conciofbffócofa che in nollra età ne era con- 
cedo vedere , ed udire pallori cantare fra gli 
ambenti , che dòpo mille anni farebbono defiati 
fra le felve : e llando collui già per comincia- 
re , rivotfe ( non fo come ) gli occhi in un pì^ 
ciolo colle , che da man delira gli flava , e vi- 
de 1* alto fòpolcro ove le^ reverende offa di Maf-- 
filia, fi ripofano con'eterna quiete ; Maffilia ma- 
dre di Ergaflo , la quale fu | mentre viffe ^ da^ 
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pallori quali divina Sibilla riputata. Onde driz- 
zatoli in piedi dilTe : Andiamo colà pallori ; che 
fe dopo le efequie le felici anime curano delle 
mondane cofe , la noftra MalTilia ne avrà gra- 
zia nel cielo del noflro cantare ; la quale sì 
dolcemente foleva un tempo tra noi le conten- 
zioni decidere , dando modellamente ai vinti ani- 
mo , e commendando con maravigliofe lode i 
vincitori . A tutti parve ragionevole quello che 
Selvaggio dilTe ; e con efpcditi palli , T un dopo 
r altro , molto con -parole racconfolando il 
piangente Ergaflo , vi andammo . Ove giunti , 
avemmo tanto da contemplare , e da pafcere 
gli occhj , quanto da’ pallori in alcuna felva li 
avelTe giammai ; ed udite come . Era la bella 
piramide in picciolo piano fovra una balTa mon- 
tagnetta polla fra due fontane di acque chiarilTi- 
me e dolci , con la punta elevata verfo il cie- 
lo, in forma di un dritto e folto ciprellb ; per 
le cui latora ( le quali quattro erano ) fi potc- 
ì0 vano vedere molte illorie di figure belliUìme ; le 
quali ella medefima , elTerklo già viva , aveva 
in onore de’ fuoi antichi avoli fatte dipingere > 
e quanti pallori nella fua profapia erano in al- 
cun tempo (lati faroofi e chiari per li bofehi » 
con tutto il numero de’ polTeduti armenti ; e d’ 
intorno a quella porgevano con fuoi rami om- 
bra alberi giovanilTìmi , e frefehi , non ancora 
crefeiuti a pare altezza della bianca cima , peroc- 
ché di poco tempo avanti vi erano dal pietofo 
Ergallo flati piantati . Per compallìone del qua- 
le , molti pallori ancora avevano il luogo circon- 
dato di alte fiepi , non di pruni , o di rubi , 
ma di ginepri , di rofe , e di gelfomirù , c for- 
matovi con le zappe un feggio pallorale ; e di 
palTo in palpj alquante toiri di rofmarino , e di 
mirti , mteftute con mirabiliffimo artificio. In- 
contro alle quali con gonfiate vele veniva urna 
nave , fatta folamente di vimini , c di frondi 
di viva edera , si naturalmente , che avrelli det- 
to ; Qucjla falca in tranquillo mare ; per le farto 
dellà quale ora nel timone , ed ora nell’ alta gabbia 

anda- 
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andavano cantanti uccelli , vagandoli in fimili- 
tudinc di offerti e deftriffimi naviganti . Così an- 
cora per mezzo degli alberi , e delle liepi fi ve- 
devano fiere belliiTime , e fnelle , allegramente 
fallare e fcherzare con varj giuochi, bagnandoli 
per le fredde acque; credo forfè per dare dilet- 
to alle piacevoli Ninfe guardiane del luogo , c 
delle fepolte ceneri . A quelle bellezze fe ne ag- 
giungeva una non meno da commendare che 
qualfivoglia delle altre ; conciofliacofachè tutta 
la terra li potea vedere coverta di fiori, anzi di 
terrene (Ielle , e di tanti colori dipinta , quanti 
nella pompofa coda del fuperbo pavone , o nel 
celelliale arco , quando a’ mortali dinunzia piog- 
gia , fe ne vedono variare . Q;ùvi gigli , quivi 
ligullri, quivi viole tinte di amorofa pallidezza, 
ed in gran copia i fonnacchiofi papaveri con le 
inchinate tede, e le rubiconde fpighe dell’ im- 
mortale amaranto , graziofiltime corone nell’ or- 
rido verno . Finalmente quanti fanciulli , e ma- 
gnanimi Re furono nel primo tempo pianti da- 
gli antichi pallori, tutti fi vedevano quivi tras- 
formati fiorire , fcrvando ancora gli avuti nomi ; 
Adone , Jacinto, Ajace, e ’l giovane Croco , 
con l’ amata donzella : e fra quelli il vano Nar- 
cifo fi poteva ancora comprendere che contemplalTe 
fopra quelle acque la dannofa bellezza che di 
farlo partire dai vivi gli fu cagione . Le quali 
cofe poi che di una in una avemmo fra noi ma- 
ravigliofamente commendate ; e letto nella bel- 
la fepoltura il degno Epitafio, e fovra quella of- 
ferte di molte corone, ne ponemmo inlieme con 
Ergallo in letti di alti lentifchi dillefi a giace- 
re; ove molti olmi, molte querele, e molti al- 
lori fibilando con le tremule frondi , ne fi mo- 
veano jier fovra al capo ; ai quali aggiungendoli 
ancora il mormorare delle roche onde C ic quali 
fuggendo velocilfime per le verdi erbe , andava- 
no a cercare il piano) rendevano inlieme piace- 
voliflfìmo fuono ad udire . E per gli ombrofi ra- 
mi le argute cicale cantando fi affaticavano lot- 
to al gran caldo; la meda Filomena da lunge 
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tra folti fpineti fi lamentava; cantavano le mc- 
role , le upupe , e le calandre ; piangeva la fo- 
^ iitaria tortora per le alte ripe : le; follicite api 
con foave fufurro volavano intorno ai fonti ; 
ogni cofa redoliva della fertile efiate : redoliva- 
no i pomi per terra fparfi ; de’ quali tutto il 
fuolo dinanzi a’ piedi , e per ogni lato ne vede- 
vamo in abbondanza coverto : Ibvra ai quali i 
bafiì alberi coi gravofi rami (lavano si inchina- 
ti > che quafi vinti dal maturo pefo, parea che 
fpezzarc fi voleflero . Onde Selvaggio ( a cui fo- 
vra la impofta materia il cantare toccava ) fa- 
cendo con gli occhi regnale a Fronimo che gli 
rifpondefle , ruppe finalmente il filenzio in que- 
lle voci . 

EGLOGA DECIMA. 

Selvaggio } c Fronima , 

Sei, TV TOn fon', Fronimo mio , del tutto mutole , 
Com’ uom crede , le felve ; anzi rifonano 
Tal che quafi all’ antiche egual reputole . 
Fr. Selvaggio, oggi i paftor più non ragionano 
Dell* alme Mule , e più non pregian naccari , $ 
Perchè per ben cantar non fi coronano. 

£ si dei fango ognun «’ afeonde i zaccari , . 
Che tal più pute , eh’ ebuli , ed abrotano , 
E.par che odore più che ambrofia , e baccari . 

Ond’ io temo, gli Dii non fi rifeotano *10 
Dal fonno , e con vendetta ai buoni infegnino , 
Siccome i falli de’ malvagi notano. 

E s’ una volta avvien che fi difdegnino , 

Non fia.mai poi balen, nè tempo pluvio,, 
Che di tornar al ben pur non s’ ingegnino . i $ 
Sei. Amico , io fnitraBaje, e’I granVefuvio, 
Nel lieto piano ove col mar congiungefi 
Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio. 

Amor , che mai dal cor mio non difgiungefi , 
Mi fe cercare un tempo Arane fiumora , z« 
Ove 1’ alma penfando ancor compungefi . 

E s IO; paflàù per pruni , ortiche, e dumora , 

U« 
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Le gambe il fanno ; e fe timor mi pufero 
Crudi orli , dure genti , afpre coftumora . 

Al fin le dubbie forti mi ripufero ; 25 

Cerca V alta Cittade ove i Calci dici 
Sopra il vecchio fepolcro fi conf tiferò. 

Quello non intes’ io , ma tjuei fatidici 
Paftor msl fer poi chiaro, e mel mollrarono 
Tal , eh’ io gli vidi nel mio ben veridici . jo 
Indi incantar la luna m’infegnarono , 

£ ciò che in arte maga al tempo nobile 
Alfelibeo , e Meri fi vantarono , 

Nè nafee erbetta sì filveftra , ignobile , 

Che’n quelle dotte felve non conofeafi , 35 
E ^uale della è filPa, e qual’ è mobile. 
Quivi la fera, poi che’l ciel rinfofcafi, 

Certa 1 ’ arte Febea con la Palladia , 

Che non eh’ altri , ma Fauno a udir rimbofeafi . 
Ma a guifa d’ un bel fol fra tutti radia 40 
Caracciol , che ’n fonar fampogne , o cetere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia . 
Codui non imparò potare , o mietere , 

Ma curar greggi dalla infetta fcabbia , 

E padìon fanar maligne , e vetere . 45 

Il qual un dì per isfogar la rabbia. 

Così prefe a cantar lotto un bel fradlno , 

Io fifcelle teflendo , egli una gabbia . 
Provveda il Ciel , che qui ver noi non palCno 
Malvagie lingue, e le benigne fatora 50 
Fra quedi armenti refpirar mi ladino. 

Itene , vaccarelle , in quelle pratora ; 
Acciocché quando i bofchi,e i monti imbrunano 
Ciafeuna a cafa ne ritorne fatora . 

Quanti greggi ed armenti oimè digiunano, 5$ 
Per non trovar padura ; e delle pampane 
Si van nudreniio che per terra adunano l 
Ladb , eh’ appena di mill* una campane ; 

E ciafeun vive in tanto edrema inopia , 

Che ’l cor per doglia fofpirando avvampane. 60 
Ringrazio dunque il Ciel qualunque ha copia 
D’ alcun fuo bene in queda vii raiferia ; 

Che ciafeun caccia dalla mandra propia. 

I bifolchi, c i pador lafcian’ Efperia , 

Le 
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Le felve ufate , e le fontane amabili ; 

Che’l duro tempo glie ne dà materia. 
Erran per alpe incolte , inabitabili , 

Per non veder opprertb il lor peculio 
Da genti Arane , inique , ineforabili . 

Le qua’ per povertà d’ ogni altro edulio , 70 

Non già per aurea età , ghiande pafccvano 
Per le lor grotte dall’Agofto al Giulio. 
Vivon di preda qui , come folevano 
Far quei primi paftor nei bofchi Etrurii ; 
Deh ch’or non mi fovvien qual nome avevano ! 
So ben che l’ un da piià felici augurii 
Fu vinto , e morto , or mi ricorda , Remo , 
In fu r edificar de’ lor tuguri! , 

Laflb , che ’n un momento io fudo , e tremo , 
E veramente temo d’ altro male ; 80 

Che fi de’ aver del fale in quello flato ; 
Perchè ’l comanda il fato, e la fortuna. 
Non vedete la luna ineccliflàta ? 

La fera flella armata di Orione ? 

Mutata è la ftagione , e ’l tempo è duro : 85 
E già s’ attuflà Arturo in mezzo Tonde, 

E ’l fol , eh’ a noi s’ afeonde , ha i raggi fpenti; 
E van per T aria i venti mormorando ; 

Nè fo pur come , o quando tome eflate . 

E le nubi fpezzate fan gran fuoni. p© 

Tanti baleni e tuoni han l’aria involta, 
Ch’io temo un’altra volta, il mondo pera. 
O dolce primavera , o fior novelli , 

O aure , o arbofcclli , o frefche erbette , 

O piagge benedette , o colli , o monti , pj 
O valli , o fiumi , o fonti , o verdi rive , 
Palme , lauri , ed olive , edere , e mirti ; 

O gloriofi fpirti degli bofchi , 

O Eco , o antri fofchi , o chiare linfe , 

O faretrate Ninfe, o agrefti Pani , 100 

O Satiri , e Silvani , o Fauni , e Driadi , 
Najadi , ed Amadriadi , o Semidee , 

Oreadi, e Napee , or liete fole. 

^cche fon le viole in ogni piaggia : 

Opi fiera felvaggi.a , ogni uccelletto 10$ 
Che VI fgombrava il petto , or vi vien meno . 
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E’I mifero Sileno vecchiarello 
Non trova l’ afinello ov’ ei cavalca . 

Dafni , Mopfo , e Menalca , oimè fon morti . 
Piapo è fuor degli orti fenza falce, ii» 
Nè ginepro , nè falce è che ’l ricopra . 
Vertunno non s’ adopra in trasformarfe . 
Pomona ha rotte , e fparfe le fue piante ; 
Nè voi che le man fante potin legni . 

E tu, Pale, ti fdegni per l’oltraggio, its 
Che di Aprii , nè di Maggio hai facrifizio : 
Ma s’un commette il vizio, e tu noi reggi. 
Che colpa n’ hanno i greggi de’ vicini ? 

Che fotto gli alti pini , e i dritti abeti 
Si ftavan manfueti a prender fella la» 
Per la verde forella , a fuon d’ avena ; 
Quando per noflra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittofo. 

E già Pan furiofo con la ìanna 

Spezzò r amata canna ; ond’ or piangendo izj 

Se ftefib riprendendo , Amor Infinga , 

Che della fua Siringa fi ricorda. 

Le factte, la corda, Parco,- e M dardo, 

Ch’ ogni animai fea tardo , ornai Diana 
Difpregia, e la fontana ove il protervo ij* 
Atteon divenne cervo j e per campagne 
LaflTa le fue compagne fenza guida ; 

Cotanto fi disfida ornai del mondo , 

Che vede ognor al fondo gir le dalle , 
Marfia fenza pelle ha guado il bodb, 135 
Per cui la carne , e 1 ’ odo or porta ignudo . 
Minerva il fiero feudo irata vibra . 

Apollo in Tauro, o in Libra non alberga, 
Ma con l’ufata verga al fiume Anfrifo 
Si da dolente aflìfo in una pietra; 140 
E tien la fua faretra fotto ai piedi : 

Ahi Giove , e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger , ma fofpira , e brama il giorno 
Che ’l mondo intorno intorno fi disfaccia , 

E prenda un’ altra faccia più leggiadra . 143 
Bacco con la fua fquadra fenza tirfi 
Vede incontro venirli il fiero Marte 
Amato , e ’n ogni parte farli drada 

Con 
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C«n la cruenta fpada : ahi vita trifta ! 

Non è chi gli refifta : ahi fato acerbo / 

Ahi ciel crudo, efuperbo/ ecco che ’l mare 
Si comincia a turbare , e ’ntorno ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii dell’ acaue ; 
Perchè a Nettuno piacque efilio ciarli , 

! E col tridente urtarli in fu la guancia. 15$ 
La donna , e la bilancia è gita al cielo . 

; Gran cofe in picciol velo oggi riftringo ; 

Io nell’ ai*ia dipingo , e tal fi fieiide , 

* Che forfè non intende il mio dir fofeo ; 
Dormafi fuoi* del hofeo : or quando mai 16© 
Ne penfar tanti guai beftemmie antichef 
Gli uccelli, e le formiche fi ricolgono 
De’ noftri campi il defiato tritico ; 

Così gli Dii la libertà ne tolgono . 

Tal che afiai meglio nel paefe litico 16$ 
Vivon color fotto Boote , ed Elice ; 

Benché con cibi alpeftri, e vin forbitico. 
Già mi rimembra, che da cima un’elice 
La finiftra cornice , oimè , prediflfelo ; 

Che’l petto mi fi fe quafi una felice. 170 
, LaflTo , che la temenza al mia cor fifielo , 

Penfando al mal che avvenne ; e non è dubbio 
Che la Sibilla nelle foglie feritelo. 

Un’orfa , un tigre han. fatta il fier connubbio : 
Deh perchè non troncate , o Parche rigide, 175 
Mia tela breve al difpietato fubbio f 
^ . Paflor , la noce , che con 1 ’ ombre frigide 

Noce alle biade, or eh’ è ben tempo, trunchefi. 
Pria che per anni il fangue fi rinfrigide . 
Non afpettate che la terra ingiunchefi 18© 
Di male piante , e non tardate a fvellere, 
•Fin che ogni ferro per forza adunchefi. 
Tagliate tofto le radici all* oliere; 

Che fe col tempo, e col poder s’aggravano, 
Non lafcieranno i pini in alto eccellere , 

Così cantava , e i bofehi rintpnavaiio 
Con note , quai non fo s’ un tempo in Menalo , 
In Parnafò , o in Eurota s’ afcoltavano , 

E, fe non folte che’l fuo gregge afirenalo , . 

E tienlo a forza ndl’àngrata .patria , 19© 

Che 
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Che a morte defiar fpe/To rimenalo , 
Verrebbe a noi , lafciando T idolàtria , 

E gli ombrati coftumi al guaflo fecolo, 

Fuor già d’ ogni natia carità patria . 

Ed è fol di virtù sì chiaro fpecolo, 195 

Che adorna il mondo col filo dritto vivere ; 
Degno affai più eh’ io col mio dir non recolo . 
Beata terra che ’l produflTe a fcrivere , 

E i bofehi ai quai si fpeffo è dato intendere 
Ri me, a chi’l ciel non potè il fin preferi verelzoo 
Ma r empie ftelle ne vorrei riprendere , 

Nè curo io già , fe col Jiarlar mio cruccinole ; 
Sì ratto fer dal ciel la notte feendere , 

Che fperando udir più , vidi le lucciole . 

argomento. 

Sptnit mìctmt parole in lodar Napoli fua patria ; 
e poi , a imttazion di Virgilio nel quinto dell* 
"Eneida , fa che Ergaflo propone premf a chi in 
onor di Maglia riporterà vittoria da' giuochi 
f ab' ejf fanno . 

PROSA UNDECIMA. 

S E le lunghe rime di Frojijimo , e di Selvag* 
gio porftro univerfalmente diletto a ciafeu- 
no della noftra brigata , non è da dimandare . A 
me veramente , oltra al piacere grandiffimo , 
commoffero per forza le lacrime , -vedendo sì 
ben ragionare deU’ameniffimo fito del mio paefe . 
Che già mentre quelli verfi durarono, mi parea 
fermamente eflere nel bello e lieto piano che co- 
lui dicea ; e vedere il placidiflimo Sebeto , anzi 
il mio Napolitano Tevere , in divcrfi canali di- 
fcorrere per la erbofa campagna ; e poi tutto in- 
sieme raccolte paflìire foavemente fotte le volte 
d’ un picciolo ponticello , e fenza ftrepitq alcu- 
no congiungerfi col mare. Nè mi fu picciola ca- 
gione di focofi fofpiri lo intender nominare Ba- 
}c, e Vefuvio ; ricordandomi de’ diletti prefi in 
•otali luoghi ; coi quali ancora mi tornare al- 
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la memoria i foaviflìmi bagni , i maravigliofi e 
grandi edifìcj , i piacevoli laghi , le dilettofe e 
belle ìfolette , i fulfurei monti , e con la ca- 
vata grotta, la felice codierà di Paufilipo , abi- 
tata di ville amenilTìme , e foavem jnte percof- 
Ja dalle falate onde ; ed appre/To a quedo , il 
fruttifero monte fovrapodo alla città , ed a me 
non poco graziofo, per memoria degli odoriferi 
rofeti della bella Antiniana , celebratidìma Nin- 
fa del mio gran Fontano. A queda cogitazio- 
ne ancora fi aggiunfe il ricordarmi delle ma- 
gnificenzie della mia nobile , e generoddfìma pa- 
tria ; la quale di tefori abbondevole , e di ricco , 
ed onorato popolo copiofa , oltra al grande cir- 
cuito delle belle mura, contiene in fe il mira- 
bililTìmo porto , univerfale albergo di tutto il 
mondo ; e con quello le alte torri , i ricchi 
tempK , i fuperbi palazzi, i grandi , ed onorati 
feggj de’nodri patrizj , e le drade piene di don- 
ne bellidìme , e di leggiadri , e riguardevoli gio- 
vani . Che dirò io de’ giuochi , delle fede , del 
fovente armeggiare , di tante arti', di tanti dud;, 
€Ìi tanti laudevoli efercizj ? che veramente noia 
che una città, ma quallivoglia provincia, qual- 
lìvoglia opulentidìmo regno ne farebbe adai con- 
venevolmente adornato ; e fopra tutto mi piac- 
que udirla commendare de’ dudj della eloquen- 
za , e della divina altezza della poefia ; e tra 
le altre cofe , delle merite lode del mio vir- 
tuoddìmo Caracciolo , non picciola gloria del- 
le volgari Mufe ; la canzone del quale , fe per 
lo coverto parlare fu poco da noi intefa , non 
rimafe però che con attenzione grandidìraa non 
fede da ciafeuno afcoltata , altro che fe forfè 
da Ergado : il quale mentre quel cantare du- 
rò , in una fida , e lunga cogitazione vidi pro- 
fondamente occupato , con gli occhi femprc fer- 
mati in quel fepolcro fenza moverli punto , nè 
battere palpebra, mai , a modo di perfona alienata 
ed alle volte mandando fuori alcune rare lacrime , 
e con le labbra non fo che fra fe ftedb tacitamen- 
te fummormorando . Ma finito il cantare , e da 
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diverfi in direrfi modi interpretato , perché la 
notte fi appre(Ta\ra, e le ftclìe cominciavano ad 
apparerò nel cielo, Ergafto quali da lungo fon- 
no fvegliato , fi drizzò in piedi , e con pietofo 
afpctto ver noi volgendoli diflfe : Cari partorì 
(ficcome io rtimo) non fenza volontà degli Dii 
la fortuna a querto tempo ne ha qui guidati ; 
concioflìacofachè ’l giorno il quale per me farà 
fempre acerbo , e fempre con debite lacrime 
onorato, è finalmente a noi con opportuno parto 
venuto: e compiefi dimane lo infelice anno che 
voftro comune lutto , e dolore univeriàle di tut- 
te le circortanti felve , le olTa della vortra Maf- 
filia furono confecrate alla terra . Per la qual 
cofa sì torto come il fole , fornita quella notte , 
averà con la fua luce cacciate le tenebre , e gli 
ànimali ufeiranno a pafeere per le felve , voi fi- 
milmente convocando gli altri pallori , virrete 
qui a celebrar meco i debiti offici > e i folenni 
giuochi in memoria di lei , fecondo la nollra 
ufanza. Ove ciafeuno della fua vittoria averà 
da me quel dono che dalle mie facultà fi puote 
efpertare. E così detto, volendo Opico con lui 
rimanere , perchè vecchio era , non gli fu per- 
mertb ; ma datigli alquanti giovani in fua com- 
pagnia , la maggior parte di noi quella notte fi 
reftò con Ergarto a vegghiare ; per la qual cofa 
«ffendo per tutto ofeurato , accendemmo di mol- 
te fiaccole intorno alla fepoltura , e fovra la ci- 
ma di quella ne ponemmo una grandilfima ; la 
quale forfè da lunge a riguardanti fi dimoftra- 
va quafi una chiara luna in mezzo di molte 
ftelle . Così tutta quella notte tra fochi fenza 
dormire, con foavi, e lamentevoli fuoni fi paf- 
sò : nella quale gli uccelli ancora quafi ftuiiiofi 
di fuperarne , fi sforzavano per tutti gli alberi 
di quel luogo a cantare ; e i filvertri animali 
deporta la folita paura ( come fe dimerticati fof- 
fero ) intorno alla tomba giacendo, parca che 
con piacere maravigliofo ne afcoltafftro. E già 
in quello la vermiglia Aurora alzandoli fovra 
la terra , fignificava a’ mortali la venuta del fo- 
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le } quando di lontano a fuon di rampogna fcn- 
timmo la brigata venire $ c dopo alquanto fpa- 
2 io rifchiarandofi tuttavia il cielo , gli comin- 
ciammo a fcoprire nel piano ; li quali lutti in 
fcbiera venendo veftiti , e coverti di frondi , 
con rami Junghiflfimi in mano , parevano da lun- 
gi a vedere non uomini che veniflero , ma una 
verde felva , che tutta infieme con gli alberi fi 
movelTe ver noi . Alla fine giunti fovra al colle 
ove noi dimoravamo, Ergafto ponendo^ in teda 
una corona di biancheggianti ulivi , adorò pri- 
ma il forgente Sole : dopo alla bella fepoltura 
voltatoli con pietofa voce (afcoltando ciafcuno) 
così diflfe : Materne ceneri , e voi caftilTìme , e 
reverende o(Ta , fe la inimica fortuna il potere 
mi ha tolto di farvi qui un fepolcro eguale a 
quelli monti, e circondarlo tutto di ombrofe 
felve , con cento altari d’ intorno, e fovra a 
quelli ciafcun mattino cento vittime offrirvi ; 
non mi potrà ella togliere , che con lineerà 
volontà , ed inviolabile amore quelli pochi fa- 
erific; non vi renda, e con la memoria, e con 
le opre , quanto le forze fi ftendono , non vi ono- 
ri : e così dicendo , fe le fante oblazioni , ba- 
ciando religiofamente la fepoltura. Intorno alla 
quale i pallori ancora collocarono i grandi rami 
che in mano tencano : e chiamando tutti ad al- 
ta voce la divina anima , ferono Umilmente i 
loro doni t chi uno agnello , chi uno favo di 
mele, chi latte , chi vino, e molti vi olFerfero 
Incenfo con mirra , ed altre erbe odorifere . Al- 
lora Ergallo , fornito quello , propofe i prem; a 
coloro che correre voleflTero, e facendoli venire 
un bello , e grande ariete , le cui lane eran bian- 
chiflìme , e lunghe tanto che quali i piedi gli 
toccavano , difle : Qyello farà di colui a cui nel 
correre la fua velocità , e la fortuna concede- 
ranno il primo onore , Al fecondo è apparec- 
chiata una nova , e bella fifeina , convenevole 
innrumcnto al fordido Bacco. E’I terzo rimar- 
rà contento di quello dardo di ginepro , il qua- 
le ornato di sì nel ferro > potrà e per dardo fer- 
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vìre 5 e per paftorale battone . A quefte parole 
fi ferono avanti Ofelia , e Carino giovani leg- 
gerittìmi , ed ufati di giungere i cervi per le fel- 
ve ; e dopo quetto , Logifto , e Galizio , e ’l fi- 
gliuolo di Opico , chiamato Partenopeo , con 
£lpino, e Serrano, ed altri lor compagni più 
giovani , e di minore ettima : e ciafcuno pottofi 
al dovuto ordine, non fu sì totto dato il legno, 
che ad un tempo tutti cominciarono a ftendere 
i patti per la verde campagna con tanto impeto, 
che veramente faette , o folgori avretti detto 
che fiati fottero : e tenendo Tempre gli occhi fer- 
mi ove arrivare intendeano , fi sforzava cial'cu- 
no di avanzare i compagni . Ma Carino con ma- 
ravigliofa leggerezza era già avanti a tutti : ap- 
pretto al quale ( ma di buona pezza ) feguiva 
Logitto , e dopo Ofelia : alle cui fpalle era sì 
vicinor Galizio , che quali col fiato il collo gli 
rifcaldava, e i piedi in quelle medefime pedate 
poneva : e, fé più lungo fpazio a correre avuto 
avelTcro , lo fi arcbbe lenza dubbio lafciato dopo 
le fpalle : e già vincitore Carino poco avea a 
correre , che la difegnata meta toccata avrebbe , 

Q uando (non fo come) gli venne fallito un pie- 
e : o flerpo , o pietra , o altro che fe ne fotte ca- 
gione ; e fenza potere punto aitarli , cadde fu- 
bitamente col petto , e col volto in terra : il 
quale o per invidia , non volendo che Logifto 
la palma guadagnatte, o che da vero levar fi 
volette ; non fo in che modo , nell’ alzarli gli 
oppole davanti una gamba, e con la furia me- 
defima che colui portava , il fe parimente a fe 
vicino cadere . Caduto Logifto , cominciò Ofelia 
con maggiore Audio a sforzare i patti per lo li- 
bero campo vedendoli già ettere primo : a cui 
il gridare de’ paftori , e’I plaufo grandiflimo ag- 

J iungevano animo alla vittoria ; tal che arrivan- 
0 finalmente al deftinato luogo, ottenne ( fic- 
come defiderava) la prima palma ; e Galizio 
che più che gli altri appretto gli era , ebbe il 
fecondo pregio ; e ’l terzo Partenopeo . Qui con 
gridi , e romori cominciò Logifto a lamentarli 
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della frode di Carino , il quale opponendogli 
y piede , gli avea tolto il primo onore , e con 
ìnftanzia grandilflma il dingandaya . Ofelia in 
contrario .diceva cflTere fuo , e con ambe le 
mani Ij tenea per le corna il guadagnato ariete.. 
Le volontà de’.paftofi in diverfe parti inclinava- 
no ; quando Partenopeo figliuolo di Opico forri- 
‘dendo diflfe : £ fé a Logico date il primo dono | 
a me che fono ora il terzo , quale* darete ? a 
cui Ergaflo con lieto volto rifpofe *. Piacevolif- 
lìmi giovani, i prem} che già avuti avete, vo- 
ftri faranno* ; a me fia licita aver pietà dell* 
amitó ; e. così dicendo , donò a Logiflo una 
bella pecora con duo agnelli .il che vedendo Ca- 
rino, ad Ergaflo Vvóltofi ,‘.difTe : Se tanta pietà 
hai degli amici caduti , .chi .più di me merita 
effer premiato.? che fenza dubbio farei flato il 
primo, fe la.medefìma forte che nocque a Lo- 
gillo non fofle a me (lata contraria.: e dicen- 
do quelle parole , inoftravà il petto la faccia j 
e la bocca tutta piena di polvere ; per modo- 
che movendo rifo a* pallori , Ergaflo fe • venire 
un bel cane bianco , e tenendolo per le orec- 
chie, diffe: Prendi quello cane, il cui norme .è 
AJlerion nato d’un raedefimo padre con quel mia 
antico Petulco, il quale fovra tutti i cani fede- 
liflìmo , ed amorevole , meritò per la fua im- 
matura morte effere da me pianto , e fempre 
con fofpiro ardentiflìmo nominato . Acquetato 
. era il romore , e ’l dire de* pallori , quando Erga- 
no cacciò fuori un bel palo grande, e lungo, e 
ponderofo per molto ferro , e diflfe: Per duo anni 
non arà medierò di andare alla città nè per zap- 
pe , nè per pale, nè pei* vomeri colui che in 
trar quedo* farà vincitore : che ’l medefimo pa- 
lo gli farà e fatica , e premio . A quede paro- 
le Montano , ed Elenco , con Eugenio , ed 
Urfacchio d levarono in piedi : e palando avan- 
ti , e poftifi ad ordine , cominciò Elenco ad alzare 
di terra il palo: cpoi che fra fe molto bene e fa- 
minato ebbe il prefo di quello , con tutte fue 
forze fi mife a trarlo ; nè però molto da fe il po- 
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teo dilungare . Il qual colpo fu fubito fognato 
da Uifacchio; ma credemlofi forfè, che in ciò 
folo le forze badare gli dovedero, benché mol- 
to vi fi" sforzaflTe , il traffe per forma j che fe tut- 
ti ridere i. padori ; e quali liavanti ai piedi fel 
le cadere , Il terzo che ’l tirò fu Eugenio , 
il quale di buono fpazio pafsò i due precedenti ; 
ma Mollano., a. cui l’ultimo tratto toccava , 
fattofi un poco-avantij fi bafsò io terra ; e pri- 
ma che il palo prendede , due o. tre volte dime- 
nò la mano 'per. quella poU'ere : dopo prefolo , 
ed aggiungendo, alquanto di dedre^a alla for- 
za , avanzò di tanto tutti gli altri , quanto due 
volte quello era lungo.; a. cui tutti i padori ap- 
plaufono, con ammirazione lodai\do il bel tratto 
che fatto avea . Per la qual cofa Montano pre- 
fofi il palo fi ritornò a federe : ed Ergafto 
fe cominciare il terzo giuoco : il quale fu 
di tal forte , Egli, di fua manò con un de’ 
jiodri badoni • fe in. terra una foda picciola 
tanto , qiianto folamente- con un piè vi fi po- 
tede fermare un pàdore , e l’ altro tenere al- 
zato , come vederoo fpedl* volte fare alle 
griie . Incontro al quale un per uno fimilmen- 
te con un piè folo aveano da venire gli al- 
tri padori , e far prova di levarlo da quella 
foda , e porvifi lui . Il perdere tanto dell* 
una parte , quanto dell’ alu'a era , toccare 
con quel piè che fofpcfo tenevano, per qual- 
fivoglia accidente , in terra . Ove fi videro 
di molti belli , e ridicoli tratti , ora edendo- 
ne cacciato uno , ed ora un’ altro . Finalmente 
toccando ad Urfacchio di guardare il luogo , 
c venendogli un padore molto lungo davanti , 
ftntendofi egli ancora feornato del ridere de’ 
padori , e cercando di emendare quel fallo 
«he nel trarre del palo commedb avea , co- 
minciò a fervirfi delie aduzie ; e badando in 
un punto il capo con grandidima predezza , 
il pofe tra le cofeie di colui che per attac- 
carli con lui gli fi era appiedato ; c lenza 
fargli pigliar fiato , fel gettò cun le gambe 
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in aere per dietro le fpalle , e sì lungo co- 
me era , il difteCe in quella polvere . La ma- 
raviglia , le rifa , c i gridi de’ pallori fu- 
rono grandi . Di che Urfacchio prendendo ani- 
mo dirtc : Non poflòno tutti gli uomini. tut- 
.te le cofe fapere ; le in una ho fallato , 
nell’ altra mi balla avere ricovrato lo onore : 
a cui Ergallo ridendo , aflermò che dicea be- 
ne : e cavandoli dal lato una falce dèlicatif- 
tìma col manico di boflb , non ancora ado- 
prata in alcuno efercizio >, glie la difde , o 
lubito ordinò i premj a coloro che lottare 
volelfero ; offrendo di dare al vincitore un bel 
vaiò di legno di acero , ove per mano del 
Padoano. Mantegna , artefice fovr-a tutti gli al- 
tri accorto , ingegnolillìmo , eran dipinte 
molte cofe : ma tra 1’ altre ima Ninfa ignu- 
da j con tutti i membri bellilllmi « dai, pie- 
di in fuori 4' che erano come quelli delle ca- 
pre ; la quale fovra un gonfiato, otre feden- 
do , lattava 'un picciolo Satirello'; e con tan- 
ta tenerezza il mirava , che parca che di amo- 
re , e di carità tutta fi llruggclTe ; e ’l fan- 
ciullo nell’ una mammella poppava, nell’ al- 
tra tenea- diftefa la tenera mano , e con P 
•• occhio la li guardava quali temendo, che tol- 
.ta non gli foffe . Poco difeofto da colloro li 
vedean due fanciulli pur nudi , i quali aven- 
doli podi due volti orribili di mafehere , cac- 
ciavano per le bocche di quelli le* picciole ma- 
ni , per porre fpavento a duo altri ghc da-' 
vanti loro davano ; de’ quali l’ uno fuggendo 
li volgca in dietro , e per paurt gridava ; 1’ 
altro caduto già in terra piangeva , e non 
polTcndofi altrimenti aitare , dendeva la ma- 
no per graffiarlo . Ma di fuori dsl vafo cor- 
reva attorno attorno una vite carica di ma- 
ture uve , e nell’ un de’ capi- di quella un 
ferpe li avvolgeva con la coda ^ e con la boc- 
ca aperta venendo a trovare il labbro del vt- 
fo , formava un bcllilfimo, e ftrano manico da 
tenerlo , Incitò molto gli animi de’ circodanti 
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a dovere lottare la bellezza di quello vafo : 
ma pure fletterò a vedere quello che i mag- 
giori , e più reputati faceflero . Per la qual 
cofa Uranio , veg£;enilo che nefTuno ancora fi 
movea , fi levò fubito in piedi ; e fpogliatofi 
il manto cominciò a moftrare le late fpalle . 
Incontro al quale animofomente ufcl Selvaggio, 
paflorc notillìmo , e molto flimato fra le fel- 
ve . La 'efpettazione de’ circoftanti era gran- 
de , vedendo duo tali paftori ulcire nel cam- 
po . Finalmente 1’ un verfò 1’ altro approfli- 
matofi , poi che per buono fpazio riguardati 
fi ebbero dal capo infino ai piedi , in un im- 
peto furiofamente fi nflrinfero con U forti brac- 
cia j e ciafcuno deliberato di non cedere , 
parevano a vedere duo rabbiofi’ orli , . o duo 
forti tori , che in quel piano combatteflero . 
F. già per ogni membro ad ambiduo correva 
il fudore , e le vene delle braccia , e delle 
gambe fi moflravano maggiori , e rubiconde 
per molto fangue ; tantò ciafcuno per la vit- 
toria fi affaticava . Ma non poffendofi in ulti- 
mo nè gittate , nè dal luogo movere ; e du- 
bitando Uranio che a coloro i quali intorno 
ftavano -, non rincrefeeffe lo afpettare , difle ; 
Fortiflfimo , ed animofiflìmq Selvaggio , il tar- 
dare ( come tu vedi ) è nojofo : o tu alza 
me di terra , o io alzerò te ; e del reflo la- 
feiamo la cura agli Dii ; e così dicendo il 
fofpefe da terra . Ma Selvaggio non dimen- 
ticato delle fue afluziq , gli diede col tallo- 
ne dietro alla giuntura delle ginocchia una 
gran botta ; per modo che facendogli per for- 
za piegare le gambe , il fe cadere Alpino , 
ed egli fenza potere aitarli gli cadde di fo- 
pra . Allora tutti i pallori maravigliati grida- 
rono . Dopo queflo , toccando la Aia vicenda 
a Selvaggio di dovere alzare Uranio , il pre- 
fe con ambedue le braccia per mezzo ; ma 
per lo gran pefo , e per la fatica avuta , non 
pofTendolo foflenere , fu bifogno ( quantunque 
molto vi fi sforzafle ) che ambiduo così giunti 
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cadeflfero in quella polvere . All’ ultimo alza- 
tili con malo animo lì apparecchiavano alla 
terza lotta . Ma Ergallo non volle che le ire 
più avanti procedelTero , ed amichevolmente 
chiamatili dilTe loro : Le vollre forze non foo 
ora da confumarfi qui per sì picciolo guiderdo- 
ne ; eguale è di ambiduo la vittoria , ed egua- 
li doni prenderete ; c così dicendo , all’ uno 
diede il bel vafo , all’ altro una cetera no- 
va , parimente di fotto , e di fopra lavora- 
ta , e di dolcilTimo Tuono : la quale egli mol- 
to cara tenea per mitigamento, e conforto del 
fuo dolore . Avevano per avventura la pre- 
cedente notte i compagni di Ergallo dentro la 
mandra prefo un lupo ; e per una fella il te- 
nean cosi vivo legato ad un di quegli albe- 
ri : di quello pensò Ergallo dover far in quel 
giorno lo ultimo giuoco ; ed a Clonico voltan- 
doli , il quale per niuna cofa ancora levato 
fi era da federe , gli dilTc : E tu lafcerai og- 
gi cosi inonorata la tua Maliilia , che in fua 
memoria non abbi di te a mollrare prova alcu- 
na ? Prendi , animofo giovane , la tua fionda , 
e fa conofeere agli altri che tu ancora ami 
Ergallo ; e quefto dicendo , a lui , ed agli 
altri raoftrò il legato lupo , e dillè ; Chi per 
difenderli dalle pioggie del guazzofo verno de- 
fidera un cuculio, o tabarro di pelle di lupo, 
adellò con la fua fionda in quel berfaglio fel 
può guadagnare . Allora Clonico, e Parteno- 
peo , e Montano , poco avanti vincitore nel 
palo , con Fronimo cominciarono a feingerfi Is 
fiondo , ed a feoppiare fortillìmamente con 
quelle ; e poi gittate fra loro le forti , ufcì 
prima quella di Montano , 1’ altra apprelTo 
fu di Fronimo , la terza di Clonico, la quar- 
ta di Partenopeo. Montano adunque lieto po- 
nendo una viva felce nella rete della fua fion- 
da , e con tutta fua forza rotandolafi intorno 
al capo , ^ la lafciò andare j la quale furiofa- 
mente ilridendo , pervenne a dirittura ove man- 
data era j forfè a Montano avrebbe fbvra 
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al palo portata la feconda vittoria, fe non che 
il lupo impaurito per lo romoi*e , tirandofi ii>- 
clietro fi mofie dal luop;o ove (lava , e la pie- 
tra pafsò via. Appreftb a coftui tirò Fronimo; 
e benché indrizzafie ben-e il colpo verfo la te- 
fla d-'l lupo 5 non ebbe ventura in toccar- 
la 5 ma vicinifiìmo andandole , diede in quell*" 
albera , e levogli un pezzo della fcorza ; e 
*l lupo tutta" atterrito , fe movendofi grandif- 
fimo Crepito . In quello parve a Clonico di 
doverè afpettare clve ’l lupo fi fermaffc ; e* poi 
sì tofio come quieto il vide , Liberò la pietra-; 
la quale drittifiima verfo quello andando , die- 
de in la corda con che all* albero legata fta- 
va *5 e fu cagione che il lupo facendo mag--* 
giore sforzo 5 quella rompefifè . E i pafiori tut- 
ti gridarono , credendo che al lupo dato avef- * 
fe . . Ma quello fentemlofi fciolto -, fubito in- 
cominciò a fuggire ; per la qual cofa Parte- 
nopeo , che tenea già la fionda in porta per 
tirare" , vedendolo traverfare per falvarfi> irk 
un bofco , che dalla man finiftra gli ftava , in-. 
VOGÒ in fua aita i partorali Dii ; e fortirtima- 
mente iafciando andare il faffo , volle la fua: 
forte , che il lupo, il quale con ogni fua for- 
za intendeva a correre , ferì nella te rupia fot- 
to la manca orecchia , e fenza farlo punto 
movere , il fe fubito morto cadere . Onde cia- 
feuno di maraviglia rimafe attonito ; e ad una 
Yoce tutto lo fpettacolo chiamò vincitore Par- 
tenopeo ; e ad Opico volgendofi ( che già per 
la nova allegrezza piangea ) fi congratulava- 
no , facendo maravigliofa fefta . Ed Ergarto 
allora lieto , fattofi incontro a Partenopeo , 
lo abbracciò , e poi coron^indolo. d’ una bel-i*. 
la ghirlanda di fronde di baccari , gli diede 
per pregio un bel cavriuolo , crefciuto in- 
mezzo delle pecore , ed ufato di Scherzare tra 
i cani , e di urtare coi montoni , manfuetif- 
fimo , e caro a tutti i partorì . Appreflb a, 
Partenopeo , Clonico , che rotto avea il le- 
game del. lupo , ebbe il fecondo dono; il quar 
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le fu una gabbia nova , e bella fatta in for- 
ma di torre , con una pica loquaciffima dentro , 
ammaeftrata di chiamare per nome , e di fa- 
lutare i paftori ; per modo che chi veduta 
non la avertè , udendola folamente parlare li 
avrebbe per fermo tenuto che quella uomo 
forte . Il terzo premio fu dato a Froninio , 
che con la pietra ferì nell’ albero prelTo alla 
tefta del lupo ; il quale fu una talea da te- 
nere il pane , lavorata di lana mollilTima , e 
di diverli colori : dopo dei quali toccava a 
Montano T ultimo pregio , quantunque al ti- 
rare flato forte il primo . A cui Ergafto pia- 
cevolmente , e quali mezzo forridendo diffè r 
Troppo farebbe oggi flata grande la tua ven- 
tura 5 Montano , fe cosi nella fionda forti fla- 
to felice , come nel palo folli : e così dicen- 
do , fi levò dal collo una bèlla fampogna di 
canna fatta folamente di due voci ; ma di gran- 
thrtima armonia nel fonare , e glie la diede ; 
il quale lietamente prendendola , il ringraziò. 

Ma forniti i doni , rimafe ad Ergaflo un de- 
• licatirtfìmo baftone di pero falvatico , tutto pie- 
no di intagli , e di varj colori di cera per 
mezzo ; e nella. fua fommità inveflito d’ un ne- 
ro corno di bufalo si lucente , che veramen- 
te avrefti detto che di vetro flato forte . Or 
quello baflone Ergaflo il • donò ad Opico , di- 
cendogli : E tu ancora ti ricorderai di Maf- 
filia 5 e per fuo amore prenderai quefto do- 
no ; per lo quale non ti farà mefliero lotta- 
re , nè correre , nè fare altra prova : affai 
per te ha oggi fatto il tuo Partenopeo , il 
quale nel correre fu de’ primi , e nei trarre 
della fionda , lenza controverfia è fiato il pri- 
mo : a cui Opico allegro rendendo le debite 
grazie , cosi rifpofe : I privilegi della veechiez-* 
za , figliuol mio , fon si grandi , che o vo- 
i’ ° vogliamo , liamo coftretti dì 
obbedirle . O quanto ben fra gli altri mi avre- 
rti in quefto giorno veduto adoperare , fe io 
lofli di quella età , c forza , che io era quan- ^ 
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'do nel fepolcro di quel gran pallore Panormita 
furono polli i premj (ficcome tu oggi facefti) 
ove nelTuno , nè paefano , nè fpreftiero , fi 
po/Tette a me agguagliare . Ivi vinfi Crifaldo 
figliuolo di Tirreno nelle lotte : e nel faltare 
palTai di gran lunga il famoTo Silvio : cosi an< 
cora nel correre mi lafciai dietro Idalogo , ed 
Ameto , i quali eran fratelli , e di velocità 
e fcioltezza di piedi avanzavano tutti gli altri 
paftori ; folamente nel faettare fui fuperato da 
un pallore che avea nome Tirfi : e quello fu 
per cagione che colui avendo uno arco fortif- 
iìmo con le punte guarnite di corno di capra > 
potea con più ficurtà tirarlo , che non face- 
va io , il quale di femplice tallo avendolo, du- 
bitava di fpezzarlo : e cosi mi vinfe . Allo- 
ra era io fra’ pallori , allora era fra’ giovaiù 
conofeiuto : ora fovra di me il tempo ufa le 
fue ragioni : voi dunque , a cui la età il per- 
mette , vi efercitate nelle prove giovanili : a 
me e gli anni , e la natura impongono altre 
leggi . Ma tu ( acciocché quella fella da ogni 
parte compita fia ) prendi la fonora fampogna , 
ngliuol mio , e fa che colei che fi allegrò d’ 
averti dato al momio , fi rallegri oggi di udir- 
ti cantare : e dal cielo con lieta fronte mi- 
ri ed afcolti il fuo facerdote celebrare per le 
lèlve la fua memoria . Parve ad Ergano si 
giullo quello che Qpico dicea , che lènza far- 
gli altra rifpoRa , prefe di man di Montana 
la fampogna che poco avanti donata gli avea : 
e quella per buono fpazio con pietofo modo fo- 
nata , vedendo , ciaicuno con attenzione , e fi- 
lenzio afpettare, non lènza alcun fofpiro mandò 
fuora quelle parole < 
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EGLOGA UNDECIMA. 

Ergafio foto , 

0 

P oi che ’l foave Itile , e ’l dolce canto 
Sperar non lice più per cjuefto boCco , 

Ricominciate , o Mufe , il voftro pianta . 

Piangi , colle facrato , opaco , e fofco ; 

E voi, cave fpelunche , e grotte ofcure , 5 
Ululando venite a pianger nofco . 

Pangete , faggj, e quercie alpeftre , e dure ; 

E piangendo narrate a quelli falli 
Le nolire lacrimofe afpre venture . 

Lacrimate voi , fiumi , ignudi e caffi io 

D’ ogni dolcezza ; e voi , fontane , e rivi , 

Fermate il corfo , e ritenete i palli . 

E tu , che fra le felve occulta vivi , 

Eco mella , rjfpondi alle parole : 

E qUant’ io parlo, per li tronchi ferivi, ij 
Piangete , valli abbandonate e fole ; 

E tu , terra, dipingi nel tuo manto 
I gigli ofeuri , e nere le viole . 

La dotta Egeria, e la Tebana Manto 
' Con fubito furor Morte n’ha tolta. 29 
Ricominciate , Mufe , il voflro pianto . 

E fe tu , riva , udifti alcuna volta 
Umani affetti, or prego, ch’accompagni 
La dolente fampogna a pianger volta . 

O erbe , o fior , eh’ un tempo eccelli e magni 2$ 

Re folle al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per li fiumi," e per li llagni, 

Venite tutti meco a pregar Morte , 

Che, fe effsr può, finifea le mie doglie, 

E le rincrefea il mio gridar sì forte . 30 

Piangi , Iacinto, le tue belle fpoglie, 

K raddoppiando le querele antiche , 

Deferivi i miei dolori in le tue foglie . 

E voi , liti beati , e piagge apriche , 

Ricordate a Narcillb il fuo dolore; 35 
Se giammai folle di miei preghi amiche. 

Non verdeggi per campi erba , nè fiore : 

E 5 Nè 
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Nè fi fcerna più in rofa , o in amaranto j 

Quel bel vivo leggiadro almo colore . 

Laflb , chi può fpcrar più gloria o vanto ? 40 

Morta è la fe , morto e ’l giudicio fido. , 

Riconvinciate, Mufe, il voftro pianto. ' 

E mentre fofpirando indarno io grido , • 

Voi , uccelletti innamorati , e gai , 

Ufcite , prego , dall’ amato nido . 45. 

O Filomena , che gli antichi guai 
Rinnovi ogni anno , e con foavi accenti 
Da felve , c da fi>elunche udir ti fai ; 

E fe tu , Progne , è ver , eh’ or ti lamenti , 

Nè con la forma ti fur tolti i fenfi , 50 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni c penti ; 

Lardate , prego , i voftri gridi intenfi , 

E fin ch’io nel mio dir diventi roco , 

Nefilma del fuo mal ragioni , o penfi . 

Ahi, ahi, feccan le fpine , e poi eh’ un poco 55 
Son fiate a ricovrar 1 ’ antica forza , 

Ciafeuna torna , e nafea al proprio loco; 

Ma noi poi che una volta il Ciel ne sforza , 

Vento , nè fol, nè pioggia , o primavera 
Balla a tornarne, in la terrena feorza • 60 

E ’l fol fuggendo ancor da man& a fera , 

Ne mena i giorni, e il viver noflro infieme J 1 
Ed ei ritorna pur come prim’ era . 

Felice Orfen, eh’ innanzi l’ore eftrcmc, 

Per ricovrar colei che pianfe tanto , J 

Sicuro andò dove più andar fi teme .. 

Vinfe Megera, vinfe Radamanto ; 

A pietà moffe il Re del crudo regno .. 
Ricominciate , Mufe , il voftro pianto . 

Or perchè , lafTb , al fuon del curvo legno 
Temprar non lice a me sì mede note ; h 
Ch’impetri grazia del mio caro pegno? 

E fe le rime mie non fon sì note , 

Come quelle d’ Orfeo , pur la pietade 
Dovrebbe farle in ciel dolci , e devote . 7S 
Ma fe fchernendo noftra umanitade , 

SchifafTe ella il venir ; farei ben lieta 
Di trovar all’ ufeir chiufe le ftrade . 

O defir vano , o mio flato inquieto ! 

E fo , 
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E fo pur 5 che con erba , o con incanto 80 
Mutar non jx)flTo T immortai decreto. 

Ben può quel nitido ufcio d’ elefante 
Mandarmi in fogno il volto , e la favella . 
Ricominciate , Mufe , il voftro pianto . 

Ma riftorar non può , nò darmi quella 
Che cicco mi lafciò fenza il fuo lume , 

Nè torre al del sì pellegrina ftella . 

' Ma tu , ben nato avventurofo Fiume , 

Convoca le tue Ninfe al facro fondo , 

E rinnova il tuo antico almo coftumc . go 
Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facefti nota con sì altera tomba : 

Quel fu ’l primo dolor , quell’ è ’l fecondo , 
Fa che colici ritrove^n’ altra tromba , 

Che di lei cante ; ^iRiocchè s’ oda femprepj 
Il nome che da fe ftertb rimbomba 
E 5 fe per pioggia mai non fi dillempre 
'Il tuo bel corfo, aita in qualche parte 
Il rozzo ftil • ficchè pietade il tempre. 

Non che fia degno da notarli in carte ; 100 

Ma che fol relli qui tra quelli faggi, 

Così colmo d’ amor , pi-ivo d’ogn’arte; 
Acciocché in quelli tronchi afpri e felvàggj- 
f Leggan gli altri pallor che qui ver'ranno , 

I bei collumi , e gli atti onefti e faggj. 10$ 
E poi crefeendo ognor piò d’anno in anno. ' 
Memoria fia di lei fr'a felvc , e monti 
Mentre erbe in terra , e flèlle in ciel faranno . 
Fiere , uccelH , fpelunehe , alberi , e fonti , 
Uomini , e Dei quel nome eccelfò e fasrto no 
Efiiltcran con verfi alteri e conti, 

.E perchè al fine alzar conyiemml alquanto, 

■ Lafeiando il palloral rùvido ftile ; 

Ricominciate, Mufe, il voAro pLinto. , 
Non fa, per me più fuono ofeuro, o vile , rry 
Ma chiaro, e bello, che dal ciel rintend* 
Quell’'altéra ben nata alma gentile , -, 

Ella eòi raggi fuoi fin qui fi ftendai 
Ella aita mi porga, e mentre io parlo, - 
SpeflTo a vedermi per pietà difeenda . iz* 

E fe ’l fuo fato ò taf , che a dii nqft rarlo 
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La lingua manche , a fe fteflfa mi fcufe ; 

E m’ infegne la via d’ in carte ornarlo . 

Ma tempo ancor verrà , che 1’ alme Mufe 
Saranno in pregio , c quelle nebbie , ed onabre 
Dagli occh) de’ mortai fien tutte efclufe . 
Allor pur converrà , eh’ ognuno fgombre 
Da fe quelli penfier terreni » e lofehi y 
E di falde fperanze il cor s’ ingombre . 

Ove fo, che parranno incolti e fofchi i}* 

I verfi miei ; ma fpero che lodati 
Saran pur da’ pallori in quelli bolchi» 

E molti che oggi qui non fon pregiati 
Vedranno allor di fior vermigli , e giattì 
Defcritti i nomi lor per mezzo i prati . 135 
E le fontane , e i fiumi per le vaHi 
Mormorando diran quel ch’ora in canto.» 
Con rilucenti , e liquidi crillalli . 

E gli alberi ch’or qui confacro, e: pianto, 
Rifponderanno al vento Itbilando. 14» 

Ponete fine , o Mufe , al vollro> pianto . 
Fortunati i pallor che defiando 

Di venir in tal grado , han polle l’ ale ; 
Benché nollro non. fia fapere il quando ► 

Ma tu pifi eh’ altra , bella , ed immortale 14^ 
Anima, che dal del forfe m’afcolti, 

E mi dunoflri al tuo bel coro eguale j. 
Impetra a quelli lauri ombiofi e folti 
Grazia, che con lor fempre verdi fronde 
PolTan qui ricoprirne ambo fepotti » *S» 

Ed al foave fuon di lucide onde 

II cantar degli uccelli ancor fi aggiunga ; 
Acciocché il luogo d’ ogni grazia abbondo. 

Ove , fe ’l viver mio pur fi prolunga 

Tantoché , com’ io bramo, ornarti pofTa , 15S 
£ da tal voglia il Ciet non mi difgiungaj, 
Spero , che fovra te non avrà polTa 
Opel duro eterno ineccitabil fonno 
D’ averti chiufa in cosi poca folTa s 
Se tanto i verfi ^iei prometter potino , xtf* 
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Con un fogno par che accenni te fue pajjjioni a* 

- morofe 9 e dolor eòe prendeva del fuo efi’* 
• //a • Intanto gli pare , da una Ninfa ejfer 
, condotta . fottOi terra 9 dove finge, d' aver vAhi^ 
i to ' alcuni ^ fiumi de^pià famofi 9 ed alcune ma* 
è- ravigliei^Ae fon nel Regno di Napoli: dalle 
, i^alt prende occ afone a* effer ricondotto col fa* 
> vor divino d/fpaefi Jf Arcadia alla diletta 

dar fine *à quef* opera ^ t 

-PROSA DUOPECIMA^v-fe 

L a nova armonia, ì fbavi 

tofe parole , ed in ultimo la bella ed 
mofa promeffa di Erg^o , tenevano già ( 
cendo lui ) ammirati' c gli animi degli 

afcoltanti ; quando tra le fommità de’cnoiTti il 
fole halTando. i rubicondi ragg) verfo P Occi- 
dente , ne fe conofeere , V cura e^er taVda , e 
da dovere avvicinarne verfo le lafciate man- 
dre « Per la qual cofa Opico, noflro capo,, ia 
piè levatoi , e verfo Ergaìlo con piacevole vol- 
to, giratoli, gli dilìè r AlTai ^r oggi onorata 
hai la tua Maglia 1 ingegneraiii per^ k> avve^ 
nire, (^1 che nei ftiie del tuo esultare con af- 
' fettuom volontà le prometti , con ferma e ftu- 
diofa perfoveraiKia adempirle» £ cosi détto ^ bn* 
^ando la fepoltura ^ ed invitando noi a fare il 
'^ihnile ,. fi .pofo in via : appreilb al quale T um 
dopo 1’ aUro prendendo congedo , n, indrizzò 
etafeunq^ verfo la fua capatuia ; beata riputata^ 
"ìlia fovra ogni altra,, per avere di fo 
dve lafciato un sì bèl pegno* Ma venuta 
ghette pietofa delle mondane fatiche a 
$fo agli anintalf , le quiete folve. tace- 
vano ; non fi fentivano pièi voci di cani 9. nè 
di fiere, nè di uccelli; le foglie fovra gli. al* 
beri non fi naoveano » non fpirava vento alcu- 
no; foiaaaente nel crelo in quel filenzio fi . po- 
lla vedere alcuna ftella à.fcintiUare;;o càdèrè; 
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qu^do IO ( non fo le per le cole vediHe i! 
gioino j o che che fe ne folle cagione ) dopo 
molti penlieri fovraprefo da grave fonno variò 
palTioni , e dolori (Mentiva neh’ animo; peroc- 
ché mi pareva, fcacciato da’ bofehi e da pa- 
llori , trovarmi in una folitudine da me mai 
piu non veduta > tra deferte fepolture, fenza 
vedere uomo che io conofceflì ; onde io vo- 
lendo per paura gridare , • la voce mi veniva 
meno , nè per molto che io mi sforzalTi di fug- 
gire , potea eftendere i palli ; ma debole e 
vinto mi rimaneva in mezzo di quelle . Poi 
pareva che ftando ad afcoltare una Sirena , 
la quale fovfa uno fcoglio amaramente pian- 
geva , una onda grande del mare mi attuf- 
ialTe , e mi porgellè tanta fatica nel refpira- 
re , che di poco mancava eh’ io non morir- 
li . Ultimamente un albero belliflimo di aran-- 
CIO, e da me molto ccitivato, mi parea tro- 
vare tronco dalle radici con le frondi , e i fio- ■ 
ri , e i frutti fparfi per terra : e diman- 
dando io , chi ciò fatto avclTc , da alcune» 
Ninfe che quivi piangevano mi era rifpollo' i' 
le inique Parche con le violente feure aver- 
lo tagliato . Della qual cofa dolendomi io for- 
te , e dicendo fovra lo amato troncone : Ove 
dunque mi ripoferò ioì fotta qual ombra ornai 
f amerò i miei verfi ì mi era dall’un de’òanti 
iTiourato un nero e funebre ciprelTb , fenza al- 
tra ..rifpofta avere alle mie parole , In quello 
tanta noja ed angofeia mi foprabbondava , che 
non polTendo il fonno foftrirla , fu ' forza che 
lì rompeUè . Onde , come che molto mi pia- 
ce IT,* non eflTer così la cofa come fognato 
Via , pur nondimeno la paura , e ’l forpettì|> 
del veduto- fogno mi rimafe nel cuore per for- 
ma che tutto bagnato di lacrime, non polTen- 
do piii dormire , fui coftretto per minor mia 
pena a levarmi , e, benché ancora notte fof- 
fe , ufeire per le fofche campagne . Così di 
palio in paffb , non fapendo io ftelTb ove anda-" 
tc oai dovdE , guidandoini la fortuna , perven- 
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ni finalmente alla falda di un monte , onde ui» 
gran fiume fi movea con un ruggito e mor- 
morio mirabile , mafllmamente in ouclla ora 
che altro romore non fi fentiva ; e itando qui 
per buono fpazio, l’Aurora già incominciava a 
rolTeggiare nel cielo , rifvegliando univerfal- 
mente i mortali alle opre loro : la quale per 
me umilmente Adorata, e pregata, volefie pro- 
fptjrare i miei fogni, parve che poco afcoltafie > 
e men curafiè le parole mie; ma dal vicine», 
fiume , fenza avvedermi io come , in un pun- 
to mi fi offerfe avanti una giovane donzella 
nell’ afpetto bellifiìma , e nei gefti e nell’ anda- 
re veramente divina ; la cui vefte era di un 
drappo fottilillìmo , e sì rilucente che ( fe non 
che m.orbido il vedea ) avrei per certo detto 
che di criftallvJ fofic ; con una nova ravvolgi- 
tura di capelli , fovra i quali una verde ghir- 
landa portava , ed in mano un vafcl di marmo 
bianchififìmo . Coftei venendo ver me , e di- 
cendomi ; Seguita i pajjì miei, ch'io fon Nin- 
fa di queflo luogo ; tanto di venerazione , e 
di paura mi porfe infieme , che attonito fenza 
rifponderle , e non fa;>endo io ftefib difeerna- 
re s’^ io pur vegghiafli , o veramente ancora 
dormilfi , mi poli a feguitarla ; e giunto con 
lei fopra al fiume-, vidi fubitamente le acque 
dair un lato e dall’ altro riftringerfi e darle 
luogo per mezzo ; cofa veramente ftrana a ve- 
dere , orrenda a penfare , moftrofa , e forfè in- 
credibile ad udire . Dubitava io andarle ap- 
preffò , c già. mi era per paura fermato in fi» 
la riva : ma ella piacevolmente dandomi ani- 
mo mi prefe per mano, e con fomma amore- 
revolezza guidandomi , ini conduffe dentro al 
Ikimc : ove fenza bagnarmi piede feguendola », 
mi vedeva tutto circondato dalle acque , non 
altrimenti che fe andando per una ftretta val- 
le , mi vedeffi fopraftare due erti argini , o due 
bafie montagnette . Venimmo finalmente in la 
grotta onde quella acqua tutta ufeiva t e da 
quella poi ia un’ altr^ le- cui volte ( -ficco 
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me mi parve di comprendere ) eran tutte fat- 
te di fcabrofe pomici; tra le quali in moiri 
luoghi fi vedevano pendere ftille di congelato 
criftallo , e d’ intorno alle mura per ornamen- 
to pofte alcune marine conchiglie ; e ’l fuolo 
per terra tutto coverto di una minuta e fpef- 
fa verdura , con bellifllmi fegg; da ogni par- 
te , e colonne di translucido vetro che fofte- 
nevano il non alto tetto ; e quivi dentro fo- 
vra verdi tappeti trovammo alcune Ninfe forel- 
le di lei , che con bianchi , e fottiliflimi cri- 
bri cernivano oro , feparandolo dalle minute a- 
rene ; altre filando il riducevano in molliffi- 
mo ftame ; e quello con fete di diverfi colo- 
ri intefievano in una tela di maravigliofo ar- 
tificio : ma a me , per lo argomento che in 
fe conteneva , augurio infcliciflfimo di future 
lacrime , Concioffìacofachè nel mio intrare y 
trovai per forte che tra li molti ricami , te- 
nevano allora in mano i miferabili cafi della 
deplorata Euridice ; ficcome nel bianco piede 
punta dal velenofo afpide fu coftretta di efala- 
re la bella anima ; e come poi per ricovrar- 
la difcefe all’ Inferno , e ricovrata la perdè la 
léconda volta lo fmemorato marito , Ahi laf- 
fo, e quali percoflTe , vedendo io quello , mi 
fentl nell’ animo , ricordandomi de' palTati fo- 
gni ; e non lo qual cofa il cuore mi prefagi- 
va , che , benché io non volefiì , mi trovava 
gli occhi bagnati di lacrime ; e quanto vede- 
va, interpretava in finiftro fenfo ? Ma la Nin- 
fa che mi guidava, forfè pietofa di me, to- 
gliendomi quindi , mi fe palTare pii» oltre in 
un luogo più ampio , e più fpaziofo , ove mol- 
ti laghi fi vedevano , molte featurigini , molte 
fpelunche che rifondevano acque : dalle quali 
i fiumi che fovra la terra corrono , prendono le 
loro origini , O mirabile artificio del grande 
Iddio ! la terra , che io penfava che fo^c Co- 
da , richiude nel fuo ventre tante concavità ! 
Allora incominciai io a non maravigliarmi de’ 
fiumi , come avellèro tanta abbondanza , e co- 
me 
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xne con indeficiente liquore ferbaffero eterni i 
corfi loro . Così paflando avanti tutto fìu> 
pefatto e flordito dal gran romore delle ac- 
que andava mirandomi intorno , e non fenza 
qualche paura , confiderando la qualità del luo- 
go ove io mi trovava . Di che la mia Nin- 
fa accorgendoli , Lafcia , mi dilTe » cotefli pen- 
fieri, ed ogni timore da te difcaccia , che non 
fenza volontà del Cielo fai ora quello cammi- 
no . 1 fiumi che tante fiate uditi hai nomi- 
nare , voglio che ora veda da che principio na- 
fcano . Quello che coito sì lontano di qui è 
il freddo Tanai : quell’ altro è it gran Danub- 
bio: quello è il famofo Meandro: quello altro 
i il vecchio Peneo : védi Caillro : vedi A- 
cheloo : vedi it beato Eurota , a cui tante vol- 
te fu lecito afcoltare il cantante Apollo . E 
perchè fo che tu defideri vedere i tuoi , i qua- 
li per avventura ti fon pià vicini che tu non 
avvifi , Tappi che quello , a cui tutti gli al- 
tri fanno tanto onore , è il trionfale Tevere , 
il quale non come gli altri è coronato di fal- 
ci , o di canne , ma di verdillimi lauri > per 
le continue vittorie de’ fuoi figliuoli : gli altri 
duo che più propinqui gli Hanno , fono Liri , 
e Vultumo , i quali per li fertili regni de* 
tuoi antichi avoli felicemente difcorrono . Que- 
lle parole nell’ animo mio dellaro un sì fat- 
to defiderio , che non pofTendo più tenere il fi- 
lenzio , così dilli : O fidata mia fcorta , o 
belliffima Ninfa, fe fra tanti e sì gran fiumi 
it mio picciolo Sebeto può avere nome alcu- 
no , io ti prego che tu mel moflri . Ben lo 
vedrai tu , dille ella , quando gli farai più 
vicino : che adeflb per la fua ballèzza non po- 
trefli ; e volendo non fo che altra cofa dire , 
fi tacque . Per tutto ciò i paffi noflri non fi 
allentarono , ma continuando il cammino , an- 
davamo per quel gran vacuo : il quale alcuna 
volta fi riftnngea in angulliflìme vie : alcuna 
altra fi diflbndea in aperte e larghe pianure ; 
e dove monti > e dove valli trovavamo , non 
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altrimenti chequi fovra la terra elTere rede- 
mo . Màravigliereftiti tu , ciifTe la Ninfa , fé 

10 ti dicelTi, che fovra la tefta tua ora fta il 
mare ? e che per qui lo innamorato Alleo > • 
fenza mefcolarfi con quello , per occulta via 
ne va a trovare i foavi abbracciamenti della. 
Siciliana Aretufa ? Così dicendo, cominciam- 
mo da lunge a Ictvprire un gran 'foco , .ed a. 
feittire un puzzò di folto . Di che yedendo' 
ella che io flava maravigliato , mi ditfo : Le 
pene de’ fulminati Giganti , che vollero afta- 
lire il cielo , fon di quello cagione , i qu^li- 
opprelTi da gr*aviftime montagne fpirano- anco- 
ra il celefte foco. con* che furono • confumati i 
onde avviene , che liccbme in altre parti le ca- 
verne abbondano di liquide acque , in que- 
lle ardono fempre di vive fiamme: e fe non 
che' io temo, che forfè troppo ipayento pren-. 
derefti , io ti farei vedere il fuperbo Encela-, 

^ do, diftefo fotto la gran .Trinacria, eruttar fo- 
co per le rotture di Mongibello: e lìmiimen- 
te l’ardente fucina di Vulc.ano, ove gli ignu- 
cti-Ciclopi fovra le’.fonanti ancudini battotio i 
tuoni a Giove, ed'.appreifo poi fotto la . famo- 
fa Enaria, la quale voi. mortali chiamate J/V. 
ghia ti.moflrerei il furiofo Tifeo ^ dal quale 
le efluanti acque di Baja , e l vóllri monti del 
folfo prendono il lor calore: così ancora fot- 
te il gran Vefevo ti farei fentire li fpavente- 
voli- muggiti del Gigante Alcioneo , benché 
quelli , credo , li fentirai quando ne avvicine- 
remo al tuo Sebeto ,* Tempo ben fu che con 
lor danno tutti - i finitimi li fentirqno , quan- 
do con tèmpeftofe fiamme , e con cenere co- 
perftf i* circolìahti paefi , ficcome ancora i faftj 
liquefatti ed arli teftificano chiaramente a chi 

11 vède ; fotto ai quali chi farà mai che cre- 
da che e popoli , e ville , e città nobiliftìme 
fiano fepolte ? come veramente vi fono, non 
folo quelle. che dalle arfo- pomici, e dalla rui- 
na del monte furon coperte , ma quella che d' 

innanzi ne vedemo , la quale feiua alcun dub- 
bio 
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bÌ0 celebre città un tempo nei tuoi paefi chia- 
mata Pontpei , ed irrigata dalle onde del f'red- 
diflìmo Sarno , fu per fubito terremoto inghiot- 
tita dalla terra , mancandòlc , credo , fotto ai 
piedi il firmamento ove fondata era . Strana 
per certo ed orrenda maniera di morte, le gen- 
ti vive vederfi in un punto forre dal numero 
de’ vivi ! fe non che finalmente Tempre fi ar- 
riva ad un termino., nè più in là che alla mor- 
te fi punte andare . E già in quefte parole e- 
ramo ben prefib alla città eh’ ella dicea , del- 
la quale e let torri , e le cafe , c i teatri , e 
i templi fi poteano quali integri difeernere . 
MaravigHaimi io del noftro veloce andare , che 
in sì breve fpazio di tempo potellìmo da Arca- 
dia infino qui effere arrivati i ma fi potea chia- 
ramente conofcere che da potenzia maggiore 
che umana eravamo fofpinti ; così appoco ap- 
poco cominciammo a vedere le ptcciole onde 
di Sebeto ; di che vedendo la Ninfa che io mi 
allegrava , mandò fuore un gran fofpiro , e tut- 
ta pietofa ver me volgendoli , mi dilTe ; O- 
mai per te p:toi andare ; e così detto, difpar- 
ve , nè più fi moflrà agli occhi miei . Ri- 
mali io in quella folitudine tutto paurofo e 
trifto, e vedendomi fenza la mia feorta, ap- 
pena arei avuto animo di movere Un palTo , fe 
non che diminzi agli occhi mi vedea lo ama- 
to fiumiccllo . Al quale dopo breve fpazio ap- 
prelfatomi , andava defiderofo con gli occhi 
cercando , fe veder potefifi il principio onde 
quella acqua fi movea , perchè di palio in pal- 
fo il fuo corfo pareva che venilTe crefeendo , 
cd acquiftando tuttavia maggior forza . Cosi 
per occulto canale indrizzatomi , tanto in qua 
ed in là anelai , che finalmeftte arrivato ad u- 
na grotta cavata nell’ afpro tufo , trovai in 
terra federe il venerantlo Iddio , col finiftro 
fianco appoggiato fovra un vafo di pietra che 
verfava acqua : la quale egli in aliai gran co- 
pia facea maggiore con quella che dal volto , 
da’ capelli > e da’ peli^ della umida barba piov 
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vèndogli continuamente vi aggiungeva . I Tuoi 
vèftimenti a vedere parevano di un verde li- 
mo : in la deftra manp teneva una tenera can- 
na , ed in tefta una corona intefllita di giun- 
chi e di altre erbe provenute dalle medefìme 
acque : e d* intorno a lui con diAifato mor- 
morio le fuc Ninfe ftavano tutte piangendo , 
c fenza ordine o dignità alcuna girate per ter- 
ra non alzavano i metti volti . Miferancio fpet-i^ 
taccio ( vedendo io quetto ) tt ott’erfe agli oc- 
. chi miei , e già fra me cominciai a conofce- 
re per qual cagione innanzi tempo la mia gui- 
da abbandonato mi avea : ma trovandomi ivi 
condotto 9 nè confidandomi di tornare più in- 
dietro 9 fenza altro configlio prendere , tutto 
dolorofo e pien di fofpetto mi inclinai a ba- 
ciar prima la terra 9 e poi cominciai quelle 
parole : O liquidittimo fiume , o Re del mio 
paefe , o piacevole e grazìofo Sebeto 9 che con 
le -tue chiare -e freddittime acque irrighi la 
. mia bella patria 9 Dio ti efalti ; Dio vi efalti i 
. o Ninfe 9 generofa progenie del vqttro padre ; 
'fiate 9 prego 9 propizie al mio venire 9 e beni- 
gne ed umane tra le vottre felve mi ricevete : 
batti fin qui alla mia dura fortuna avermi per 
’ diverfi can menato : ormai o riconciliata 9 o 
fazia delle mie fatiche deponga le arme . Non 
avea ancora io fornito il mio dire 9 quando 
da quella metta fchiera due Ninfe fi motte- 
ro 9 e con lacrimofi volti ver me venendo 9 
mi pofero In mezzo tra loro , Delle quali li- 
na alquanto più che l’ altra col vifo levato 
prendendomi per mano , mi menò verfo la u- 
feita ove quella picciola acqua in due parti fi 
divide ; T una effondendoli per le campagne 9 
V altra per occultà via andandone a’ comodi 9 
ed ornamenti della città . E quivi fermatali 
mi mottrò il cammino, fignificandomi , In mio 
. arbitrio ettere ornai lo ufeire • Poi^ per fna- 
nifettarmi chi ette fottero , mi ditte : Qiictta 
( la qual tu ora da nubilofa caligine opprelTo 
pare che non riconof«bi ) è la bella Ninfa che 

ba- 
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bagna lo amato nido della tua /ingoiare Feni- 
ce , il cui liquore tante volte infino al colmo 
dalle tue iaerime fu aumentato . Me , che o- 
ra ti {>arlo , troverai ben tolto fotto le pendici 
d?l monte ove ella fi pofa . E ’l dire di que- 
lle parole) c’I convertirli in acqua) e l’ av- 
viarli per la coverta via fu una medefima co- 
fa . Lettore) io ti giuro ) fe quella Deità che 
infin qui di fcriver . quello mi ha prefiato gra- 
zia ) conceda ( qualuncjue elli fi fiano ) im- 
mortalità agli fcritti miei ) che io mi trovai 
in tal punto sì defidcrofo di morire ) che di 
qualfivoglia maniera di morte mi farci con- 
tentato: ed elTendo a me medefimo venuto in 
odio , maledilli 1’ ora che d’ Arcadia partito mi 
era; e qualche volta intrai in Iperanza, che 
quello che io vedeva ) ed udiva ) forte pur fo- 
gno ; martimamente non fapendo fra me fielTo 
uimare ) quanto fiato forte lo fpazio ch’io fot- 
terra dimorato era . Così tra penfieri ) dolo- 
re ) e confufione ) tutto lartb e rotto ) e già fuo- 
ra di me ) mi condurti alla defignata fontana , 
la quale sì tofto come mi fentì venire ) co- 
minciò forte a bollire , ed a gorgogliare più 
che il folito ) quali dir mi volertc : Io fon colei 
cut tu poco innanzi vedefli . Per la qual co- 
fa girandomi io dalla delira mano ) vidi e ri- 
conobbi il già detto colle famofo molto per 
la bellezza dell’ alto tugurio che in elfo fi ve- 
de ) dónominato da quel gran bifolco Africano 
rettore di tanti armenti ) il quale a’ fuoi tem- 
pi ) quali un’ altro Anfione col fuono della foa- 
ve cornamufa , edificò le eterne mura della 
divina cittade ; e volendo io più oltre anda- 
re ) trovai per forte a piè della non alta fa- 
lita BarciniO) e SummonziO) pafiori fra le no- 
fire felve notirtìmi, i quali con le loro greg- 
gie al tepido fole ( perocché vento facea ) fi 
erano ritirati ) e ( per quanto dai gefti com- 
prendere fi potea ) moftravano di voler can- 
tare . Onde io , benché con le orecchie pie- 
ne venirti de’ canti di Arcadia , pur per udire 
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quelli del. mìo pacfe > e vedere in quanto lo- 
ro li avvicinaffero , non mi parve difdicevole 
il formarmi , ed a- tanto altro tempo per me 
si malamente difpefo j quefto breve fpazio , qtie* 
fia picciola diraqranza ancora aggiungtjre . Co- 
si non molto difcofto da lóro , ì’ovra la verde 
erba mi poli a giacere : alla qual cofa mi por- 
fo ancor animo il vede«; , che da eflS conoCciu- 
to non «era; tanto il cangiato abito, e ’l fo- 
verchio dolore mi aveano in non molto lun- 
go tempo trasfigurato . Ma rivolgendomi ora 
per la memoria ri loro cantare , e con quali 
accenti 1 cali del milerò Melifeo deplorartero, 
mi piace fommamcnte con attenzione averli u- 
diti ; non ^ià per conferirli con quelli che di' 
IJi afcoltai , nè per porre quefte canzoni con 
quelle ; ma per allegrarmi del mio cielo , che 
non del tutto vacue abbia voluto lafciare le 
fue felv^e ; le. quali in ogni tempo nobiliOìmi 
paftori han da fe prodotti ; c dagli altri par- 
li con amorevoli accoglienze , e materno, a- 
more a fc tirati . Onde mi fi fa leggiero il 
credere , che da vero ih* alcun tetnpo le Si- 
rene- vi abitafTero , e con la dolcezza del can- 
ore detinefTero quegli che per la lor via fi an- 
davano . Ma tornando o.mai ai noflrì paftòri , 
poi che Earcinio per buono fpazio affai dolce- 
mante fonata ebbe la fiia fampogna , cominciò 
cosi a dire col vifo rivolto verfo il compagno , 
il quale fimilmente affifo in una pietra, flava 
per rifondergli attentiffimo . 

EGLOGA DUODECIMA. 

* ■ - . ■ ... I»- V '* 

Barcinìo , Summonzio , f Melifeo . 

Bare. C) Ui cantò Melifeo , qui proprio afShmi 
Qpand’ ei fcriffe in quel faggio; l^idi io mifero • 
Vidi Filli morire^ e noM ucciftmi . 

Sm», 


-Diqitized by 


I 


DEL SANA 2 ZAR 0 . 119 
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Surtj/ O pietà grande ! e quali Dii permifero 
A Melifeo venir fato tant’ afpero ? $ 

Perchè di- vita priA noa lo divifero ? 

Bairc. Quell’ è fol la cagione ond’ io mi efarpcro 
Incontra ’l Cielo : anzi, mi indrago , e invi pero, 

E via più dentro al cor mi induro , c inafpero ; 
Penfando a quel che fcrilTe in un giunipero ; io 
Filli*, nel' tuo morir, morendo ladìmi'*. 

O dolor fommo, a cui nuli’ altro equipcro ! 

Si 4 ml Qiiella pianta vorrei che tu móftraflTimi , 

Per poter a -mia polla in quella piangere; . 

-Forfè -a dirle mie pefie o*ggi incitailìmi . 

Mille ne fon che qui vedere, è tangere^ 

. - A tua polla potrai*: cerca .in quel nefpilo , 

^ • Ma. deliro nel toccar , -guarda, noi frangere. - 

QÌiel biondo crine , o Filli , or non increfpilo 
Con le tue man , nè di ghirlande infiorilo : in 
Ma del mio lacrimarlo inerbi , é incefpilo. 
^//mVolgi in qua gli occhi, e mira in fu quel corilo: 

Filli , deh non fuggir , eh’ io leguo ; afpet-tamì. 
Portane il cor, che qui lafciàndo accorilo, 

Sum, Dir non potrei , quanto 1’ udir dilettami ; 2$ 

Ma cerca ben, fe v’ è pur altro arbufcolo ; ^ 

Qfjantunque il mio bifogno altrove affrettami. 

Bare, Una tabella pofe per munufcolo 

In fu quel pin : fe vuoi vederla, or’ alzati , 

Ch’ io ti terrò fu 1’ uno, e 1’ altro mufcolo ,30 
Ma per miglior falirvi , prima fcalzati , 

E depon qui la pera, il manto, e’I bacolo; 

E con un falto poi ti apprendi, e sbalzati. 

Suni, ^linci lì vede' ben .fenz’ altro odacelo , 

Filli, qued’ alto pino io ti facrifìco ; 3$ ' 

Qiii Diana ti lafcia l’ arco , e ’l jacolo . 

Q.uefto è r aitar che in tua memoria edifico ; 

Qued’ è ’l tempio onorato, e quedo è il tumulo 
In eh’ io piangendo il tuo bel nome amplifico . 

Q^ù fempre ti farò di fiori un cumulo: 40 

Ma tu , fe’l più bel luogo il Ciel dedinati , 

. Non difprezzar ciò chi in tua gloria accumulo. 

Ver noi più fpedb ornai lieta avvicinati; 

* ^ E vedrai fcritto un verfo in fu lo dipite : 

Arhr di Filli io fun ; Pallore % inclinati , 4$ 

Barc.^ 
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Bare. Or che dirai , quand’ ei gittò precipitt 
Quella rampogna fua dolce ed amabile ; 

E per ferirli prefe il ferro ancipite ì 
Non gian con un fuon trillo , e miferabile y 
Filli y Filli, gridando tutti i calami? 50 
Che pur parve ad udir cofa mirabile . 

Sum. Or non fi mofle da’ fi^erni talami , 

Filli atalfuon ? eh’ io già tutto commovomi; 
Tanta pietà il tuo dir nel petto efalami . 
Bare. Taci , mentre fra me ripanfo , e provomi $$ 
Se. quell’ altre lire rime or mi ricordano; 
Delle quali il principio fol ritrovomi . . 
Jaw. Tanto i miei lenii al tuo parlar s’ingordano. 
Che temprar non li fo. comincia; ajutati ; 
Che ai primi verlì poi gli altri s’ accordano, do 
Bare. Che farai , Melifeo ì morte refutati ; 

Poi che Filli t’ ha pollo in dòglia , e lacrime : 
Nè piij, come folca, lieta falutati. 

Dunque ; amici pallor , ciafeun confacrime 
Verfi fol di dolor, lamenti, e ritimi; dj 
E chi altro non può, meco collacrime. 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi , 
Ognun la pena fua meco comuniche : 

Benché ’l mio duol da fe dì e notte invitimi . 
Scrini i miei verfi in fu le poma puniche ; 70 
E ratto diventar forba , e corbezzoli ; 

Sì fon le forti mie mollrofe, ed uniche. 

E fe per inneftar li incido , o fpezzoli , 
Mandan fugo di fuor sì tinto e livido , 

Che mollran ben, che nel mio amaro awezzoli. 
Le rqfe non han più quel color vivido ; 

Poi che’l mio fol nafeofe i raggj lucidi ; 
Dai quai per tanto fpazio oggi mi divido . 
Mollranfi l’ erbe , e i fior languidi e mucidi : 

I pelei per li fiumi infermi , e fontici ; 80 

E gli animai nei bofehi incolti e fucidi . 
Vegna Vefevo , e i fuoi dolor raccontici ; 
Vedrem fe le fue viti fi lambrufcano , 

E fe fon li fuoi frutti amari , e poncìci . 
Vedrem poi che di nubi ogniorfi olfufcano 8$ 
Le fpalle fue con 1’ i»o , e 1 ’ altro vertice : 
Forfè pur novi inceod; in lui corufeano . 

Ma 
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Ma chi verrà che de’ tuoi danni accertice , 
Àlerpillina gentil , che sì ti inceneri , 

E i lauri tuoi fon fecche , e nude pertice f 90 
Antiniana, e tu perchè degeneri? 

Perchè rufchi pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già si molli e teneri ? 
Dimmi , Nifida mia ; cosi non Tentano 
Le rive tue giammai crucciata Dorida , ps 
Nè Paulilipo in te venir confentano ; 

Non tr vid’ io poc’ anzi erbofa , e florida , 
Abitata da lepri, e da cuniculL? 

Non ti veggi’ or più eh’ altra incolta, ed orida ? 
Non veggio i tuoi receffi , e i diverticoli 100 
Tutti cangiati ; e freddi quelli fcopuli 
Dove temprava Amor fuo’ ardenti ìpiculi ? ] 
Qiianti paftor , Sebeto , e quanti popoli 
Morir vedrai di quei eh’ in te s’ annidano , 
Pria che la riva tua s’ inolmi , o impopuli ? 105 
Laflb , già ti onorava il grande Eridano ; 

E ’l Tebro al nome tuo lieto inchinavafi: 

Or le tue Ninfe a pena in te fi fidano . 
Morta è colei eh’ al tuo bel fonte ornavafi , 

E preponeail tuo fondo a tutti ifpccoli; no 
Onde tua fama al del volando alzavafi . 

Or vedrai ben paffai; ftagioni , e lècoli ; 

E cangiar raftri , llive , aratri , e capoli 
Pria che mai si bel volto in te fi fpecoli . 
Dunque , mifer , perchè non rompi , f fcapoli iij 
Tutte 1 ’ onde in in punto, ed inabifliti ; 

Poi che Napoli tua non è più Napoli? 
Quello dolore , oimè , pur non prediilìti 
Quel giorno , o patria mia , eh’ allegro ed ilare 
Tante lode cantando in carta fcrilfiti . izo 
Or vo’ che’l Tenta pur Vulturno , e Silare , 

Ch’ oggi farà fornita la mia fabula ; 

Nè cofa verrà mai che ’l cor mi efilare ; 

Nè vedrò mai per bolchi fallo , o tabula , 

Ch’ io non vi feriva F/f/> ; acciocché piangane 
Qualunque altro pallor vi pafee , o llabula . > 
E fe avverrà , eh’ alcun che zappe , o mangane, 
Da qualche fratta ov’ io languilca , afcoltcmi, 
Dolente , e fiupefatto al fiu rimangane . 

F Ma 
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Ma pur convien , che a voi fpefTo rivolterai , 13» 
Luoghi un tempo al mio cor foavi , e lepidi , 
Poi che non trovo ove piangendo occoitcmi . 

O Clima , o Baia , o fonti ameni , c tepidi , 

Or non fia mai , che alcun vi lodi , o nomini , 
Che ’l mio cor di dolor non fudi, e trepidi .135 

E poi che Morte vuol che vita abbomini , 

Qiiafi vacca che piange la fua yitnla , 

Andrò nojando il del , la terra , e gli nomini . 

Non vedrò mai Lucrino, Aveino , o Tritola, 
Che oon fofpir non corra a quella afcondita 14® 
Valle che dal mio fogno, ancor s’intitula. 

Forfè qualche bell’orma ivi recondita 
Lafciar quei fanti piè, quando fermarofi 
Al fuon della mia voce afpra , ed incondita . 

E forfè i fior che lieti allor moftrarofi , 145 

Fara« gir i miei fenfi enfiati e tumidi 
Dell’ alta vifion eh’ ivi lògnarofi . 

Ma come vedrò voi , ardenti , e tumidi 
Monti dove Vulcan bollendo infolfafi , 

Che gli occhi miei non fian bagnati ed umidi ? 

Perocché , ove quell’ acqua irata ingolfafi , 

O.’e più rutta. al del la gran voragine, 

E più grave 1 ’ odor ridonda , ed olfafi ; 

Veder mi par la mia celefte immagine 

Se .lerli , e con diletto in quel gran fremito 1 5 J 
Tener 1 ’ orecchie intente alle mie pagine. 

O laflT), o di miei volti in pianto, egemito/ 
Dove viva la amai , morta fofpirola ; 

E per quell’ orme ancor m’ indrizzo e infemito. 

Il giorno fol fra me contemplo, emirola, 169 
E la notte la chiamo a gridi altiflimi ; 

Tal che fovente in fin qua giù ritirola. 

Soventi il dardo ond’ io ftelTo trafilTìmi , 

Mi m idra in fogno entro i begli occhile dicemi* 
.Eccoli rimedio de' tuoi pianti afpriffoni , i6% 

E mentre dar con lei piangcrklo licemi , 

Avrei poter di far pietofo un’ afpide ; 

SI cocenti fofpir dal petto elicemi. 

Nè grifo ebbe giammai terra Arimafpide 
SI crudo , oimè , eh’ al dipartirli fubito , 17# 
Non defiadfe un cor di dura jafpide . 

Ond’ 
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Ond’ io. rimango in fui finiftro cubito 
Mirando , e parmi un fol che fplcnda j e.rutilei 
E cosi verfo lei gridar non dubito : 

Qual tauro in felva con le corna mutile, 17$ 
E quale arbufto fenza vite , o pampino , 

Tal fono io fenza te , manco e dilutile . 

J^w.Dunque elTer può, che dentro un cor fi llampino 
Si fìrie paffion di cofa mobile , 

E del foco già fpento i fenfi avvampino? 180 
Qual fiera sì crudel , qual faflTo immobile . 
Tremar non fi fcntiflfe entro le vifcere ' 

Al miferabii fuon del canto nobile ? 

Bare, E’ ti parrà che ’l ciel vòglia dehifcerc 9 
Se fentrai lamentar quella fua citerà, 18$ 
E che pietà ti roda , amor ti fvifeere : 

La qnal mentre pur Fìlli alterna , ed itera : 
E Filli i fallì , i pin Filli rifi>ondono , 

Ogni altra melodia dal cor m i oblitera . 

Sum,Or dimmi,a tanto umor che gli occhi fondono. 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la nafeondono ? 

Bare, O Atropo crudel, potetti parcere 

A Filli mia , gridava., o Cloto , o Lachefi , 
Deh confentite ornai eh’ io mi difcarcere . 

Sum, Moran gli armenti, e perle felv^vachefi 
In arbor fronda, in terra erba non pulule : 
Poi che è pur ver, che’l fiero Cicl non placheli. 

' Bare, Vedrefti intorno a lui ftar cigni, ed ulule , , 
Quando avvien,che talor con la fua lodola 200 
Si lagne ; e quella a lui rifponda , ed ulule . 
Ovver quando in in 1’ albaefclama , emodola;^. 
Ingrato fol , per cui ti atti-etti a nafeere ? 
Tua luce a me che vai , s’ io più non godola? 
Ritorni tu , perch* io ritorne a pafeere 205 
Gli armenti in quefte felve?o perchè ttruggami? 
O perchè più ver te mi potta irafeere ? 

. Se ’l fai , ch’ai tuo venir la notte fuggami ; 
Sappi che gli occhi ufati in pianto , e tenebre, - 
Non vo’ che ’l raggio tuo rifehiare, o fuggami. 
Cinque miro , par che ’l ciel fi-ottenebre ; 

Che quel mio fòl che l’ altro mondo allumina 
E or cagion ch’io mai non mi diftenebre. 

Fa Qual ^ 
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Qual bove all’ombra, che fi pofa, e rumina. 
Mi flava un tempo -, ed or lafib abbandonomi , 
Qual vite thè per pai non fi ftatumina . 

Talor mentre fra me piango, e ragionomi , 
Sento la lira dir con voci querule : 

Di lauro , o Mtlijeo , piit non coronami . 

Talor veggio venir frifoni , e merule 220 
Ad un mio rofcignuol , che Aride , e vocita : 
Voi meco , 0 mirti , c voi piangete 0 ferule . 
Talor d’ un’ alta rupe il corbo crofita : 

Abforbere a tal duolo il mar devrebbefi ■, 
ìfebia , Capri , Ateneo, Mifeno , e Procita , 225 . 
La tortorella clfl al tuo grembo crebbefi , 

Poi mi fi moAra, o Filli , >fopra un’ alvano 
Secco ; eh’ in verde già non poferebbefi ; 

E dice : Ecco che i monti già fi incalvano j 
O vacche , ecco le nevi , e i tempi nubili i 230 
al' ombre , 0 qua' difef e amai vi falvaneì 
Chi fia che udendo ciò mai rida, o giubili? 

E’ par che i tori a me muggendo dicano : 

T« fei che con fofpir quefl' aria annubili ^ 
Sum. Con gran ragion le genti s’ aft'aticano 235” 
Per veder Melifeo , poiché i Tuoi cantici 
Son tai, cheancornei faffi amor nutricano,. 
Bare, Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
Qpante fiate ai fuoi fofpir movendoti , 

Ti parve di fentir foAìoni , o mantici . 240 
O Melifeo , la notte e ’l giorno intendoti , j 
E sì fiflì mi Aan gli accenti , e i fibili 
Nel petto, che tacendo ancor comprendoti . 
Sum. Deh fe ti cal di me , Barcinio , feribili , 

A tal che poi mirando in quefli cottici , 24$ 
L’ un’ arbor per 4>ietà con 1’ altro aflibili . 

Fa , che del vento il mormorar confortici : 

Fa che fi -fpandan le parole e i numeri ; 

Tal che ne foni ancor Refina, e Portici. 

Un lauro gli vid’io portar fu gli umeri , 250 
£ dir : Col bel fepolcro , o lauro , abbracciati , 
Mentr’ io femino qui menta, e cucumeri , 

Il Cielo , o Diva mia , non vuol eh’ io tacciati ; 
Anzi perchè ognor più ti onori , e celebre , 
PàUWuio dei Alio cor mai n*n difcacciati , 2$$ 

Onde 
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Onde con quello mio dir non incelebre, 

S’ io vivo , ancor farò- tra queftr rullici 
La fepoltura tua famof'a , c celebre . 

E da’ monti Tofcani , e da’ Ligullici 
Verran pafiori a venerar quell’ angulo ; 

Sol per cagion che alcuna volta fuftici . 

£ leggeran nel bel falTo quadrangolo 
Il titol che a tutt’ore il cor m’ infrigida, 
Per cui tanto dolor nel petto- llrangulo , 

QtlELLA CHE A MELISEO SI’ ALTERA , E RIGIDA 
SI MOSTRO’ SEMPRE » OR MANSUETA , ED UMILE 
SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA . 

T«»j. Se quelle rime troppo dir prefumile , 
Barcinio mio , tra quelle balTe pergole ; 

Ben veggio che col fiato un giorno allumile.27a 
Bare. Summonziojio per li tronchi ferivo e vergole; 
E perchè la lor fama più dilateli , 

Per longinqui paeli ancor dilpergole . 

Tal che farò che ’l gran Tefino , ed Ateli , 
Udendo Melifeo , per modo il cantino , 275 
Che Filli il Tenta , ed a fe llelTa aggratefi . 

E che i pallor di Mincio poi gli piantino 
Un bel lauro in memoria del fuo fcrivere j 
Ancorché del gran Titiro fi vantino . 

Sum. Degno fu Melifeo di Tempre vivere 280 
Con la Tua Filli , e llarfi in pace amandola ; 
Ma chi può le Tue leggi al Ciel preTcrivere ? 
Bare, Solea fpeflb per qui venir chiamandola : 

Or davanti un’ altare in fu quel culmine 
Con incenfi fi Ha Tempre adorandola . 283 

Sttm, Deh, Tocio mio, fe ’l ciel giammai non fulmine 
Ove tu pafea , e mai per vento , p grandine 
La capannuola tua non fi dilculmine ; 

Qui Tovra l’ erba frefea il manto fpandine, 

E poi corri a chiamarlo in fu quel limite ; 2po 
F<^fe impetri che ’l Ciel la grazia hiandine . 
.gi/rc. Pm tallo (fe vorrai che ’l finga edimite) 
Potrò cantar • che farlo qui dilcendere 
Leggier non e , come tu forfè éllimite . 

lo vorrei pur la viva voce intendere, 2pj 
Per notar de’ Tuoi gelli ogni particola ; 

Onde s 10 pecco in ciò , non mi riprendere , 
F 3 Bare. 
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Bare. Poggiamo or fu ver quella facra edicola ; 
Che del bel colle , e del forgente pallino 
Ei folo è il facerdote, ed ei T agricola, jo® 
Ma prega luche i venti non tei guauino , 

Ch’io ti farò fermar dietro a quei trutici , 

Pur che a falir fin fu l’ ore ne baftino . 

Sum. Voto fo io , fe tu j Fortuna , ajutici , 

Una agna dare a te delle mie pecore , 303 
Una alla Tempeftà , che ’l ciel non mutici . 
Non confentir , o Ciel , eh’ io mora indecore , 
Che fol penfando udir quel fuo dolce organo , 
Par che mi fpolpe , fnerve , e mi disjecore . 
Bare. Or via; che i fati a buon cammin ne icorgano; 
Non fenti or tu fonar la dolce filtula ? 

Fermati ornai , che i can non fe ne accorgano . 
JUi*/. I tuoi capelli 5 o Filli» in i^a ciftula 
Serbati tegno , e fpelTo quand io volgoli , 

Il cor mi palTa una pungente arillula. 313 
SpelTo gli lego, e fpelTo , oimè , difciolgoli; 

E lafcio (opra lor quelli occhi piovere ; 

Poi con fofpir gli afciugo , e ’nfieme accolgoli . 
Bafle fon quelle rime , efili , e povere ; 

Ma fe’l pianger, in Cielo ha qualche mento, 32® 
Dovrebbe tanta fe Morte commovere. 

Io piango, o Filli, n tuo fpietato interito ; 

' E ’l mondo del mio mal tutto rmverdeli : 
Deh penfa, prego, al bel viver preterito ; 

Se nel ^ar di Lete amor non perdefl. 3 »J 

alla sampogna. 

E cco che qui fi compieno le tue ® 

ruftica , e bofchereccia fampogna > ^^gna 
per la tua balTezza di non da più colto , ma Ax 
più fortunato pallore eh’ io non fono , 

Lta . Tu alla mia bocca , ed alle 

fei non molto tempo (lata piacevole efercizio , 

ed ora ( poiché così 1 fati vogliono ) imporrai 

a quelle con lungo filenzio forfè eterna quiete . 

Concio(Tiacofachè a me conviene > 

con efperte dita fappia mifuratamente la tua ar 

»Mi/efprù«.rc , p«r m.lv.68'» «cideote^dalle 
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mie labbra difgmngerti ; e ( quali che elle fi 
fiano ) palefare le indotte note , atte piìi ad 
appagare. l'empiici pecorelle per le felve , che ftu- 
diofi popoli per le cittadi : facendo ficcome co- 
lui che ofFefo da notturni furti ne’ fuoi giardini , 
coglie con ifdegnofa mano i non maturi frutti 
dai carichi l'ami ; o come il duro aratore , il 
quale dagli alti alberi innanzi tempo con tutti 
i nidi fi affretta a prendere i non pennuti uccel- 
li , per tema che da ferpi , o da paftori non gli 
fiar.o preoccupati . Per la qual cola io ti prego , 
e quanto poiTo ti ammonifco, che della tua fal- 
vatichezza contentandoti , tra quelle folitudini 
ti nmanghi. A te non fi appertiene andar cer- 
cando gli alti palagj de’ principi , nè le fuperbe 
piazze delle popolofe cittadi ; per avere i fonan- 
ti plaufi , gli adombrati favori , o le ventofe glo- 
rie , vaniflime lufinghe , falli allettamenti , ftol- 
te , ed aperte adulazioni dell’ infido volgo . Il 
tuo umile fuono mal fifentirebbe tra quello del- 
le fpaventevoli buccine, o delle, reali trombe. 
AlTai ti fia qui tra quelli monti elTere da qua- 
lunche bocca di pallori gonfiata; infegnando le 
rifpondenti felve di rifonare il nome della tua 
donna e di piagnere amaramente con teco il 
duro, ed inopinato cafo della fua immatura mor- 
te ; cagione ellìcacillìma delle mie eterne lacri- 
me , e della dotorofa , ed ìnconfolabile vita eh* 
io foUegno ; fe pur fi può dir che viva , chi nel 
profondo delle miferie è feppellito . Dunque f 
fventurata, piagni ; che ne hai «ben ragione . 
Piagni , mifera vedova ; piagni , infelice , e dev- 
nigrata fampogna , priva di quella cofa che pilk 
cara dal cielo tenevi né reftar mai di piagne- 
re, e di lagnarti delle tue crudelifiime difventu- 
re, mentre di te rimanga calamo in quefte fel- 
vc ; mandando fempre di fiwri quelle voci che 
al tuo mifero , e lacrimevole flato fon più con- 
fornni . E fe mai pallore alcuno per forte in co- 
fe liete adoprar ti volefle , fagli prima intende- 
re , che tu non fai fe non piangere , e lamentar- 
ti ; e poi Con cfperienza , e veracillirai effètti 
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tffer così gli dimoftra, rendendo continuamcnt» 
al fuo foffiare metto , e lamentevole Tuono ; per 
forma che temendo egli di contrattare le Tue fe- 
tte , (ia cottretto allontanarti^ dalla bocca , e la- 
rdarti con la tua pace ttare appiccata in quefto 
albero , ove io ora con fofpiri e lacrime abbon- 
dantittime ti confacro, in memoria di quella che 
di avere infìn qui fcritto mi è ttata potente ca- 
gione ; per la cui repentina morte , la materia 
or in tutto è mancata a me di fcrivcre , ed a 
te di fonare . Le nottre Mufe fono- eftinte : fec- 
chi fono i nottri lauri : ruinato è il noftro. Par- 
nafo : le felve fon tutte mutole : le valli , e i 
monti per doglia fon divenuti Tordi : non fi tro- 
vano piii Ninfe , o Satiri per IL bofchi ; i patto- 
ri han perduto il cantare : i greggi , e gli armen- 
ti, appena pafcono per ii prati , e coi lutulenti 
piedi per ifdegno conturbano i liquidi fonti ; nè 
fi degnano (vedendoli mancare il latte ) di nu- 
drire più i parti loro^ Le fiere fimilmente ab- 
bandonano le ufate caverne r gli uccelli, fuggono 
dai dolci nidi ^ I duri , ed infenfati alberi in- 
nanzi alla, debita maturezza gettano i lor frutti 
per terra,, e i teneri fiori per le mette campa- 
gne tutti comunemente ammarcifcono» Le mife- 
re api dentro ai loro favi lafciano imperfetto pe- 
rire lo incominciato mele : ogni cofa fi perde : 
'ogni fperanza è mancata ; ogni confolazlone c 
morta. Non ti rimane altro ornai , rampogna 
mia , fe non dolerti, e notte , e giorno con otti- 
nata perfeveranza attriftarti » Attriftati adun- 
que, dplorofìllìma ; e quanto più puoi , dell’ava- 
ra morte ,* del Tordo cielo » delle crude ftejle e ^ 
de’ tuoi fati ìniquiflimi .ti lamenta . E li tra 
quelli rami il vento per avventura movendoti , 
ti donalTe fpirito, non far mai altro che grida- 
re , mentre quel fiato ti batta . Nè ti curare , 
fe alcuno ufato' forfè di udire più efquifiti Tuo- 
ni , con ifchifo gufto fcherniffe la tua battezza , 
o ti chiamattè rozza. Che veramente ( fe ben 
penfi) quella è la tua propria, e. principaliflima 
lode ; purché da’ bofchi , e da’ luoghi a te con- 
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venienti non ti diparta . Ove ancora fo che non 
mancheran di quelli che con acuto giudicio efa- 
minahdo le tue parole , dicano , te in qualche 
luogo non bene aver fervate le leggi de’ pallori ; 
nè convenirli ad alcuno palTar più avanti che a 
lui fi appartiene » A quelli ( confelfindo inge- 
nuamente la tua colpa ) voglio che rifpondi : 
Ninno aratore trovarli mai sì el'perlo nel far de* 
folchi 5 che Tempre prometter fi polTi fenza de- 
viare , di menarli tutti dritti . Benché a te non 
picciola feufa fia , lo edere in quello fecolo data 
prima a rifvegliare le addormentate felve , ed a 
mollrare a’ pallori di cantare le già dimenticate 
canzoni. Tanto più che colui il quale ti com- 
pofe di quelle canne , quando in Arcadia venne , 
non come rullico pallore > ma come coltidimo 
giovane benché feonofeiuto , e peregrino di 
amore , vi fi condude . Senza che in altri tempi 
fono già flati pallori si audàci , che inlino alle 
orecchie de’ Romani Cpnfoli han fofpinto il lo- 
ro Itile : fotto l’ ombra de’ quali potrai tu , fam- 
pogna mia , molto ben coprirti , e difendere ani- 
molàmente la tua ragione. Ma fe forfè per for- 
te alcun altro ti verrà avanti di più benigna na- 
tura y il quale con pietà afcoltandoti , mandi fuo- 
ri qualche amica lacrimetta , porgi fubitamente 
per lui efficaci preghi a Dio , che nella fua feli- 
cità confervandolo , da quelle nollre miferie lo 
allontani . Che veramente chi delle altrui av- 
verfità fi duole, di fe medefimo fi ricorda. Ma 
quelli , io dubito , faranno rari , e quali bianche 
cornici , trovandoli in adai maggior numero co- 
piofa la turba de’ detrattori . Incontra ai quali 
io non fo penfare quali altre arme dar mi ti pof- 
fa , fe non pregarti caramente , che quanto più 
puoi rendendoti umile , a follenere con pazien- 
za le lor percoffè ti difponghi . Benché mi pa- 
re eder certo, che tal fatica a te non fia necef- 
faria , fe tu tra le felve (ficcome io ti impon- 
go ) fecretamente , e fenza pompe ftar ti vorrai . 
Conciofliacofachè chi non fale, non teme di ca- 
dere ; e chi cade nel piano ( il che rare volte 
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addiviene^ con picciolo ajuto della propria ma- 
no fenza danno fi rileva . Onde per cofa vera , 
ed indubitata tener ti puoi , che chi più di na- 
feofo , c più lontano dalla moltitudine vive , 
miglior vive. £ colui tra mortali fi può eoa 
più verità chiamar beato, che fenza invidia del- 
le altrui grandezze , con inodefio animo dell^ 
fua femoa fi contenta. 
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varietà* 

p. I LEZIONI, 

O/Tervate nel collazionare 1’ EJizione ultima di 
Napoli del 1720. in 12. colla prima pure di 
Napoli del 1504. ift 4. che tra(Te Pietro Sum- 
itionzio emendatiffima dall’ Originale ftertb dell’ 

' Aucore, e noi la abbiamo nella noftra fedel- 
mente feguitata . Molte di tali alterazioni fi 
dovranno attribuire al Sanfovino , al Porcac- 
chi , e ad altri che pretefero di correggerla ; 
qaalche Edizione de' quali farà fiata copiata 
dal'Mofca, aggiungendovi poi egli del pro- 
prio molti groifi errori di fiampa , in parte da 
noi notati , e pofii fra le Lezioni corrotte , « 
mutate . Quelle in carattere tondo fono le le- 
*.gittime, e’I primo numero loro apporto figni- 
‘ fica la facciata , il fecondo la linea di quefia 
Veneta Edizione : le altre in carattere corfi- 
vo fono le fpurie che fi trovano nell’ Edizione 
del Mofca fuddetta ; e ’l primo numero figni- 
fica le carte , il fecondo le linee di erta . Si 
avverte in oltre che molte delle più minute 
varietà fono alcuna volta folamente accennate , 

NEL PROEMIO. 

produtti j. TX. PrnHotti l. IJ. aggradare — 14- eggraiiire 
17. foli — 1^. lolitatf — 18. fovra - Id. fopra — 18. addi- 
vi<ne -- IO. avviene x. 4. ad aite fatte 4. 5. fatte ari arti 
SS- perfe.!uife — 17. _ prò leguin •• licito •• l 9 - lecito — 
30. migliore - xs. meglio 3. 1. 

PROSA I. 

dilettofo y. 33. rlelizjofo 4. xo. recreaiione - 36. rierea^io- 
ne 14. ritruova •• 39. ritritìa — X7. qoit leggiere pruove 
4x. — leggieri provi — 30. varie maniere 6 . 8. itt wtrii ma- 
nieri y. 4. 

EGLOGA 1. 

S 

• lor — »3. al ter - xi. vitto - x8. vinto •• 17. Riamo 7- 
9 . fiamo é, 14. nulli — 9. nulle — ly. al leggiadri — lo.tig- 
gjorltitti .. jg. truovo — id. e 31. trovo — xi. e 7 * !• via- 
liacoaico -, 37, mtlantoitito - 7. 8. pruovo 8. 8. provo 7, 
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w» VARIETÀ’ DI LEZIOKI. 

XI. «Iti - f. altra •• *i. inftno - i8. infino 
- 41 . a’ gridi .. 54. M»-i .. ij: Oli 8. j. 


31 . a gridi 


F R O S A n. 


acquetarono 9 . xy. acguntarono 9. 14. di fornire 48. »7 for^ 
ntro 9. 17 - nn meero 10. aa. mzx.o io. 18. preghi ii. n. 
prieghi li. 16. cosi piacevolménte .. 14. piactvtlrntnlt — 
Jtf* 

E G 1 O G A. . ir. 

neve II. 14. newf ly. j. noce -. 47. nuote .. tf. che >idi ly. 
4 . r» M w* .- ij. Che vo 13. ji. cAt t*/ 14. 17. od 
tfea 14. la e r/M 15. y. , 


prosa iir.' 

andavamo ij. 11. andammo is. ai. uovo 1 j. nuovo 

ad. morite lode — 17 meritati Mi 50. volta - 30. tal 
volta 17. 4. fenza si — 35. Jinr.i -- 7. cacciata id. 1. tae- 
fiato II. cantarono id. 17. tantavano 18. 4. per poter 

?*■ poter nòt - 8. notando 17. la. nuòtando 19» ' 
7. d mirava 18. 7. mirava la.' i. pintore j8. iv. pittore.^- 
9. difetto .. 19. diletto ~ 14. in si folenne- — 17. in folen^ 
ne. li. le interiori - 31* le interiora - id. fochi - 3». 
fuorot -. 18. ulivi - 33. olivi — 49; potenzia ... nei - 38. 
pMenzjt ... rulli io. 33. e 34. circrunfiante .- 40-. eireon- 
Jtante 11. i. famulente 19. 6. famulenti - 9. acqua 38. i„ 
acque 44, 8. fovra a quelli ’r» 39- fopra futili — io. di pra— 
teli! 10. a. da pratelli — ly. gulUre - 7. gua/lart - 19.; 
«alcuna — 13. eiafeuno — ad. dòte -. 14. doti — 47. 

EGLOGA Iir. 

alni li. 9. oM ay. 30. Lafcin ai. 43. Lafeiam 14. «. E 
con abiti (Iran! ~ 49; fi co» gli etiti /troni — 18. Nuvoli 
~ JJ. Nuvole — 1». viitutr — 36. virtudi — ly. 

PROSA IV.' 

vefle 13. 3JU vtjia 17. ». forfè 44. 3. forfi - id. di megli» 

-- IO. rogito — ly.'mottegghindofi ~ 38. motteggiando »8. 
18. altiflìtna ly. %. altijjimo — 31. ambiduo — is. embidua 
4 ^ 4. y._ follicitndine ij. 29.- Jolletitudiru »-i8. nudrito — 
3 °. nutrito — 19. lufìngarmi — 38. lufingarmeuo — 18. e 
contento ad. 3. contento — 35. podere ad. 30. potere 30. 49. 
potB* — JS' porge 3*. 33. pijk fi riftringe — 39. pii riftrin- 
gt 31. 3. guardato 47, 7. rtgmardmo — 19. 


EGLOGA XV, 
fu'io 49. 8. fon io 34. d. 


PRO. 
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T ARISTA* DI 1 E Zio NI. ijj 

PROSA V. 

it federe intorno 19. }t. Ja Jtdtre d’ intorno — 30. duo — 
31. dut — 30. amboduo 30. 3. ambtdut 35. 6. palTo lentiflì. 
mo — 8. pojji lentijfimi — fi. tutti bofcherecci -.11. tutti 
gli bofcarecei •• l6. andammo •• so. ^ndavanty — 15. Olirà 

? o. 3«. Oltrt ì6. 7. dubitofi 31. 18; dubbiofi •• 33. E già i 
affi che vi fono mi coaofcono — 17. E gid i ]aSfi che vi 

fono 37. 7.. feriti» — 31» ftrijft - is. duomilia - 40. 

duo mila — 10. fatigando 31. faticando — S7. ad ombra- 
re .. 19. adombrare 38. 7. appicciando • 14. appiccando — 
14, cerretti C*5 — 3°- cerreti —191 feoverce 34. coverte .. 14. 
aliatine — 40. alzjttiSi - 30 quella 33. i. (jutllo — 34. of- 
ficia - 8. ufficio 39> d. fovia la nova fepultura — 16. fopra 
la nuova fepoltura — 15. non ne rifponda — 18 non rifpon- 
da — S7. pari a te il troveremo t- » cut ‘ammaeliramenii — 
J7. pari a te. troveremo ? di cui gli ammae/ìramenti 40. s. 
e 3. oimai — 39. ornai — 4. fia — 40. fia — 5. per maniera 
34. 4. di maniera — Ji. gittate — 16. gettate — 34, addio 
eternamente addio — 18. a Dio eternamente a Dio 44. 3. 
con le ingh'tlsndate — 31. con inghirlandate —7. muggien- 
do 3J. 8. mugghiando — 17. mieteranno ( l’antico però di- 
ce meteranno j — i4- metteranno — 35. lacrime •- si. /4- 
grime 41. d. 

^EGtOGA V- 
ivi 35- 30. vai - IJ. ombra 34. 4. ombre 44. 10- 
PROSA vr. 

addormirono 37. 34. addormentarono 43. j. allontantnza — 
37. lontananr,a — 7 grne 38. 6. gru — 13. picciolo - 8. pie- 
colo - i4. aveva uno il. avea un - 19. conciaffiacofachè 
~ IS. eoncioftachi - 14. obbedirlo 39- 35. ubidirlo 47. 18. 

EGLOGA VI- 

queffo 41. a. gue/fa 49- H- felva •- 3s. filve 50.9. Atri 41. 
id. itltri — 17. ginepri - itf. gineflii - 33. ancor eoa — 
19> ni4 con 51. 1. veglia 41. 4 S. veggbia - 14. 

PROSA VII- 

non fenza gran diletto 43. 17. rton fenxa diletto js. 17. di 
dolore 44.1. il dolore - 18. mal faldata piaga - 1. mal falda 
'piaga — 17. laudevole -. 18. for/etio/e 53.13. e dal padre 45.5. 
dal pflrfre 54.1 r. Vegno- is. re»^o-i8. peflilenzia - 15. 
/enzia.. 13. ci fati - i8i i fati i«. diligenzia - ì.^.ditigen- 
«:a - 31. inclinata — 31. inchinata 5S4. malinconia... iacrai 
melanconia... entrai 17. e 18. migliore- 14. meglio -.ìj. 
non mi perfuada 47. 14. fiso perfuada 57. 4. e’ mi ricorda 
-- 35. mt ricorda -. 17. interviene 48. i. intervenne 58. s. 
ho 3. ora .. 14. muggiendo .. 14. mugghiando - 15. gui- 
dardone 49.14. guiderdone 59. 14. difpefi -14. difperft - 35. 
EGIO- 

C*> cerrctti fono piccioli certi 1 e cerreti luoghi piantiti 
di certi . 




i|4 VARIETÀ’ DI LEZIONI. 

E G L O G A VII. 
fcorgo 49, J4. ftarg» 60. 1». 

PROSA Vili. 

malinconica ^1. 19. mel-tneenies 4 t, 4. gli Dii >. 11. i. gf 
l 4 cUi ■- 8. degli Dii - ad. rlegf f.tii — li. perocché — 17. 
ptrchì - J4. cafo 51. 8. fi Ito - 34. racquiAato ~ 11. aequi- 
flato 6j. a. dell' abbondevole grazia degli Dii — 17. Aell’ 
akboaiievoli grazjt rieff/’ HiHii - 8. il petto 53. 10. dtl petto 
64. al. preda - 13. pttfa -• 13. appocii appoco .. 14. a po- 
to a paco — iS. quali una rotonda S3- 3?. quafi rotonda tj$. 

1. volare 54. s- valore •• ij. aria -. 6. ata >— 17. addiviene 

— 14. avviene — 13. grue 33. 4. gru 66. n. fiero - 13 fe- 
ro ■ • 34. fapeva - 18. fapeffe 67. 4. inftanz a .. 37. rn/?,/«. 
t;i .a 14. licito 3d. I. lecito — 30. rimoti -- 8. rimoffi />H. 

e. moveffe — 17. movejfero — al. refrieerato 28. rifrìge- ' 
rato — 14. baS'ando — 39. abboffando 69. 1. fcolorifli — 42. 
ftohrojji — 4. Cola alcuna 37. 1. alcuna cofa — 6. cruccio 

— 3. corruccio - 9. gittato - 11, gettato— offa - 35. 
effe 70. 6 . effermi 38. 6 . effere - ao. truculente — 13- tru- 
culenti .. 17. Setti dimenticata tu .. 31, Tetti dimenticata 
71. II. nafcofa 39. 3. afcofa — 25. ella ora ad.. 3. ella ad 

— ad. parate - 19. ponete 71. 7. o Driadi -- at. 0 Deitadi 

— 9. poco — 17. poca - id. vedrete — 33. verde/» — 14. cor. 
rereie — 39. cerrete - 28. gitcarmi 6o.i. gettarmi - J4. col* 
pare f il. incolpare 73. R reparabile amore .. 13. il rapa- 
rabtle amore — IO. farebbe .. 18. farebbe — id. potenzia •• 

25. potenza — 23. paia .. 34. appaga — 33. con piìi .- 3d, 
più con - 34. tardi gli (ì faceva - 38. tardi fi factva 74e 

а. ae fc di. 3. ne facea — 9- 

'EGLOGA Vili. 

malinconico di. id. melanconico - 13. gemina — al, ger- 
mina — 31. arene .. 14. arena 75. i. tal che — 31. e iaUit 

— 8. Vinti di duglia fi daranno il biafimo da. i. Vinti da 
doglia fi daranno in biafimo — 17. affifero a9. ajffiftro76- 
jo. il duol .. 39. duot " ao. gielo d3. io. gelo 33. tumi^ 

Io •• 31. cumulo 77. 19, e tendo d4. ai. tindo 78. 17, 

PROSA IX. 

cerretti d3. 31. cerreti 80. 3. faligaflri .. 33. faligari ^ 

б. richiufo ~ 34. rinchiufo .. 8. focili dd. 3. furili 17. 
(lagna fiafea - 14. flagnata fiafea - ad. compita - 17. con». 
pinta - 29. di alti monti -- aoi deoti alti monti ■■ 33. per 
un fuor di (Irada ~ 24. ptt un poca fuor di ffrada 81. 2. di 
magici — 33. di' magici - 14. covetta -. 40. coperta - 19. 

cn 


C*) Quella v*ce é Hata poflt in qualche Vocabolario Ita- 
liano per cagione delle poileiiori aketate Ediziouì dell’A»- 

cadia. 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI. 137 

(*") U veleno delle innamorate cavalle 67. ir. tl fangu» 
delU innamorati cavalli - 33. il fangue della vipera - 11. 
»7 vtleno dilla vipera — 3+ riftorarle ^S. nftorar 8a. ir. 
lufcignuolo 68.. 13. lujìgnuolo — 31. e car. 83. I. 9. lodola 
— 9. allodola 83. s. non credeva , celelti potenzie — 18. non 
Credeva, che ctUfii potenzi — 14. e le nature — 11. le na- 
ture — 18. nafcono —.11. nafcano — 18. mi difTe non fa 
che animale — 31. mi diffe di non fo ehi animale — >7. 
beveOie — 31. avtffi 85. 18. e correvi 69. i. correvi 84. j. 
fame , fete - 9. fami ni feti — 14. effarcinazioni 70. 9. 
afTafeinazìani 8j. 14. dal fuo -34 del fuo 86.13. cavriuo- 
lo 71. 8. eavriolo •• 31. delicatiflima .. 10. iilieatijfima •• 
34. fingulariflima - 16. fingolariffima 87. 6 . 

EGLOGA IX. 

Vienne 73. 9. Vieni 89. 19. f«e 74. 13. fece 90. 30. nova 
.. as. una 91. 67. alpeflro - 31. alpe/Ire - 13. fola 73. 4 
w filo - 18. fera .. 14. fiera 91. 13. in la 18. a la — 17. 
Rende .- 31. iftindi — 21. i tuó’vafi .. 41. il tuo va- 

fi - 34. 

F R O S A X. 

fentenaia 76. ij. fintenza 9l- ij. appoco appoco da lunga 
~ ì4. a poco a poco da lungi - 14. fcure .. 16. fecure .. 17. 
occorrenti 77. 7- torrenti 94. 17. pinato .. 8. Vinto — 18. di 
pallori •• foyra al eguale - 13. de’ paftori c fipra il quale — 
13. inequaliià - 31. meguaUtd 93. 7. opre — 38. e 78. 3. 
eptn - 13. e 13. e , che ciafeuno - 38. e quello chi eia- 
feuno - *3. femmine 78. 6. femmina — j6. appertinenti ~ 
17. appartenenti 96. 1. incerata la giudicavamo - a7. ine», 
rata giudicammo - la. circondanti 79. 3. cireoflanti ~ 34. 
ornargli - 11. onorarli 77. j. quella .. 17. 9«e//j -- ii. tau- 
ri - 18. tori - 13. grazioliffimo - 19. grat'Jpmo 97 14. lo 
ardere — 13. to ardor — 19. compitamente 80. 7. compiuta- 
menti 98. 11. fpronati tentato - 8. Speronati tentati .. 13, 
l’opra... a tutti voliti - 13. la opera .... a tutti i voflri - 
17. avremo - 18. avem» — ij. inuntivamente - 10. inte- 
ramente - 13. lunge - ai. lungo - 16. ampia .. 31. am- 
pia 99. 1. incontanente -- 37. incontinente 8. fi fa no- 
velia 81. 6. fi fa novella - 19. maiefti .. 10 ,ntaefld - 13. 

e ma- 


Allufe il Sanazztro a ^nel d! Virgilio nel 3. dcUa 
«eorgica verf. 180. 

Hitu demum , bippemanu vere quod nomina dituni 
Paporit , Itntum dtfiillat ab inguine virut , 
Htfpomants , qttod frept malte legete noveretl , 
Mtfcueruntque herbat «S* non irtnexia verba - ^ 

“•.j ° pinttollo gl’ ignoranti , • i «offaN 
tori dell Arcadia han fatta la feguente trafMficioa dii fen» 
tenza . _ 

C*p Chi correppe quello luogo, «en ebbe lifUfd alvtrf. 
.aj. di quell Egloga . 


i 


varietà’ DI LEZIONI. 

e mafchi incenfi — iR. e i m.ifchj ineenfi .-j*. eornt'~ 15.. 
eornt 100. 4. cento che ne vanno — 39. cento che vanno — 
19. bruta terra 8i. i. brutti terra — x;, 05IÌ0— 18. olio ioi. 
5. quella — lo. - 8. nemica — 17. nimici loi. 14. 

Richiudo — 3S. Rinebiuflo — jT. in gioco - 39. a gioco loi'. 
X. repuenanza alcuna 84. ir. alcuni repugnang.! - 17. in 
noflra età — Ji. in fuelh etJ 10+. 6- lode 85.8. lodi 13. 
picciolo — 16. piccola - ^i. (iept 8<. 3. fati 103. 14. con 
le inchinate •- 17. con inchinate 106. 7. molte querele , e 
molti allori 33. molte guerce, e molti alberi — i<. fovra 
al capo .. jd. fopra il capo — 17. lunge - 41. lungi - 34. 

EGLOGA X. 

rifpufero.88. 3. rifpofero 108. il. confuterò — 3. confeferp- 

— 14. filveftra , ignobile - it. plve/ìre e ignobile .- af. * 
Certa - 13. Cerca — 15. Palladla — 13. Pillidn 13. fra 
tutti - 17. fra tutte .. 17. Caraccio! •• 18. Carrirciol ■■ 18. 
in tanto' eftrcma inopia - 37. f« tanti efteema inopia 109. 
li. Ringrazie dunque .. 39. Ringrazia adungue 13. prò. 
pia - 41. proOria — 13. per alpe 89 ?. le alpe -■ 19. Deh 
ch’or — II. Die’ or . 17. il vizio 90. il. un vizio ito. 34. 
Spezzò .. 19. fprezxò m. 7. e la fontana ~ 14. h fontana 
^ 11. disfida — 17. diffidi — 13. boffo •. 19. dnffò — 17. e- 
non ha - 36. non bt - 14. in fu la 91. 7. fu la III. 1» 
natia 91. 4. nax)^ nj* ó. vidi — 14. vide — id, 

’p R* O S », * 1 . 

Inagnilìcenzie 93. ix.mignificenzt, Xhf. 13. di tefori — 13, 
de* tifaci — 14 templi - iR. temp} .- 19. merite lode del 
mio virtu.nfilfimo. Caracciolo .- 19. inerite lodi del virtuofi f'^ 
fimo Caracciolo 113. 6. altro che fe forfè —34. altro che for- 
fè — 11. apparere 94. 1. apparire -- 13. facoltà (ì puote 
efpettare - xx. facoltà p puote afptttare Ud. 9. lunge --31. 
lungo -18. ulivi gxi II olivi 117. 7. offrirvi .. 19. effèrir. 
vi id. o'pre ...fi ftendono — 13. opere .... p elendonn- 
19. e ic>. ufati di giungere 9d. 3. up di giongere 118 8 eia. 
feuno di avanzare — 13, eiafeuno avanzir — i9 aitarli .. 
Id. njutarp'—'33. Qu’ - ^}' Sjtivi 119. 14. infanzia 97. j'. 
énfi anzi — 17. a me fia licito — 1». e a me fia lecito — 
17. nocque .. 18. naegue J4. Afterioji .- 13. Afferion* 
Ilo. 3. fofpiro ardentiflimo . .. Acquetato — 19. [ofpiri ar- 
dentijfflmi . ..-Aeguietato •• 10. quello farà - 33. ^'!h pi- 
lo farà — id. che *1 medelimo 33. e che’lmedepmn -té- 
potèo .. 41, poti .. 14. bafsò 98. 9. abbafsb — 33. prefon 

- id. prefo 111, d. Incontra — 14. IrfCentra .. 13. fe in una 
99- d. nell’ una ili. 1. ove .<■ 14. che — 9. vite carica di 
mature uve .. 37. vite di mature uve ,- 31. inITno ai piedi 
100. 13, itipn a’ piedi 113. 14 fofpefe — 30. fp'pùnfe .• 
ancora 1,01. 14. ora 114. 31. ed a feoppiare .. 33. e feoppia- 
re 113. d. a dirittura .. 41. a dtittura — 14. quello lox. 

fuelia » 18. iu la corda - 14. nella tarda •• «ava» 

invo- 


' 


VARIETÀ* DI LEZIONI. ijf 

invocò in fua •- ii. flava , invoca alla ii 6 , a, con ogni 
fua forza — ij. con of^ni 5* mollirtìma loj. io. iet~ 

lijffima - ji, dei quali^-ii. $ quali -- 31. e nella - 15. ««/- 
la 117. II. vogliamo , o non vogliamo - 38. vogliamo , 0 
nò -- i^ì. porti i premi 104.. 2. pofli prem] -- 30. poffette — 
4. poteffe - 31. fra’ partorì — 17. fra' p a fiori nominato 128. 
lot. allegrò « 14. rallegrò - 18.. 

EGLOGA. Xr. 

Ricominciate, O *>• Ricominciate ^ § Mufe 119. 

ad. dolori in le tue io*?. 35. dolor nelle tue 130. 6 , Narcif- 
fo n- 37* 'Narcifo •• 8. Barta a. tornarne lod. 13. Bafla torna- 
3?* mio -- 35. grafia dal mio 131. io. fi^r- 

le- in ciel — 38. /ar/e il del •• 13. F. fo pur 107. i. lo f» 
pur — 18. a vedermi — 41* ad udirmi 132. 13. alme Mufe 
J08. 3. alte Mufe —17* i Pf*ti — 14. a i prati 133*3. porte 
l’ale — ai. pofio rate — li* ineccitabil —37; inevitabil — ad. 

P R. O 1 A. xir.. 

• • 

avvicinarne 109; 19; avvicinarq 134. 19. Affai per oggi — li. 
Per oggi — a», adempirle — ad* adempire — ad. riputando 
^o» reputando — 33. o che che fe ne foffe cagione no. i* 
ù che fe ne {offe la' cagione 135* io. poffea — ii. poffetti^^ 
19. Le inique Parche cotv le violente fcurc — 24. Le inimi- 
che Parche con It violente fcuri *— 32:. Ove- dunque — ad. 
onde dunque — 35'. opre 111. 7. opere I3d. 23^. e pregata , 
volefle — 8; e pregata che voleffe — 24. avvedermi — 11. 
vedermi -- 27. verte — 14- vefta — 30. vafel — Jfi vafo — 
33. ver me — lo* verfo rne 137. i. moftrofa — 30. 

12. in'la grotta —.39. nellagrotia —22. translucido 112.8. 
traslucido — li. forteneyano — 9 , ‘foflentva —32. cernivano 
— 12. cernevano — 35;. infeliciflìmo- -- 17-, infelijfimo I38.d. 
intcar.e — 18; entrare — 7^ il cuore mi prefagiva — 28. il 
cuore pr-efagiva — 17- mi trovava — 29. trovava’ — 18. ri- 
chiude — 40. rinchiude — 29. ove io mi trovava. 113. d. ove 
mi ritrovava 139. 1. Lafcia , mi diffe —-7. Lafcia , diffe — 
4. nafcano — 11, nafcono — 8; verdirtìmi — aj. ver i (fimi — 
'20. andavamo — 38. andammo 7-33. Baia 114.17. Baje 140. 
31. della quale 113. II. dalla quale 141*13'* Maravigliaimi — 
14* Maravigliandomi — 23-. appoco appoco *- 18. a poco a 
poco —30. in la dertra iid. 3. nella deflra 142. 12. inclinai 
id. inchinai 143. 2. Dto vi efalti, o Ninfe — 21, vi efal* 
ti ^ 0 Ninfe — 7. mi pofero mezzo- fra l«ro — 31. mi poft- 
ro in mé^zo fra loro — id. mi diffe — 40. dtffe ad. op- 
preffo - 41. oppreffa *• 27. infino 117» 2. infino — .30. elli 


C*) E* da notare che nell* edizione del Summonzio^ fo- 
lacnente nel primo e nell’ultimo veffo intercalare di quert^ 
Egloga fi pone la particella 0 aggiunta a Mufe » là dove in 
molte delle polierioii è da per tutto • 


• J}8' VARIETÀ’ DI LEZIONI. I 

— IO. tgìt 144. 3. intrai — iS, tntratn - 9. defignata - it. 
difegnat» — ì6. perocché — 58. perchì — 31. piace 118. 14. 
pìacgut 145. 15. leggiero - ai. Itggieri ~ 14. detineSero 

— »s. rìtinejfere - ad. 

EGLOGA XII. . 

affilimi 118. 34. aJTffeP, >4*. 4- miglior 119. 18. meglio 147. 
4. quell’ alto pino io ti facrifico — 31. ^ue/l‘ altro pian ti 
Sacrifico — 8. fel più -- 38. /i più — 14. IpelTo — 40. fptfTa 

— td. pallore, ioclirvati — 41. paftor, inchinati -- iR. Non 
gian Ilo 4. Non già - la. forba ad. forbe 148. 9. forti 

— 17. forte - IO. l’erbe, e i fior — 3*. ì’trbe, i ficr ..17. 
por novi — 41. per rtovt - 13. orida lai. la. orrida 149. a. 
populi - id. popoli .. 6. e fcapoli — iR. 0 fcnpoli . 18. 
piangane - 38. piangano — 18. fpelTo ila. 1. •fleflò - 33. 
Baia — 4. Baje ijo. 1. Lucrino •• 10. Locrino 7. ferma. 
refi — 14. fermaronfi — 10. moftrarofi — id. mo/iraronfi — 
II. foinarofi .. 18. fognaronfi — 14. alterna. laj. i 4 . altera 
Iji. 40 . pctefli ai. potrefii .. ad. o fuggami .'-39. 0 fug- 
gami isa. 8. rofcigniuol 114 7. rojìgnuol •• 19. 

allas'ampogna. 

Concioflìacofachè iid. 38. Coneiejfiaebi i;;. aS. rimanghi 
117. 14. rimanga 154. 13. ap^ertiene — 14. apparitene - 17. 
da qualunque bocca di pallori .- ai. da gualebe bocca de’ 
pallori . 1}. piagnere - ij. piangere - al- follegno - 19. 
.foflengo - 19. vedova - 31. vtdoa 33. difventure .. 33. 
difavventure 157. l. efpcrienaia •• 40. efperienz/t •• 9, a]. 
lontanartifi ii8. 4. allontanarli ..13. lecchi fono >. la. « 
fecehi fono •• 11. liquidi - 18. limpidi - 19. caverne — ai. 
caterve .. 31. e de '.tuoi -> 34, de* tuoi 158. il. dicano 119. 
3. diranno •- 13. rifpondi — 7. rifponda •• 18 ombra — ai. 
ombre 159. 8. dubito, faranno 31. dubito che faranno — 
19. quanto .. 35. guartdo •• 14. cade ~ 40. cadde - 31, aiW 
diviene 130. i. avviene » sa. . 



SENTENZE, E PROVERBJ 

V S- A r 1 DAI. 


SA NAZZARO. 


In fin del Proemio. Ctrta tgli ì mìglìtrt il poco tetreno htn 
eohtvart , cjn 't molto lafciare per mjl governo mife- 
r amente imbofehire . 

Prof* 6. a c. 39. Tutte le terrene et(fe j e l' animo ancora , 
quantunque celefle fia , ne portano /eco gli anni , e la 
dtvoratnee età . 

Egloga 6. verf. 4. Nel mondo oggi gli amici non fi trovano : 
E quel che fegue.. 

Ivi V. ij.L' invidia , figliuol mio, fe flejja macera^ 

Bfi dtlegua come agnel per fafeino. 

Iti V. Ilo. Or conofeo ben io , the'l mondo inflabil* 
Tanto peggiora più , quanto più invetira . 

Ivi . V. 115. ~ .. tncorehè i Jaggj dicano , 

Che per un ftllo mille t>uon s' infamano . 

Profa 7. c. 41. Lo sfogare con parole ai miferi fuole olle 
volte efiire alleviamento di pefo . 

Prof* 8. c. 51. Degli augurii e delle promeffe degli Dii 
non fi deve alcuno /confortare giammai : perocché certif- 
fime ed i nfallibili tutte fono . 

Ivi . Ni di ìaerime Amore t ni di rivi i prati , ni capre di 
fonde , ne epidi nielli fiori fi videro fascie giammai . 

Ivi. a c. 60. Gli Dii allora in più tranquillo porto ne gui- 
dano^ che con piu turbata temptfla mofirano di minac- 

\ etarne , 


ly. Non può ejfere , che fra tanti nuvoli alcuna volta non 
Jfaja il fole . 

Ivi\ Le cofe defiate quanta con più affanno fi aquiftanoj 
tanto con pm diletto^ quando fi poffedono^ fogliano ef- 
fer care tenuta. 

Egloga 8 . v. IO. Nell' onde folca , e nell'arena /emina t 
B I vago vento /pera in rete aeeogliere 
. f'hi fue fperanzje fonda in cor di /emina. 

Ivi Va 34* Amoti è fitto ^ non può il vtxo fcorgtfi • 
Chi prende il cieco in guida., mal eonfìgliafi ; 

~'^*‘S't’fdo; uom che non ha, come può porgere ? 

Uaefia vita mortale al di forni gl iafi-, 
n qual , poi che fi vede giunto al termine, 

. ^ rien di /corno all’oeeafo rinvermigliafi . 

Iti. V.' 70. B pria mutano il pel , poi che s' avvegxtno. 
Che mutin voglia . 

Ivi . V. 87. Che miglior vita del morir non provafi . 

Ivi. V. IJ5. Che non s' acquifta libertà per piangere: 

£ tante i mi/er fi uom quant' ti fi reputa. 

• j Iti- 
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Ivi. V. ISO. Che al mondo mal non è fenica rimedio. 

Egloga 9- y. ii 9 . ta . capra col Leon non può far guerra . 

Ivi . V. 139. filai fa chi cantra al del pugna, 0 contende. 

Profa II. c. 9J. Non poffòno tutti gli uomini tutte le coft 
f opere . 

Ivi . a c. 103. I privilegi della veechietcga fono t) gran- 
di , che 0 vagì tomo , 0 non vogliamo, fiamo cpftretti di 
obbedirli . 

Egloga la. V. i8a. Ma chi può le fue leggi al del prefcri- 
vere ?" . . 

Alla Sampognt . a c. 119. Chi delle altrui awerjità fi duo- 
le , di fe medefimo fi ricorda . 

Ivi '. c. 119. Chi non fale , non teme di cadere t e chi ca- 
de nel piano Qil che rare volte addiviene ) con picciolo 
a'jUto della propria mano fen^ danno fi rileva . 

Ivi. C.130. Chi più di nafcofo, e piu lontano dalla moltitudine 
vive , miglior vive . É colui tra mortali fi può con più 
verità chiamar beato, che fenzjt invidia delle altrui 
grandetXf , con modefto anima della fua fortuna fi ton- 
tentth. 


JT; .V 
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DESCRIZIONI 

DI DIVERSE COSE 


USATE 

DAL SANAZZARO, 


Di Primavsra . nell’ Egloga i. v. ii. 

G TJ per li bofcbt $ vaghi uccelli fannofi \ \ 

I dolci nidi , e d' alti monti cafcano 
„ ^ dijfannofi . 

Vedi ciò che fcgue. 

Di fera . Profa a. a car. 9. 

Il Jole tra per dechinar/i verfo l' Occidente, e i fafiidio/t 
grillttneomineiayano a flridere per le fejTure detta tor- 
ra , fentendoji di vicino te tenebre della notte . 

Dell’Autunno ) -e di Primavera . igloga a. v. 47. 

Quando i bofchi fon ^erdi , -e quando sfrondano. 

Di fera . ivi. verf. 133. .1 

Ecco la notte ,^e^l del tutto s"* imbruna , 

E gli alti monti le contrade adombrano . 

Di giorno . Profa 3. car. \6. 

Come il fole apparve ìn Oriente , e i vaghi ucalli fovra li 
vtTtit fami cantarono^ dando Jegno ac/ìa vicina luce* 


Di bella donna. Profa 4. car. 13. 

U cut capelli erano da un fottilijjìmovelo coverti, di fatto 
al quale due occhi vaghi, t lucidfffimi fcintillavano , 
non altrimenti che le chiare Jfelle logtiono nel fereno e 
limpido cielo fiammeggiare . E quel chefeguita. 

Dì giorno . Profa 8. c. 53. 


fparite le Pelle, perla vicino fole vedeva- 
mo l Oriente tra vermigli nuvoletti rojfeggiare . 


Di fonte . Ivi a c. 5<5. 


Alla margine iTun frefeo , t Umpidijpmo fonte , il quale 

ni 
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ni da uccello ni do fiera turbato lì bella la,fua ehiartz,- 
nel falvatico luogo confervava , che non altrimenti 
che fe di purijfimo criflallo fiato {offe i Jeertti de! 
tranilucido fondo manijefiava • Vedi ciò che fegue > 

Di Primavere. Egloga 8. t. 141. 

t 

Vedi te valli « « i campi che fi Smaltano 
Di color mille . 

Di fera • Profa 9. c. 6 s- in principio • 

Non fi Sentivano più per li bofcbi le cicale cantare , ma 
Solamente in vece di quelle ^ i notturni grilli Soeceaendo 
fi facevano udire . 

Dell’ Aurora . ivi c. 66 . 

l raggi del fole apparendo nelle Sommità di alti monti « 
non eJSenao ancora le lucide gotte della freSea brina ri^ 
Seccate nelle tenere erbe. 

Di fera . Egloga io. v. sj. ^ 

Acciocchì quando i boScbi e i monti imbrunano . 

Di giorno. Profa 11. a c. 94. 

E già la vermiglia Aurora alzjtndofi Sovra la terra « > 1 . 
gnificava a' mortali la venuta del Sole . 

Di fera . Profa 11. a c. 109. 

Quando tra la Sommità de' monti il Sole beffando i rubU 
tondi raggi verfo /’ Occidente . 

Dell’Alba, ivi a c. ili. 

V Aurora già incominciava a rtSfe^giarenel cielo ^ risve- 
gliando univerSa^ntme i mortali alle eprt loro. 
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GLOSA, OVVERO 

DICHIARAZIONE SOMMARIA 


Di tutte le voci Latine , c d’ altre cofe che fon® 
in quell’opera dell’Arcadia. 


DI M. FRANCESCO SANSOVINO. 

A Sortivo t voci latina: che vale il medefìmo che fcon- 
ciatura ) per metafora dalla donna gravida , che, dif- 
perdendo partorifce fuori di tempo, c quel parto fichia* 
ma nbort'.. 

Jlhrotano , in dcfinenzadi rifcuotjno , nome di erba di cal- 
da virtù . Dice Diofcoride nel 3. c. 6. eh’ egli è buono agli 
fpaflmati, a’ veleni,. ed al tremore delle febbri . 
jlbforbrre , voce latina!: forbire, inghiottire, come fa il 
mare quando nel maggior colmo della tempefta in- 
ghiottifee le navi, cioè abforbe. 

Acero, nome d’albero nobile: il fuo legno è perfettiiTi- 
mo per opere di mano fattili , e dopo il cedro ottiene 
il primo luogo . 

Aconito , erba velevtofa , la quale Q trova di tre fpezie • 
Vedi Diofcoride nel quarto Libro cap. 80. 

Addifcere, dal verbo liifcc'e, che figiitfiea imparare. 
Addormì . addormenti, dorma. Addormire è il fuo infi- 
nito. Ma il fuo diritto e regolato è addormentare , e 
addormentato . 

Admeto , fu Re „ di TelTaglia „ del quale Apollo guarda- 
va gli armenti . 

Adro , nome prc»pno di cane •• da atro voce latina , che li- 
gnifica nero , olcuro, e fofeo. 

Adulta, voce latina, formata da adoltfcere, che lignifica 
creftere, dal verbo adoleo . E colui è adulto che e cre- 
feiuto ; dalla qual voce li deriva queir altra , adolcTcente , 
cioè piovane’t'i , eh’ è ufeito fuori della fanciullezza. 
Ajffafeiare, far un fafeio di ogni cofa ; abbracciar tutto in- 
ficme, da fjfciarc. 

Afflare, voce latina." '.;.Tìare , fpirare ,daj 9 jre verbolatino. 
Aggratano , c\oi aggradano ; ma in veicdclIaD per rirpctto 
d.'lla cadenza il Poet . tn-f? la T ; cofa tifata dagli Scritto- 
ri , ficcome il Petrarca diiTe tneo dejpitto , per difpetto , 
avendo notv(f-à dj f^fg p^r j* rima. 

Alni . alno albcr.i , fciiza frutto, e fonza feme : nafee fu 
le rive d? fiumi ; le loiclie di •Fetonte fi convertirono 
in quell .jlbero. 

Alternare , canure a vicenda , è rifpondere or T uno , or 
1 altro fcanibievolmentc. 

Ama- 
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Jimndriadì ^ Ninfe de’ bofchi : in greco vuoi dire alberi : 
e però le Driadi, e le Amadriadi fì chiamano quelle Dci> 
tà che abitano tra le lelve. 

Ambajciare, è propriamente anguHiare , e afTannarfi . E’ 
anco l’afma, la qual nafce per troppa abbondanza di 
fiato 1 ficcome avviene a ci>Ioro che corono in fretti * 
che poi fermandoli ^on poiTono raccogliete il fiato , on- 
de Dante.* 

E però leva fu , vinci /’ arnbafcia 
Con r animo che vince ogni battaglia. 

Amendola, nome di Ninfa, ma per avventura finto, Te- 
come fono ditti gli altri di quello volume.' o piuttollo 
è albero . Leggi le Annotazioni . 

yfmpitirie , allargare , accrefeere , far largo. 

yfnc/prrei voce latina-; tagliente, arrotato, 

Anelare, quel <che i Tolcani .dicono anfore, ma per tranf- 
làzione vale il medefìmo «he afpìrare 'a qualche cola, 
ovver defidcrare ardentemente. 

Angere , aifliggere , angulHare, piangere, Solerfì ^ ramma- 
ncaif! trifl;.mentc con 1’ animo. 

Angolo, cantone, parto non -retta di luogo, e dì meno 
eccellenza che lo sferico nella Geometria; però li dice 
veritas nin habet anguloi, xioi è chiara,. e pura, lenza 
imperfezione . 

Antiniana, nome piTiprio di luogo, ma però fotte voce di Nin- 
fa : cosi dc'tto dal Sanazzaro fecondo l’ufo di quei tempi . 

Appiattare , voceTolcana ; afeondere, celare. Il Petrarca: 
E lei non ftringi che s' appiatta . e fogge . 

Dante: in quel thè t' appiattò mijer li denti . 

Aragne: in quello luogo s’intende la ragna -, che è Torta 
di rete fottilifTima fatta di-teta, ovver dì filo, con la 
quale fi prendono gli uccelli chiamati tordi : perciocch’ 
ella fì appiatta tra gli alberi, eli dice andare a r^gna . 
Egli è in -proverbio; Egli -ha dato nella ragna', cioè e- 
gli è capitato male. 

Arbvfti , cioè arboreto, luogo ove fono arbori, e viti mifehia- 
te di maniera, che eflendo grate alla veduta, fono anco 
dilettevoli -per l’ombra che eflì rendono, come fono per 
efempio i Imfchcttì in alcuni' luoghi fatti a mano. 

Argo . avea cento occhi , e fu poPo daGiunone a guardiadt 
lo tramutata in vacca , acciocché Giove non la riducclTedi 
nuovo in forma umana . Ala Mercurio ingannando Argo 
l’uccìfc: e Giunone adornò la coda de’fuoi pavoni con 
g'i occhi d’ Argo . Vedi lo Trasformazioni d’Òvvidio. 

Arido , vai il medefìmo che lecco , o veramente cofa che 
non abbia fugo alcuno, c che fìa flcrile . 11 Petrarca: 

Che gentil pianta in arido terreno ec. 

Ariftula, (pina , aculeo, o pungolo, da arifta , che ligni- 
fica la fpiga del frumento ; ll quale ha certi fottiliflimi 
fili che pungono acerbamente. Significa adunque ariftt*~ 
la, voce diminutiva, cofa pungente. 

Arrequiare , vote formata i». requi e ; ripofare, quietare. 

Artigli, unghioni de’ piedi degli uccelli rapaci, corno fono 

i fal- 
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i falconi) 1' aquile, gli allori , e limili altri animali . 
■Unghioni propriamente fon quelli degli animali terre- 
flri : ed artisti per metafora fignificano i legami d'amo- 
re: lU Petrarca; 

Tanto provato avea il tuo fiero anislio . 
jtfparago. Sparagi f dichiamo noi, iuoni atta bocca e cot- 
ti . I 'Veroneii che fon perfètti , fi mangiano crudi , cd 
hanno fapore di fava frefea . Diofeoride nel 1. libro c. 
14. racconta molte virtli dello afparago : vedi quivi . 
itterico , cioè fpaurito, fpaventato dal terrore, dalla tema. 
^ttrecciare , ridurre in treccia o fiori , o rami d’albori , e 
{or coronette di ginefire , e d’altri fiori . 

Avena y finiigliante all’orzo, forta di biada . 


B > 


B Accori , in delinenza di nareari . Nome di erba, la 
cui radice è odorifera molto, quali come cinnamomo z 
lìmiglia alla ellera con ^fisglia, ma è più tonda, e più 
morbida . 

Tacolo^ voce latina: baffone, bacchetta, batloncello . 
Bajare , ma il diritto è abbajaro, latrare; ed è proprio de’ 
cani eh’ abbaiano : come muggire de’ tori, e bellori del- 
le pecore, cd annitrire de’ cavalli . 

Barcinio , nome proprio di pallore , ma fiuto dal Sanazaa- 
ro ; e fu uomo letterato da Napoli . 

Batto, pallore che fu conveitito in faflb da Mercurio , per 
averlo ingannato . Vedi Ovvidio , e le Annotazioni . 
Bcrjaglio, verfaglio. Alcuni lo fcrivono con la e; ; ed è 
quel legno al quale i faettntori tirano per far pruova del 
lor valore . Latinamente fi dice jcoput , Dante : 

Che drizxil l'arco tue a tal berj aglio . 

£ fi ftiol dire Egli è fatto berfaglio a tutti i colpi 
della fortuna . 

Bifolco, vale il medefimo che aratore ; latinamente bubul-. 
CVS , dalla voce bos . Il Petrarca . 

Nè paftor s' appreffavan , ni bifolchi . 

Blandire , voce latina : accarezzare piacevolmente : e blan- 
da , cofa piacevole . 

BoeifiCT, cioè tromba; vogliono alcuni che lignifichi il cor- 
no, alcuni altri la piva fordina, o cornamufa che fi di- 
ca ; nondimeno egli è difegnato in quello luogo per iflru- 
inento nobile da fonarg . 


C Araeetolt, famiglia onoratiflìma in Napoli, dalla qua- 
le fono nfeiti Cardinali, e Camtani di molto valore, 
in quello luogo il Sano azzaro loda TrMana, diali ho detto 
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al fuo luogo: o forfè Epicuro Caracciolo, eh’ a’ fuol tem- 
pi fu leggiadro , e culto Poeta , e fcriOe un opera chia- 

mata la Cccaria,. , , .1 n i- v 

Carpino, dice Palladio in quel dell agricoltura, eh egU è 
r ultim’ albero tra, tutti gli altri . 

Carri, nome d’ albero. 

Ctrtare, voce latina: vale il medelimo che combattere, o 
contendere infieme : e da quello fi dice certame , _ _ 

Coetanei , cioi d’uni età raedefiraa: ficcome compatrioti, 
cioi d’ una medefima patria • _ _ . 

Collacrimare, cioè fimul lacrtmart , pianger elagrimar con 
qualcun altro in compagnia* 

Comonico, in quello luogo per 0 , non per u, per rifpctto 
della rima, eh’ è erronteo: ma comunico è il fuo dritto: 
e lignifica participare , ed accomunare • . _ 

Compiangere, piangere infieme ixome collacrimare , lagri- 
mar in compagnU. Si noia che quella voce è ufata da- 
gli antichi prefatori Tofeani , e Provenzali , ancora eh 
ella fia tutta della lingua laùna • , , „ . „ 

Congedo, voce Spagnuola , e ricordata dal ^ccaccio ne a 
fua Amorofa ViCone; fignifica licenzia. 11 Bembo nelle 

Dunq/ae , voJUa boati , cbf fempre i molta, 

Dar-ete a gli Oratori ornai congedo . 

Connubio, fignifica il matrimonio : e gli antichi ufavano 
quella voce tra le perlone libere : ma. tra fervi diceva- 
no contubernio , o tal’ altra voce . r — . 

Conforte, vai partecipe, compagno. Voce latina conjers , 
e confovte diebiamo la moglie , cioè compagna. 

Bembo . ^ ^ ^ ^ fciolta 

V errante mia confane,. -c 

Corbezzoli , in deCnenza di fcavezzolir o atwezzoli . t 
il corbezzolo quell’ albero che 1 Latini chiamano flrén- 
tus : e fa i frutti tondi, rofi, e punteggiati , limili alle 
fragole: e fi chiamano corbezzole. „ . . 

Contee, feorza degli arbori, ne quali 1 pallori intagliano, 
cosi per favore, i rullici nomi delle loro pallorelle, con 
punta di coltello , o d’ altro . La prima invenzione di 
fcrivere in tavole d’albero nacque da loro . 

Corufeano , rifplendono come fa il baleno . 

Covare, è proprio della gallma quando cogrc 1 uova per 
far i pulcini. Petrarca _ 

Nido di tradimenti, tn cui fi ewa 
Quanto mal per lo mondo oggi fi JP^nde . 

Crepitare , feoppiare , crepar, come fa la foglia del lauro, 
quando li mette fui fuoco. . i-» 

Cribro, crivello da vagliar il frumento; che fi chiama vaglio 
in Tofeana . Il Petrarca : , -t , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro. 
Crocitare , è proprio il vetfo della voce della gallina che 
chioccia. 11 medefimo fanno altri ucccllacci , com è il, 
(«rvo ] sh’ 4 iuiuiuta U pioggia col crocitare . . 
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Croia!» , tome d iftromento mufìco ulato antiamente da.i> 
gli Egizi) nel facrificare , come lì vede nella tavola di 
bronzo di Monf. Torquato Bembo . Alcuni dicono eh’ 
egli i un anello grande di bronzo , dal quale, percoten- 
dolì con verga di ferro, elee un tintinno ed un’ armo* 
nla molto dolce , in compagnia però della fiftula . 

Crutnte , da cruore , eh’ è il fangue ; lignifica fangninc- 
lente . 

Cubito , gomito del braccio : dal qual s’ ha fatto la mifura 
del cubito; come l’Arca di Noè era aita Unti cubiti. 

Curvati , cioè inchinati , piegati a terra . 


D Xmwar, per doppia f» , è la capra falvatica: limile al- 
la cavriuola : alcuni la chiamano daino . Petrarca ■ 

E non fi vide mai eervik, ni damma . 

Ma con una t» fola, pltra eh’ è errore , vai anco quel 
che noi dichiamo la favorita, tafignora, la innamora- 
ta , la dama . 

Dehifcere, aprir grandemenw per ogni verfo , come fa il 
cielo quando balena , che par che fi voglia a un certo 
modo aprire . 

Delia, uno do’ nomi della Luna , perciocch’ ella fi chiama 
Luana, Diana, Latona , Febea, ProfetOina , Beate, e 
tali altrr. Dante.- ’ 

• \ ,Oude fe !' arco il Sole, e Delia il cinto. 
cioè la Luna, 

^pravafi ^ gualtali , corrompefi, fi fa cattivo . 

Dilanio, Ai dilaniare, ftracciare , finembrare . 

Dijculmine „ da difculminare „ levar il colmo della ca- 
la , o della capanna. 

Disjecore; jecur , lignifica la corata : da quello nome fi for- 
ma Il verbo dijjecorare , cioè cavar fuori la corata . o 
il fegato . «••i- , 

0;;/?raere, condurre in diverfe parti , dividere, menare. 

Ipiantare , difradicare , cavar per forza fuori 
della terra erba, o albero che fia ben radicato . 

vertere : nafeondimenti , luoghi dt 

favenanll'l'’.'"® ' Perciocché 

favellando 1 uomo accorto che non vuol effer , come <i 

tr'd'vnZT.' '»ia- 

Diim», fpini, e tal volta luoghi fpinofi , invogli di fpini. 

E ^*uco” produce le pomolJe come il fani- 

Duco . Diofcoride ne tratta nel lib. 4. ap. 175- 

G a • Ecti- 
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Eccitar* *, far animO) dcftare, inanimare- 

Eco y nnme di Ninfa . £d ì quei rifnnamento della voo 
che riflettendo ne’ cavernofi rifponde a chi chia- 

ma . Ovvidio fcrive ch’iella s’innamorò di Narcifo i e 
non eflendn all’ incontro prezzata da lui p'ati pendo lun- 
ftamente fi converti in fa(To . Vedi le Trasformazioni . 

Edicola, dtccdcs voce latina: caletta, o ch'efetta picciòla. 

Edulio, companatico: cioè tutto quel che fi mangia in ta- 
vola, cavand()ne il pane. 

Elicere, ellrarre, cavar fuori. 

Enarcto , nome di pallore; ma però di fcrittore Napolita- 
no , amico del fianazzaro in que’ tempi . 

Ertone, nome di Ninfa . Coflei fu amata da Paris allora 
ch’egli era paflore . £ perciocché ella -fi mantenne fem- 
pre * vergine, amandola Apollo, la fece medica, e le 
moflrò la virtù di tutte 1’ erbe . 

Ergafs, alzafi , da erigere , che vai drizzarli., levarli in pié ; 
c per metafora, alzarli a volo, farli grande, e famofo . 

Erimamo, nome di fiume in Arcadia. Nafce da un mon- 
te parimente detto Erimamo , famofo per le pruove d’ 
Ercole.' perch’egli vi prefe vivo il cinghiale, e lo por- 
tò al Re Eurilleo . 

Errvnico , ch’erra, che falla, o veramente eh’ é flotto . 

Eruttare , mandar fuori con impeto ; a guifa del mont* 
Etna, che manda fuori le fiamme, eia cenere con furore’,. 

Inanimare , cavar fuori l’anima. 

Ejcubie, le guardie che fi fanno la notte alle fortrzze , 
agli armenti, alle città. Le fentinei/e dicono i foldati . 

Efilare , letifichi , allegri ; ,, da efilarare ,, . 

tàigjo , fine , morte , efito . 

Ej'purgare , da purgare verbo, purgar .con facrifici r luoghi , 
o le perfone non pie, ma profane. 

E/ìolfero , innalzarono o con fatti, o con parole. 

Etruria , la Tofeana .• Etrurii , i Tofeanì . 

Evadere, che figuifica fuggire, fcapolare , falvarfi dal pe- 
ricolo - 

Evafimo , dal verbo latino ,, evadere „ feampammo . 

Evitare, fchifaie, fcapolare; df chi fugge . ^ 

F 


F /fmuIemi ì affamate, che hanno fame. 

Fanatico, pazzo, o veramente pieno di furore, in 
quella maniera de’ facerdoti antichi , quando davano i 
refponfiy lignifica anco il facerdotc eh’ è prepoflo al tein- 
pic>, che latinamente fi chiama /anut» . ^ 

Fafiino, in definenza di lafcino, è qualità d’ incantamen- 
to , per lo qual fi leva all’ uomo U cogniziop delle co- 

f#.' 
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* Non perchè. JS manteneffe fempre vergine , ma anx.i perchè <»• 
fcii^ torri il por verginale da faci Nume . 
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fe: onde fatto ftupido non fa s’cpli è vivo : e fi nuoae 
con incanto cosi fatto alle pecore. V iftelTo dichiamo del- 
le donne che gnaltano i fanciulli col guardo . Ma il fuo 
proprio è delle pecore . Il fuo verbo è Mcinare . 

Fet/dice, colui che predice le cofe future; quali fecreta- 
rio dert Mii, de quali egli fappia il volere; o del fato, 
onde fatidico^ cioè ,, chi dice,, la difpofiaion del 

Fiafca, di legno, o di vetro, o d’altra cola; bottaccio, 
o tazza ove 1 pallori , e i contadini portano il vino, e 
fe I attaccano alia cintura . 

Fioco^ rauco^che ha la voce impedita, che non può li- 
beramente favellare , come coloro che fono infreddati . 

FtfceiU^ \ fotti di vimini, o giunchi, ne’ quali Ci rap- 
prende il formaggio , quando fi fa, ovvcr fi porta dentro . 

F:umora^ i Tofcani differo, /atora^ pratora , cor por a . ar- 
cora ^ onora ^ tuogora ^ torgora, gradora ne’ nomi neu- 
tri: ma n.e mafchili non diedero tale finimento. 

Fluviali , cofe di fiume; come pefci , faifi, ed altro . 

Fragola , forta di frutto che nafcc fui margine delle fofle 
dell acqua che fono per lungo i prati: fon dolci alla boc- 
ca, rotonde , e rolTe come fcarlatto . 

Frangere , rompere , fpczzare . 

invilupim di arbofcelli j come fono fpini , e viti ; 
alberi , che noi li chiamamo in Tofcana muccbie : i Lom- 
bardi dicono m/ét. 

Frigida , voce latina : fredda . 

Ffomba^ c Fionda. Fronda non fi dilTe giammai da alcu- 

da V ' latini dicono fan- 

da. Ed è quell iftromento di fune, odi corda col 

^uale fi traggono 1 fallì , e col quale David Re «ccifc 


quella p.we d’ Italia, che fi chiama 
Oggi la Lombardta , 

= da^emrWe, eh’ i addoppiare. 
Ghirlanda, corona di fiori , ovver d' altra cola che fia va- 

p, c di colore; voce Provenzale. Alcuni fcrivono gir- 
landa, quali gtranda, perchè quella fi aggira intorno in- 

^orno • ^ ^ 

^l-omba’rdi chiam3Iló i^- 

gioitola., caverna picetoto , • 
per nfpetto della rima dello fdrucciolo • ’ 


*Itra ’eofa che c‘ pif. 

7.3r Sh 

» no e fette ftelle che fi trovano nelle corna , e neila 

G 3 ■ : te- 


• •••• % 


>• 




DIgItized by Google 


150 GLOSA D’ ALCUNE VOCI 

teda del Tauro fegno celede : le quali quando nafcottOi 
o mancano , fanno nafcer la pioggia . 

IJiy la favola è nota. Vedi le Trasformarioni d’Ovvidio, 
e le Annotazioni fopra l’Arcadia. 

Ignorare , non fapere , dal verbo latino ignoro . 
ilare, allegro, lieto, giojofo , contento. 

Itnhajìoì la baftina , o il balio che fi pone all’ alino, ozi- 
la cavalla, o cavallo. ,, annotazione pellegrina. ,, 
Impopolare , vale appoggiar la vite , od altro , all’alber» 
chi.'tmato popola , o pioppo . ('odi il a. Indice . 
hnpuberi , giovanetti di prima età , come i putti di quat- 
tro o cinque anni . ,, fino agli anni quattordici i fanciul- 
li li dicono impuberi . ,, 

Incalvano , fi fanno talvi , per metafora , cioà fi fecca- 
no gli alberi cadendo le foglie , che* fono come i peli 
all’ uomo . 

incappala , „ la inca^, da incappare „ cogliere.* chiappar» 
dicono i Lombardi ; prender chi non fi guarda ,* „ ovve- 
ro prendere con rete . „ Dice lo- Spagnuolo accoppare , 
incedere , camminar fuperbamente , andar piano . 
Increpare , riprendere, gridare , ammonire . 

Undecore, fuor di decoro, fenza gravità, cofa non conve- 
nevole . f'edi il 1 . Ind. 
indeficiente , cofa che non manca mai . 
indragare , voce formata da quello nome drago : vale adi- 
rarli , llizzatli velenofamente per collera , come fanno i 
draghi . 

Ineecitabil» , «ofa che non fi jmò deieftare , o follevare . 
‘inopia , la carellia , la povertà . 

Injemito , ftguo le v.eliigie, o veramente vado mettendo il 
feme per metafora , come colui che femina . ,, ^efl» 
fon baje . „ 

interito , la morte , il fine , 1 ellremo delle cofe . 
invetera y invecchia; dalla voce vetut . 
ìnvólutato y rivoltato per lo fango . 

Jrafcere y adirarfi , lafciarfi trafportar dalla collera . 
irretire , prender con carezze .* dalla voce rete , per metit- 
fora degli uccelli che fi prendono con reti. 
irritar» , attizzare , flizzare , llruzzicare . 

Jrfuta y vale il medefimo che orrida , afpra , pelota ; onda 
pelle irfuta, cuoi irfuti . 

, replica, torna di nvovo-a coaniitciare . 


L 


L /fetro y /qnarcio , Aracelo , rompo . 

Lambtvjeanoy quel che i Lombardi diaeno hufcari 
) cioè 


• Pffima fgiegaziene : le Viti li lambrufcano altra non vuol di. 
n y fe non eie In yteeeHì produrre uve di iaon Tepore , pre* 
thton» leve falvatirht» eh» lambmfcbc fi tHamane • 


D’ELI* C A D I A. isi 

«\oè teff V?a duUe 'vitii fartnetatì vrecchj ^u*l che i Tp- 
fcani dicono polari. . . i i. 

Zappale , akunc cofe che ftano fra’ frumenli » che s aw>*~ 
cano altrui, e tengono della fpecie del cardo . 

Lateirt , luòghi da nafcomdetfi , occulti 'e «lati ^ nafcon* 

Lati, cioè larghi, ampi, fpaziofi . 

Latrart , -gridare , abbaiare come fanno i -cani . 

Ledere , offendere , ingiuriar con parole , o con farti . 

Lenocinii , carezze , blandimenti , moine , -allettamenti 

Lepidi , piacevoli , feftevoli , -giocondi . , • . r 

Libamenti, tutto quello che fi guftava ne facnfic) che fi 
facevano dagli antichi agl’ Id^i . 

Ligujhi , fiori bianchi, piccioli, e di molto odore, Vir* 
gilio nella i. Egloga: 

Alba ligujira raduni , 

Limite , fegno 'prefiffb-, termine., confine. 

Limo , fango , fporchezza , loto . 

Limala , lima -picei ola ; diminutivo àa lima . 

Linfe , acque chiare di fontane • 

loglio, fotta d’arba la -qual fi dice anco , Vir- 

gilio nella j. Egloga. 

Infelttt Mium , tS" 'fteriles dominantur averne . 

Luearino , lugarino-. uc«Ui che fono ufati a tenerfi pèr 
le gabbie .. 

Luggtola , nome di erba acetofa . 

Lavale , tutto quello che fi appartiene a faerificio che fi 
fa a certi tempi . Un luflro appreffo gli antichi era lo 
fpazio di cinque anni . 

iMftrare , fignifica anco purgare , 

Lutulenta, fangofa, limacciofo , formato dalla voce lupo . 

M 


M Aeebie , dumi che Hanno per le ville fopm i folTati 
compdfti di fpìrti ,.'di vitalbe, -e 4i conti altre fra- 
fche . 

Macera , affligge la carne con gli llenti , o «ol digiuno t 
onde fi divien magro . 

Magione, flanze , ‘abitacolo, calh ; vo« -Frattcefe : „ !» 
maifon , „ 

Manganare , fi dice amengetno l’ iftromento col quale fi cal- 
cano le tele quando fon tinte, TCr farle divenir luiire , 
Mantarro , voce NapoUtana . Taoarro , e veflimento da 
pallori , A Fiorenza lo chiamano faltambarco > 
Mautegna . Andrea Mantcgna fu famofo pittore a’ fuoi 
tmpi ,t diligente molto , del quale fi veggono in mol- 
ti luoghi belle e vaghe pitture : ma non però da contpa- 
Tare a queHe di fusello da Urbino , di Michelangelo , 
e di Tiziano . 

Mantici , i folli o degli organi , o de’ fabbri , Il Petrarca 
bel Sonetto CV. 

-Ce mantici, col fuoco, e con gli Jfeccbj.., _ 
_C 4 




151 GLOSA D’ ALCUNE VOCI 

Kajfilia ^ nome proptio di Ninfa, ancor che ila propri* 
luogo a Napoli . 

Mtlampo , nome proprio di un cane ricordato da Ovvidio 
nel a. delle Trasformation! . 

Mtrgtllina , la Villa del Sanazaaro: lungo poco lungi da 
Napoli , nel quale era una bella torre. 

Mille mila, cioè mille eolie mille. 

Morigerare , coftumare , coAumatamentc procedere, o con 
giudicio reggerli , e governarA . 

, burlare , piacevolmente parlando, pungere, 
e Tcherzare amichevolmente . 

Munufcol» , un prefente, un dono picciolo. 

Mutilare ^ troncare , fcavezzare , cagliare. 

N 

N Aceari , èAnimenti muficali di bronzo. 

Najadi , Ninfe de’ fiumi . 

JNapee , Ninfe de’ fonti , ficcome le Driadi fono degli al* 
beri . 

Nappo, vafo o di legno, 0 d’ oro, e di terra, e di qua* 
lunque altra materia . 

Neputa , erba’ chiamata da* Greci Caìaminto : utile allo 
Aomaco, c provocativa dell’orina . 

Nifida , nome proprio di Ninfa, e di luogo . 

* r* 

O ' 

^ V. 

O blitera , dimentica , cancella , pone in obbllo . 

Olfarjl , tlfactre i proprio il fiatare, o l’annafare che 
fanno i cani . Olfaji, cioè s’annaia . 

Olire , faper di buono , o di cattivo . 

Oreade, Ninfa de* monti , perchè oros in greco vuol dir 
* ' monte . 

■ Orione, fieli* maligna polla dinanzi al Tauro : nel fiw tem* 
PO nafce la vernata , e conturba il mare , e la terra 11 
*. nttarca.* ^ - 

Ed Orione armato 

* Spii^Zje a' trijii nocthier governi e forte . 

Orno, albero chiamato altramente aornello . 

- Cfetne, parti, o parole vergognofe ed inoaefie. 

Ottenebro , ofi'ufcbe, ofeure . 


1 ■ *1 • , 

"OAgima, carta , c per traslazione le fcritture degli no* 
X mini dotti • 

t Pales, Dea de’ paAori , c de’pafcoii. Vogliono alcuni 
eh’ ella fia la Dea Velta , ed alcuni altri la madre degli 
*. ^ Iddìi . 

Paleflra , luogo ove s’ cfercitava anticamente la giov^ntii.* 
e fi prende per l’aforcizio , come giuocare alla inaila , 

• ‘fai* 
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faltar») correre, trarre il palo, e tali altre cofe . Delle 
paleftre , vedi Vitruvio. 

Palpitare ì muoverfi,e battere, come fa un cuore alterato . 
Pampini , le frondi dellle viti quando fono frefche attac- 
cate a’ farmenti. 

Pan, ì Dio de’ paftori , e fi forma a fnmigiianaa della 
Natura. Egli ha le còrna fimili a’ raggi del fole, e del- 
la luna . La fua faccia rolTeggia a imitazion dell’ aere. 
Ha una fiella nel petto. Dal mezzo in gih è ifpido . 
Si crede che fofle figliuolo di Demogorgone, che compo- 
l^e la fiftula di fcte canne. Gli Arcadi adoravano nueflo 
Dio. 

Panormita. Antonio Panormita fu fecretario del Re di 
Napoli, uomo di gran lettere in quei tempi, ed amato 
molto dal Sanazzaro . 

Parare, voce latina ; pedonare . 

Parche , le Dee che fono prepone alla vita cd alla mòr- 
te degli uomini . 

Parie , detto Aleflàndro , figliuolo di Priamo, il quale fe- 
ce il giudicio del pomo tra le tre Dee ; favola notilTi- 


Partenope, il „ primo „ nome della città di Napoli , e 
nome di colei che l’ edificò . 

Patera , una fotta di tazza da bere , con la quale anco fi 
facrificava . 

Pavide , timide , paurofe , paventofe . 

Peculio, beftiame, o veramente facultà . 

Piaflrella, quel faffb, o quel pezzo di pietm che fi trae da 
coloro che camminando giuocano a chi giunge più Mci- 
no al fegno da loro defiinato . 

Pleiadi , ftclle che formano il Tauro dal capo in fuori . 
Sono anco chiamate Pirgilie ; e Gallinelle d;l volgo • 
Qpaiido ò l’equinozio, nafeono la mattina . Dimofica- 
no na.'ccndo che fi può navigare ficuramente . 

Ptatano. Giovanni Pontano fu poeta illufire , Fu Napo- 
litano, e di molta dottrina • ElTendogli tolto il luogo 
del Secretariato del Re, gli fnccefic il Sanazzaro . 

Pomici, mordenti, che pizzicano come le forbole , man- 
giandone . 

Poterlo, dal verbo potare : che fignifica brufear le viti • 
gli alberi . 

Precipere , comandare affblutamente . 

Prelii , le guerre, i combattimenti, la pugna . 

Projlergano , difiendono, vincono, atterrano. „ dovea dir 
„ Pqflergano, e coti dargli altra fpiegazione. Vedi l’ In- 
„ dice “ . 

Projlrato , diilqlo in terra , pollo a giacere . 

Prunt 1 rami di quelle fpine che nafeono fopra le folTe , 
€ ne prati ■ forni . 


Q 


Utrttle , lamentevoli , e dolenti . 

- C > 
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"D Ahufftto , fcapigliat* , -tutto fottofopn . 

■tv Rami , d' alberi , o d’ altro . . • 

Rittjft , luoghi piacevoli , ed oaaSrofi da rrtirarC . 

MtdonJap, ritornare in pianto, o in piacere. 

Ritovero , cioi rimedio , in quello luogo . \ 

Riedono y ritornano i tempi, o altro. 

Rigida , afpra , dura , al^flre . 

Rijoltami , C fcrive rifultami , ma per cadenaa n muta in i 

quella la « nella o , • ' 

Ritimi: ritmi i il proprio, ma licenzioramente vi s’ha 
interpollo la i dopo la r , per far il verfo . Verfi , ov- 
vero confonanze : onde i volgari chiamano rime . 

Ramini , rumini , (iccome anco rifoltami , per far la ea- ) 

denzfl : ed h quel biafeiar che fanno gli animali quando 
hanno mangiato . I 

Ruggito , la voce de’ leoni quando gridano , o di qualun- I 

que altro fiero animale . . ' 

Rutile , da rutilare , che lignifica rifplendere , come 'fa l’ • | 
armatura ripercolTa dal fole . i 


S Aetuli , facchi , o tafea , o facchetti , ovver carrier! . , 

Sanno . \e fanne fono t denti del porco cinghiale, « i 

■del porco falvatico , o di qualunque altro animale che i 

%li abbia fuor della bocca. Scrivono alcuni tsattfi* . 

SaturOy fazio, pafeiuto a baltanza , fatolLo. , 

Stinft , difeinfe , dislegò ; il contrario di einfe . 

Sedare y acquietare, pacificare; parimente affettare le eofe. 

Selieey filix , pietra dura : onde -il 'Petraca nel Son. 

CLXIV. 

Medufa , guàndo in felce tra^ormolh . 

Senio y éefenexy vecchio, la vecchiaia . 

Xerr/ , ghirlande . 

Sgomentare , aver -paura , sbigottirli . 

Stbilare , fifehiare , o fubbiare yy dicono i Lombardi „ 

4ome_ fuol fare la ferpe • 

Sentici y morbi che nocciono a tutto.il corpo i malattie 
daiinofc . 

Sorbitico, ch’ò cola afpra, come H fugo della forbola . 

Severo y fubtr . fogèere dicono i Tofeani quel 'legno leg- 
giero che fi mette nelle pianelle delle' donne, il quale ò 
Ipugnofo . Lo chiamò anco fuberi . 

Statumina y fomenta con pali, e cotali altre eofe da fofte- 
tier viti , alberi, e eofe da villa i quafi travamenti o ar- 
mimenti da contadini . , 

Sttffumjg} y incenfi , ed altri odori che fi adoperano ne fa- 
crificì . 

Svifeere . fuicerare ò cavar le vifeere , cioò le budelle . 

< Snfurro.y il mormorio delle api, delle mofebe, e d’ altri i 

ani- 

I 

iT 

I 

I 

P I 

I 
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»mm*H cesi lieti . Si prendeva anco il fujiitro per qua* 
lità d’incanto clu fi. faccia cosi folto voce, mormoraa* 
do pian piane • . . * - 

T 

T Atamo , camera, o altro luogo da abitare. 

Tallone , oRb del piè eh’ efee in. fuori . I Lombardi 
dicono cvveechie , o 'eaecehi* . 

Tangere , toccar con fa mano , o con altro . 

Te/H, ora. voce Toftsan» ufata dal Boccaccio . 

Torme , fquadre , mandre di beftiami . 

Tremifeere , tremare o di paura, o di freddo . 

Trepidare ^ temere , aver paura . 

Trinacria , l’ ifola di Sicilia , cosi detta da tre promonto- 
ri , cioè Pachino, Lilibeo, e Pelerò. 

TritreOì grano-; e lì prende anco per l’altre biade . 
Trivio, luogo di tre vie: quadrivio di quattro vie. talo- 
ra fi prende per la piazza ove s’aduna la gente . 

Tufo , qualitè di pietra che fi trova a Roma in abbondan- 
za , ma è molto tenera . 

Tumulo , fepolcro , monumento per morti . 

V 

U Beri , le 'mamme, o le tette delle capre , delle vac- 
che, e d’ogni altro animale . 
p'ertice , la fommità , la cima dei capo.* e fi dice vertice 
„ dovea dir vortice ,, quel contorcimento che fa l’acqua 
correndo . I poli del cielo fon parimente chiamaci ‘vrr- 
tiei . 

Vespertilli , pipifirellix nottole ; nè uccello, nè animai di 
terra . 

Petera , vecchia, antica .. 

Ulula , nome d’ uccello , come della upupa . „ Alocco 
propianentc n • 

Ululare , è il pianto ed il gemito ; quali urlare . _ 
Uncinute, da uncino, con le fgriSò fatte come gli uncini , 
che fono ftorti in dentro . 

Poeitare , chiamar con la voce ; vociferare , cioè gridare • 
Z 

Z Aceari , gli fchizzi del fango che vanno fu le velli nel 
tempo del verno : e talora gaceari fi prende per tra- 
vagli , o garbugli che 1’ uomo ha . 

Zigupnia, erbaccia che aafee tra il frumento . 


'C ♦ 
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NUOVA SCELTA DI VOCI 
osservatì: nerl’ arcadia 
D Eh SANAZZARO. 

Frj /«. guati fe ne replieano alcun» gii raccolte dal San^ 
favino , 0 per tfftrt fiat» da tffo male addotte , e mal» 
ffiegate , o per accennarne la mancanz.» nel Vocabolario 
della Crufca , Il fegno * lenifica eh* la voce , o gint 
particolar lignificato di gffa,y manca nel fuddetto Voca- 
bolario de' Sigg. Accademici della Crufca: la f dinota 
le voci offervate da chi fece l’ Ortografìa moderna IcaìM- 
ua ee. fiampata nel Seminario di Padova « l’anno I7al> 
tn 4. * te lettere V. ri S. mandano il lettore alla prece- 
dente Dichiarazjone delle Voci deli' Arcadia , fatta dai ' 
Sanf ovino » 

A Bhajat» , per quello contr* cui «bbajaoo ì cani . Pr» 
/i c. 70. • 

Abbracciare y per abbracciamento* Pr. 7. c. 47 * 

Abortir/} . fcenciarfi . Pr. lo. c. 78. * 

Abforbere . aQbrbire . Egl. la. v. 141. * V. il S. 

Acera y acero, fona d’albero . Lat. acer . Egl. d. V. ij. • 
Addtfcere y per imparare; alla lòggia de’ I^ini . EgU 8. 
V. 91. * V. il S. 

Aderbare . pafeere con erba . Egl. 9. v. 70. * 

Aduncarfi . divenir torte , adunco . Egl. io. v. l8a. * 
Ajfangarft . divenir fangofo . Egl. d. v, ai, 

Affafciare . far fafeio . Egl. 6- v. 18. Nel Vocabolario del- 
ia Crufca manca quello verbo ; beusl »’ è Affafcinar* 
collo ftelTo lignificato di far fafeio ; il che pare nianìfe- 
80 errore, raenxte Ajgdfcinart vorrh piuttollo dire, nuo- 
cere col fifcino, o malta . 

^ Affifero , fermaronfì guardando attentamente, termina- 
zione irregolare dal verbo affi f are y il cui tempo pafTat* 
])erfetto regolarmente fa affifarono , Lat. intenti* oculis 
intueri . Egl. 8. v. 54. 

Affiate. fofiìare,Fpiri»e . Egl. 9. v. 147. * f V. il S. 
Aggratarjì . piacere a fe fteffò , o rallegrarfi feco medefi- 
mo. Egl. 11. V. 176. * 

Agricola, agricoltore. Egl. 11. v. 300. 

Aguzxatore . che aguzza- Pr. 10. c. 7d. * f 
Ailtatanans^a . lontananza. Pr. 6. c. 37. * 

Allumare, illuminare. Egl. ii. v. 170. 

Alluminate . lo ftcfla che allunare . Egl. 11. v. ila* 

Alpe^ nel numero del più. Egl. io. v. 66. 

Altro che f* . fe _non fe . Pr. 1 1. c. 93. 


Alvano . forra d’ albero . Egl. 11. v. 117. 
Ambafciatfi . afiannarli in refpirando . 
V. il S. 

Atabiduo . Pr. li. c. 100. qfi altrove . * 


Egl. a. V. 53. 


Amea- 
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Amendola^ per 1’ «rbore del mandorlo, in cui fu conver- 
tita Filli Regina di Tracia. Egl. 8. v. Sa. f'. «7 S. 
Ammarcire . divenir marcio . Alla Samp. c. ii8. * 
Ancipite ferro . fpada da due tagli . Egl. la. v. aS. 
f'. il S. o t 

Ancudine . Lat. incut . Pr. la. c. 1 14. \ 

Annobilire . nobilitare. Pr. i.c. S- * t 
Annubilart . annuvolare. Egl. la. v. 234. • 

Apparere . apparire . Pr. 11. c. 94. 

Apperunere. appartenere. Alla Samp. c. ia7. * 
Appertinente . che appartiene . Pr. 10. c. 78. * 

Appiceiarfi . attaccarli. Lat. inbterere . Pr. 5. c. js. 
Applaufono ^ per applaudirono. Pr. ii. c. 98. 

Arboreo. Lat. arboretii . Pr. 8. c. 5a.*f 
Arbufcolo . arbofcello. Egl. la. v. ad. * f 

montone . Egl. i. v. ultimo . ePr. ir. c.95. • 
Arejhtla. picciola arifta , opnnta. Egl. in v. 315, *P'. 7 /T. 
Atrequiare , per acquetarli . Egl. 8. v. 31. • il T. 
Afeondito , nafcollo . Egl. u. v. 140. * 

' afpro. Egl. la. V.4. 

Ajjibilare, lifehiare apprelTo . Egl.ia.v. I4d * 

!-«•»«««"> intte^ert. Pr. la t. 

79 * T r a #/ J , 

B 

B Aecari , bacchcra , fotta d’ erba . Egl. 9. v. la « V. il S. 

Bacalo, baftone . Egl. ja. v. 34. * f A". ,V Tj 
tSentvolo , benevolo . Pr. a. c. io. ' ^ 

Swe. bue. Egl. I2.V.Ì14. *■ 

Rupida, immobile; epiteto datole prima 
da Orazio nella Ode 34. del lib. 1. ^ ^ 

i^uo bruta tellus , dv vaga /lumina , ec. Pr. 10. c. 82. 
Bucctn» . uomba miliMre . Alla Samp. c. 127. y. il S. 


C Alarne . canna . Egl. 11. v. jo. 

Caponnuola. picciola capanna . Egl. la. ». 188. * 
^poto , per manico . Egl. 12. ». 113. * 

‘>P*'«e- Loufeeornere. Pr.ivc. ua, 
berretto . picciolo cerro . Pr. 3. c. 32. e Pr. 9. e. ét. 

• contendere . Egl. 10. v. 38. • 
eptufura . ferratura . Pr. 9. c. 6d. 

-, t c- >8. ed altro»c . 

^tflula . ceitella . Egl. 11. ». 213. • 

£'^^'’*.c«tra. Egl.ia. V. 183.* 

infierae . Egl. 11. v. gS. * f P. U S, 

c7!!nlbi^' 


S-C.J 4 - 


Co. 
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forilo . forti d’ albero . -Egl. ii. v. la. • 

Corufcart . rifplendere . Egl. ii. v. 8r. * f'. il S. 
Coflumora , per coltiimi . Egl. io. ir. 04. 

Crtpitante . Pr. j. c. t8. * f f'. T. nel verbo Crtpitare , 
Criftato. che h* rrefla.. Pr. S- c. 31. * 

Croci t are . far la voce del corbo. Egl. 11. v. il. 

Cruento . infinguinato . Egl. lo. v. 149. * 

Cuculio. Cip, meco. Pr. 11. c. loi. • 

Cucumero . cocomero . Egl. 8. v. 113. e EgU la. v. iji- *" 
Culmine, cima. Egl. la. v. 284. * . ; . 

Cunicolo . coniglio . Egl. la. v. 98. * f 


n 


D lfnnificare. danneggiare . Lat. Udore. Pr. 3. c. li. 

Dardeggiare., tirar dardi, jaeulari', Pr. 5. c. 30. 
Dechinarji . Pr. 2. c. 9. * 

Dehifcere. aprirfi , fenderli, fpaUncarfi. Egl. 11. v. 184. * 

Denigrato, ofeurato. Alla Samp. 127. 

Deftgnato . difegnato. Pr. la. c. Ii7. * 

Dejl.tro^ per deflaronn. Pr. la. c. 113. 

Detinere. ritenere. Pr. la. c. 118. * leggell negli antichi 
telli del nollro Autore . 

Di botto, di fubito. ftatitn . Pr. 8. c. 52. 

Dilaniare , per isbraitare . Egl. 6 . v. 81. * f'. il S.. 
Dimoranga. dimora. Pr. la. c. X13. 

Difcarcerare . cavar di prigione . Egl.. la. v. 195. • 
Difeorfo . corfo . Pr. 7. c. 44. * 

Dif culminare ■ levar là cima . Egl. la. v. aS8. * l'. il S. 
Ditjecorarfi-. fentirli trarre il -fegato. Egl. la. v. 209. • P.. 
il S . Quella voce i da lafciarli alTauo al Sanazzaro , non 
elTendo ni Latina, nè Italiana, c perciò infelicemente 
cnmpolla. 

Difpefo . fpefo . Pr. 7. c. 49. e Pr. la. c. 118. * 

Dijtenebrare . cacciar le tenebre.. Egl. la. v. 213. * 
Dtfventura . difaventura . Alla Samp. c. 117. * 

Diyertieulo » luogo fuor di fteada . Egl. il. v. 100. *P. il T, 
Divida, colla feconda breve . in rima . Egl. la. v. 78. 
Drittezxa, per ottima, regola. Pr. 5. c. 34. * 

Dubitojo . dubbiofo.. Pr. 5. c. 31. 

Dumora , per dumi, pruni , Lat. dumus . Egl. io. v. ai. 


*■ f^Pi^vatizare . Egl. 10. v. 185. * 

Edicola, picciolo tempio. Lat. etdieuU. Egl. II. v.. 
298. * V. il S. ■ 

Edulio, cito, vivanda. Egl. 10. v. 70. * P. H S. 
Effdfctaagione C non ajffàfdnafunt "ì . nulla , hicante/i-. 
mo > Pr. 9. c. 70. * 

■ Won- 
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• fpander fuori . Pr. ii. c. H5- * + 

àm.^ro^ in vece d’ » P«?r la ni"* - Egl.n.v. it. 
£r.f . forra d’ crf fpinofa . Pr. 9. c. 63. * 

Eritito* Egl.?.'V.44- 

Eànimare oifanimare . exantmarc . Egi. d. v.i jo. f’. il S. 
’SfTn^girfi , per adirarfi fortemente . Eni. 11, v. 7.* 
vegfia . Pr. 8. c. SS- * t f'- «V S. 

.-£jey in vece di benché. Lat. etfi . Pr. 11. c. 93.* 

Eficie.. CcctWn c ne’tefti antichi), mina cftrema , 
tium . Egl. 8. v. 95-* 

Eftlarart . rallegrare . Egl. II. v. 113. * b'.il S",. 

£/>/e. tenue. Egl. w.v. si».* 

£ife«tare . afpettare . Pr. II. c. 94. * 

Ejpiare . {mrgare . Pr. 3. c. 19. 

Eflima . Rima , riputazione. Pr. ii. c. 9d. * 
coire Rretta, per queJlo.E%\.ì.y. 36^ 

Ejìoglitr» . innalzare. Egl.R. v.15. '• 

Eliotlere . follevare innalzare . Pr. 4. c. 13. 

Iguane e che bolle. Pr. la, c. 114. • f 
Etrurii , per Etrufebi . Egl. io. v. 79. • F. il J*. 

Evafimo , da evadere . fcampare . Egl. 8. v. 30.«f'.fVJ‘. 
Eviiatore. che fchiva . Pr. 4.C.43. 


ext. 


F 


F Abula, per fàvola. Egl. «. v. tì». 

Fama/ento , ne’ telU antichi C non /imu/enfe . ) affa- 
mato . Pr. 3. c. 19. * 

F ornali , per farfì . , in ‘grazia' della rima fdrucciola . Que- 
lla fi^ra che frappoite una fillaba tra le voci, 8icefi da’ 
Greci F.pemheftt, contraria alla Sincepe , che leva di 
mnzo alcuna cofa . EgU 8. v. 59. 

Fatieofo , per affaticato . Egl. a. v. 11. * 

Fatidico . indovino . Egl. lo. v. a8. *F. il S, 

Fatorai, per fati . Egl. 10. v. 50. 

' Felice .. felce , erba nota . Ln.filix . Egl. 6. v. 50. * 
Femina con fempLice mingraziadella rima . Egl. 8. v. il. 
Fermarojt/t, in vece di fttmarfi .. Egl.8. v.éj. Veiifarnofi . 
Forano, per fecero. Pr. it.c. 95. 

Ferula, fpezie d’ erba . Egl. la. v. aia. 

Finitimo . confinante . Pr. fa. c. 114. * f 
Firmamento, p.r fondamento . Pr.ia. c. 113. * 

Fifcina . ceftella . Pr. u. c. 95- * t f'- H -f- alla voce Pifeel- 
la , che i lo ftefTo . 

Fiftula . flrumento da fiato per fuonare .. flauto. Egl. la. 

V. 3H. •* . 

Fmmera , per fiumi . Egl. 10. v. ao. V. il S, 

Pluvio, per fiume . Egl. io. v. i j. * 

Fon. 


lA NUOVA SCELTA DI 

Fondere, per ifpareere . Egl. ii. v. J90.* 

Forjno^we» bellitSmo. Pr. 8. c. 3 j.*t 

Frifone . forta d’ uccello . Pr. 9. c. 68. e Eal. 11. ..q « f 

. Front*, in genere mafcolino. ®r. io. c. 8j. 

Frutice, arbufto . Egl. la. «.301. ■*’ 

Fumido. fumofo, che manda fumo . 'Bgi. u. y. 141, • 
Fuor di Jlrada , detto a guifa di nome , mtitf 

Pr.9.c. 66. * 


G Enitahile . generativo . Pr. io. c. 84. * t 

Ginepro, per lo frutto di tal arbore . Egl. 6. r. 93. 
Giueeiola, per l’ albero che tal frutto produce . Egl. 9. 

la * F. il S. . ’ . , 

Giulio, per Luglio mere. Egl. io. v.7». 

Giunibtro . ginepro. Egl. 8. v. 31. 

Gianipero. ginepro . Egl. la. v. lo. 

Gotta, per goccia. Pr. 9. c. 66. - . . « 

Graeeulo. fotta d uccello rapaciuìmo . Egl. 6. v. 137 * 
erottole , per grotte. Egl. I. v. 31. * F.»V T. 

Guardato, cuftodito . Pr.4.c. a7- 
Guat^fo . picn d’acqua . Pr. 9 . c. 6$. 


V. 


J Aeolo . dardo , Egl. la. v. 36. 

diafpro . Egl. 1». V. 71. 

Idolatria , colla penuiuma breve , in graaia della rftna. 
Egl. IO. Vi 19X. , ^ 

Iena . forta d’animal falvatico. Pr.9.^70. 

Bare, lieto, allegro . Egl. la. v. 119. 

Imhafto . ballo . Lat. elitella , nmi» . Pr. 4. c. 16. ’ t V.tlS'. 
Imite , colla feconda fillaba breve . Egl. la. v. aya. 

' Impopularp . riempierli di pioppi alberi. Egl.ia. v. 105. T 
vedi U ftrana interpetrazioue del Sen£òvia«* 

Impubere . Egl. 6. v. A*. * J*. • 

InabiJJdrp. profondarfi. Egl. la. v. 116. 

Inacerbire . efacerbare , Lat. txafperare . Pr. 7. c. 43. e feg* 
ViM/prTi»):/?. inafprire . Egl. 11. V. 8.* , , j, 

lacalvarp . divenir calvo, e per metafora , fpogliarfi di 
frondi . Egl. 11 v. aap. * F. il S. « « •; r 

/nredere. andare, camminare. Egl. 9, V. 71. r.tlJ. 

lnee!ebre . non fiimofo . Egl. la. v. aS6* * '■ - . j. 

Incenerarfi .- ridurfi in cenere . Egl. la. v. 89. m ng**» 
neut. palT. 

Inceppare , per coprir' con 'cefpi . Egl. la. T.ai. 

Incitajfttai , per ineileTeJlimt . Egl. la. y.lS.-- • 

Jnclinarfi. abbafiarlì per riVerenaa . Egl.- la. v. 43. 

Incondito . rozao, confufb . Egl. ia. v. I 44 r 
Jncuditi» . Egl. 8. V. 9. * V. ancudine . 
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Jadecore» fenza onore . Egl. la. y. 307. ’** r, si T, 
Indeficiente • che non manca ihaì. Pr. 11. c. 113.'** t 
Indragarji . iftìzzirea guifa di drago . Egl. 12. v. 8. * il S . 

IneccitaSile » che non fi può eccitare, Icuotere , o {veglia- 
re. Egl. li. V. 158. * t a ‘I’ • 
ìnecclìffato . eccliÌTato . Egl. io. v. 83. * t 

. coprir d’ erba . Egl. II. V. li. . 

Infatigabile • infaticàbile. Pr. 9. c. 67. * 

. raffreddare . Egl. 11. v. i^3.* 

Ingenio . ingegno . Egl. 9. v. 33. * 

Ingiuncarfi . coprirli di giunchi . Egl. lo. v. i8o* 

• Ingordarjt , divenir avido . Egl. la. v. 58. * 

Inolmarfi • riempierfi d'olmi . Egl. 12. v. 105.*+ - ^ 

Inonorato» fenza onore. Pr.\i. c. loi . * ^ 

Infegnato , per dotto, ed ammacftrato . Pr. 5. c. %T» 

Infegnò le jelve , cioè ammaejìvò » Pr io. c. 79. 

Infemitarfp . avviarli . Lat. femitam ingredi . Egl. 11. 

-159. * il ‘^» 

Infolfarfì . riempierfi di folfo. Egl. ii. v, 149, * • 

Integro • intero. Pr. 11. c. 115. , 

. attentamente. Pr. IO. c. 80. ^ • 

Interiori, interiora. Lat. Ejtm. Pr. 3. c. 18. “ ^ 

Inferito . morte . Egl. la. v. 311. il S, ^ 

Intitula . intitola ; per la rima. Egl.ia. v. 14T. ^ • 

Intrata, entrata. Lat. introitus . Pr. 5. c. 31. * 

Invefttre , per vcftire . 6 . c. 37. * 

Inveterare ^ per invecchiarfi. Egl 6 » v. iii. * T'. // X. 

Invi per arfi , incrudelire a guifa di vipera. Egl, la.v. 8. 
Invifcato . impaniato . Pr. 8. c. 54. 

Involutato» ravvolto. Pr. 10. c. 83. * fT'. ilS, nella vecchia 
edizione leggefi/nve/ttir^ro, il che facilmente farà errore. 
Irafeere , Egl. 6 , v. 71. c 9. v. 1. e u. v. 107. * 

* L 


L AcrimevoU incenfo , dilTe il Sanazz. cioè che difiiila 
dalTalbero, quali lagrimando. Egl. v.9i. * 
l^ambrofcarfì , detto delle viti, divenir Umbrufche , infal- 
vatichire. Egl. 12. v. 83. * /7 vT. • 

Lanato X per coperto di lana* Pr. 4.c;iS. * j 

Latebrofo , pieno di nafcondigli . Pr. 10. c. 77. ^ 

Latora . lati , fianchi , Pr. io, c. 85. 

Lenocinio . ruffianefimo . Pr. 9. c. 70. * f il S, 

Lepido, giocondo, piacevole. Egl. 11. v. 131. e in altri luo- 
ghi . * 

Ltbamento . il Ubare ne’ facrificì . Pr. io. c. 81. * t 
P'. il S. 


- Limula . Egl. 6 . v. ii. * il T. 

Uqtitdijpmo . par detto limpidijftmo ^ alla maniera de’ : 

Latini. Pr. 11. c. 116. * t’ ' 

Liquido, per limpido. Alla Samp. c, 117, ed altrove* * 
Longtnquitd . dillanza. Pr. 7. c. 47. 

Longinquo^ lontano. Egl, la. v. 273. ‘ ^ 
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Lue arino . fortA d’ uccelletto . <Pr. 9. c. dS. * f'» il S, 
'Jjiggiàlo . lugUolo, Inglfeiko, ebe nafee il mefe ili Xu»- 

glio. Egl.9^*v.fc»- * . . w ^ • 

‘Lurra , per 'notte . manrera *poetic& . Pr^ 8. c. 57. 7 
Lufcigniuolo . rofignuolo . Pr.'9. c.i68. • 

Luftrale acqua 9 cioè purgativa . fr. io. c. 83.* iV, il 
Lutulento» fangofo •^AUaSaMp. c. 118. t 


JS/L 


M Acuhfo ► “afperfo di Macchie . ^e» c^ ^i. • 

Mantarro . (brfa di vellntiento ruftico . Pr. 6. c. 58. • 
ir. ns. ' 

Mafcolo. ercolino , mafdhk). >Egl.^. v.ij.T 
^hd^tlM» il Sattataam -volle intetidefefiia*ina'dfc^ cheìinre» 
nome Mafella • Pr. li. c. 103. il S, . 

Mellifero . ctee ^produte 'nifele . ^r. 9* * f 

Merola» merlo uccello. Pr.JXO.c.8V» • 

T^eridiano ». add. di uieziodì . 'mpridianus . Pr.d. c. 38. 
Merito^ per meritato. Tr.^.x. !$• ^ Pr* 93».^ 

Merula . V. meroha *. Pr.’S. c.-53. eC^. 12. v. 220. * 

Mezxo . «dd. pofto im meno . fntditH . *Pr. la. c. 113. * 
j Migliore •'vftQxhi^ \ttvoct 'dX meglio •' enei i us , ìn fine del 
Proemio » e Pr. 7.'c.3(t$.e'£gl.ti. Vr^re aìkiSamp.c* i|Ok 
Mille mila. Pr*io.c.8o.^ ‘ ' 

.Mo * ora . 'mwc . c. lii. 

Mobilità , mobilitas. Pr. 7*’C.f43* 

Modolare ^ 'modulari . *Egl. ». • 

91 ollifftnto^ iper delicaiiirimo . i*r. ia.*c. T03. 

MoJtifofme • <hs fi dimoiira fono dtverfi afpetti* f r». CO. e. 

81. * t 

Morola . mora frutto ♦ £gUÌ^5. v. 93. • 

Moftrofa . moftruofo . ^l. 6. v. e Pr. la.e. iir. 

' Hihcido .. muftb 9 Tirninuffito < Cgl. 12. v. 79.' « 

Muggiàla, ^rfmgghiai por detto m grazia 'della ritia^ 
tiDH tkl verbo im^ólan 9 che ttoa fi trova . _£gl. -9. v.. 

* ... 

' Munufcolo . pfceiol dono . £gl. elS^ . 

Mutilo» moatto . Sgl. 12. V. 175. * . 

N Accoro • nacchera 9 Arninento ^ciullcfco da faono « 
'^gl^9«^»8.^ » -, - ... 

fiaccherò» lo fte(To che naccaro. Pr. io. c.8o. * S*, 
Neputo . nepitella erba .^t. népeta .^l. 8. V., laa. *V» il <S* ». 
^espilo » nmpolo mibero . £gl. xa.v. • 

Nomeri ^ per numeri in grazia della rima. Egl.fi. v, 13$. 
Nofeo . con t(To noi . L<t.‘ hohiftum . £gl. 11. v. fi. 

Notare» andar a nuoto 9 nuo»re 1 Pr.^.x. 1^*. ed altrove* 
Nuhilo» hot» nubiluf » 

- ' Oboe- 


/ 
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O bbedirli, per obbedir loro. Pr. ii.c. loj. 

Obliterare . canccUefc . Egl. ii. v. 189- tl 
Oeeoltemi , oc eu Itemi, in grazia della rima. Egl. li. r. 131. 

Oglio Ai Ftorentini dicono olio. Pr. lo.c- fli. 
otfare. odorare. l.»t. oifacere . Egl. 11. v. 133. l.tlS. 
Ombrato, coperto d’ombra, fofeo . Egl. lo.v. 193. 
Opulentijfimo , ricchiflimo ^ Pr. II. c- 93- . ^ , 

'Grida, con r femplice, in graziadelU rima . Egl. 11. v. 9*. 
Ormora, per orme. Egl. 9- y. 39- _ 

Ottenebrare . coprir di tenebre l'Bgl. M. v.«l. r.'tl S, 


.TA/gimr. carta, facciata <ft carta . Egl. li. v. ijd. * 

X f'- il 

Pagliarefcd & di ptgUn *. . Pr* a* c. IO. T 

Palefatare .. che palefa. Pr. 3. c. T7. * + 

Palejatrice ..Pt.'S. c. SS. 

Palido , con / femplice , per la rima . “Egl. 6. v. ifé- 
Pampa ira . pampino, fbglladi vite. Egl. lO.'v.-Sd. y.'tliy.. 
Pampinofo . pien di panvpaoi. Pr. 7. c.47. 

Parar mente , per attendere , badare. Pr. 8. c. 59. 

Parere , per apparire , venir fuori . Pr. 8. c. dO. 

PafeenPt . che pafee . Pr. 10. c. 78. * 

Pa/ìinu. terra lavorata .‘Egl. ii. v. 099. 

Pafto , per pafeiuto . Egl. 9. v. aa. * 

Pera, coll’* largo, per tafea paftorale » Pgl. li. V.^i. 
Perfeguhe . perfeguitare . Tiat. lafefrart . Proem. c. 4. 
Pertite, in. vece di pertiche, per la rima. Egl. la. 

Pitta, per aftanno, peaa . edU <acueo'fulk» feconda nilaM. 
Egl. li. V. 4, 

Pintore, pittore . Pr.'s.*. iB. 

Pluvie. , piovofo . Egl. *io. v. 14. • 

Podere , per potere , potenza . Pr.a». x.ib. 

■Pontico, per afpro,^’ auRero fapore. Egl.Ti. v.'84. 
Popolofo. pieno di popolo . Lat./re^uenr . AllaSamp.'c. Ii7* 
Poptilo. popolo , in grazia della rima . Egl. la. v. 103. 
Pèffea , -^r poteva. Pr. ia. c.'lio. v 
Fojrendo , pet potendo . Pr. IX. c. Iip. 

PoJTette , per -potb . Pr. ii. e. 104. _ 

Pqflergare . gettarfi dietro le fpaile. Egl.'S. V. 134. il San- 
fovino malamente ‘Hflè prtfie^ano . 

Peteo , per poti . Pr. ii. €.97. in fin. 

Pratora , per prati . Egl. io. v. 31. 

Precipite . precipitofo . preceps . Egl. la. v. 4^. 

Prelitrt , per guerreggiare . Egl. ?• v. ja. *. 




I 
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Prifcntìjfimo , per favorevoli(Timo , o per molto potente f 
ed efficace. Pr. 9. c. 6 f. * 

1 Trojftmano , vicino, proiCmo. Pr. 9.C.71. 

Putule ì con una fola / , per la rima. Egl. 6 . v. 83 . e u. 
V. 197. 

Puniche poma , cioè granati . Egl. la. v. 70. * 

Puntalmente . minutamente . . Pr. S.c* 33 * ( 

Puottno , per poTuno . Pr. 5. c. 30. 

Pufero, per polero, in grazia della rima. Egl. io. v. 13. 


R /fJiart. rifplendere. Egl.10. V.40- 

Rtllegrar/i , per allegrarfi di nuovo . Pr. II. c. I04. 

■ Rawolgiiura . Lat. involuerum. Pr. la.c. ili. 

Peceff». luogo nafcoflo. Egl. il. v. 100.* P'^ilS. 
JUtolendo. degno d’efTcre rammemorato. Pr. 7. C.4J. *f' 
Reco! ere . rammemorare. Egl. 10. v. 197. * 

Recondito t l'egreto . Ecl. la- v. 140. * 

Redolire, avere o render odore. Pr. lo. c. 87. * f 
Reparaiiit. che fi può riftorare. Pr. 8. c.dó.“ 

Reflringen , pet radunare . Pr. 9. c. <5. * 

Rifupino . che giace in fulle reni colla 'pancia all’ infli . 
’^Pr. 8. c. S 4 - • 

Rifuggire j per ifehivare , «ver ribrezzo. Pr. 7. €.44." ~ 
Hmoeoy, per lontano , o fegregato . Pr. 8. c. 

Riufofearfi . divenir folco. Egl. 9. v.41. 

Rinfrigidare . rafTredare . Egl. io. v. 179. • 

Rintonare. rimbombar forte. Egl. io. v. l8d. 

Rinve'dirfi.^ tornar verde. Egl. la. v^t3. 

Rinvermig/iarfi. tornar vermiglio. Egl. 8. v. 39.* 
Rifoltamt, per rifiiltami . Egl. i.v. loa. rifultare^ per fai-, 
tare . * P. il S. 

Rifponfo . rifpofta . Pr. 9. c.71. 

Re] pufero , per rifpofero , in grazia della cima. Egl. io. 
a. aj. 

Riflorare per riproduce, rinnovare. Pr. 9. c. 

Rojcfgniuolo . Egl. 11. v. aii. * 

Rofeto . luogo pieno di rofaj . Pr. li. c.93. 

Rufeo . erba pungente , che anche pugnittp» vien detta . 
£gl. 13 . V. 93 . 


0 . 


^^UaJraaguio, quadrangolo 



, che ha quattro cantoni . 
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S jlligaflro. falcio, Torta d’altero. Lat./j//y. Pr. 9. e. 
dS- non faligaro , come leeccfi nelle corrotta edizioui 
deir Arcadia . 

S apemmo , da /(7 . Pr. 9. c. 66. 

Satoto . fatollo . Epi. 10. v. 54. * , 

Scapolare , per menar via con empita. Egl. 11. v. iij. • 
S ctoUexxfi • leggerezza, deprezza. Pr. ii. c. 104. * f 
Scopule , fcoglio. Egl. la. v. loi. * f 
Scrtbtli . fcrivili , per la rima . Egl. la. y. 144. 

Scura, fcure , mannaia. Lat. fecuris . Pr. la. c. ilo. 
Secare . fegare , t^liare . Pr. 10. c. 81. 

Semicapro . Lat. fimicaper. Pr. j. c. 19. e Egl. 9. v. 57. * f 
Sentrai . fentirai . Egl. la. v. 185. Cosi il Petrarca, Son. 

138. e rompre ogni af prò fcoglio-. 

Serra , per luogo llretto . Egl/p. v. 137. 

1 ■P*r l«var la forza, indebolire. Egl. 11. v. 58. • 
SJrondare , per isfrondarfì , perder le foglie . Egl. a. v. 47. • 
Stbtio . fifehio . Egl. 11. V. 04a. 

Socio, compagno. Egl. la. v. a8d. 

Sifone . foffietto , fìcumento da foflìar nel fuoco . Egl. 
la. V. 140. “ 

Sole f per giorno . maniera poetica , tolta in preftito da’ 
Latini . quattro foli, ed altrettante lune . Pr. 8. c. 59. * 
Solo, per tblitario . Proem. c. 3. e Pr. 7. c. 47. Egl. n. 

V. Id. • •> 1 -ri o 

J'enr/fo, per cagionevole, infermiccio. Egl. la. v. 80. Ve- 
,ri?r‘ ‘l'.’fiballo , fopra quel pafTo dell’Elegia 

Vili, del primo libro: non illi fornica cauffa ejì . 

Sorba . par detto per forbe , frutti . Egl. la. v. 71. 
Sorbitico vino . fatto di forbe . Egl. 10. v. i<7. * P’. it S. 
Smgente, per erto. Fgl. la. v. 199. * 

Soverchile , per fovrabbondare . Pr. 3. .c. 19. • 

Specolarfi, per ifpecchiarfì. Egl. 11. v. 114. * 

Specolo, fpccchio. Egl. io. v. 19J. e la. v. no. 
Spettacolo, per gli fpettatori . Pr. 11. c. ioa. 

J pi cu lo . factta , e punta della faetta. Egl. la. v. loj. * + 
Spiegato, per largo, e fgombrato d’ intoppi. Pr. e. c. 30.* 
J tabulare, tenere (falla. Egl. 11. v. lad. * f f'- tl S. 
Stagno . turalo , ben chiulo . Si dice in Lombardia degli 
ordigni di legno fatti per racchiuder liquori: oppure fal- 
dato collo iiagno. Pr. 9. c. 66. * 

Starnofi , in vece d\ ftarfi . Egl. 8. v. dt. V. farnofi. 

fermare, liabilire. detto do la vite. Egl. u. 

V» 116 . V* $l So 

Stipite, furto dell’albero. Egl. la. v. 44. 

^ Stiva . manico dell’aratro . Egl. la. V.T13. 

StraniulV"'^" ' • Pr- l- c. II. * f 

Subbiò n* ' tfa'uder forzatamente. Egl. la. v. ad4. • 
v.‘ ‘ '■“''■''«‘se I» tela già 

Sub*» 
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Subcrit y per fovero albero . £gl. 6. v. 6i, * 

Surrtdimento ■ Lat. tvettlus . Pr. 7. c. 49. 

Summormorare . baSamente mormorare. lÀt. muffdrt . Ve, 

li. c. 93. * t 

T 

T AhulA , tavola . Egl. n. v. 11.^ * 

Talamo^ per camerài) alla, foggia de' Latini . non- pai 
let'O nuaialc-t E*!- !>• v. 51. * f fV il S. 

Ttmpefli , per la D«a ebt manda le tempeAe-. £gl. la. v. 
jod. • 

TergttmnO: taiplica, ch& ha tee 'poteiU.. Pr. lOk c. 8jk> * t 
Termino . termine . Pr. la, c. IIS- * 

Te/fudini . uftuggine.. Pr. 9. c. 69. * 

Tormota.^ per renne. Egl. 9^ r,'y;<{'.,ilS'% alla voce Terme 
Tamaro^ piT tornarono,. Pr, 11. Ct 9»» 

Translucido . trarparenl* . Pr. 8. c. s^» ® Pr. la, c. iia. 
Trtutijcne ■ alla maniem de’ Latini . per trenurt . Bel. 8t 

V. 91. • f'. il X. 

Tremulo . che trema rovente.. Pr. 10. c. 86. * ti 
Tritico . frumento . Bgl. 10. v. 163. * A', il X. 

Truculento., truce , fiero . Pr. 8. c. $8. 

Truncbtfi , per tronchefi, in rima. Egl. io. v. 178, 
Tumido . enfiato , gonfio . Egl. la. v. 14^ * 

Tumulo . fepolcro.. Egl» la. v. 38. * A', il X. 

V 

V Acof.0^ llace. in, oaio-.. Ecl. la. «. 196. 

yallotutUe . picciola. valle.. Pr. 9, c. 66. 

Vafcolo. picciolo vafo . Egl. 9. v. as. * 

Venatrice . cacciatrice . Egl. 9, v. 99. * 'h 
Vefptrtiilo . nottola.- Pr. p. c. 6S. * y> il X. 
l'tttro ■ vecchio. Egl. 6( v. 109, 

Vitti a . picciola firada., o via,. Pr. 4, c. aj. 

Vitto , per vinto . Egl. i. v.. 8. 

Vitula . vitella.. Egl,. la, », 137. • 

Vivido «fer»-. contrario di ftnorto.. Egl. 11. v. 76. * 
Ulula, alocco.. Egi- 6. v. 86 e ^1. 11. v. '99, * V. il X» 
XJlulaee,. urlv'e . Ligi. 6. v. 90. e Egl. la* v. aoi. * V. i7X« 
limerò, omero, fpalU . £gt. 8. v, i>». e ta« v. avo. * 
Voeiutrt.. alzar le. voci. Egl. la. v. iai* * Pi H X. 

Vaino, per vogliono . F^ra detta da Greci Sj/ncopt, che 
leva di mezzo una fillana. lEgl 8. v. 73. 

Volta,, ufutpato averhUimente , per guaiebt volta,, Pr. 3, 
c. 15. 

Vrfacchio . orfo pkciolo ' £gi. 9w v. 46. 

Z I 

Z Asehtto . zacekin , fchiuo eli fansp.. Egl. 9* v. la. * 
V. il X. 

■ AN- 
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ANNOTAZIONI 
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TOMMASO PORCACCHI 

SOPRA L' ARCADIA 


Car. 4. Ojfi de muftci') Tone figuratamente 

un. I. il boffo, del quale fi fanno i flauti 


. itnitazione di Seneca Jt^. v. 348. 
^T/w mulnfora tibia bttxo Solevne canit . 
e CIÒ per variar vagamente in quello nome, come 
» quello Proemio, dicendo 

te pjtula dt Coudone , e /onora tibia di Palfade , 

PROSA PRIMA. 

Car. 5. 1 . 12. Il dritiijjìmo abete, nato ec. ) Chia- 
ma 1 abete nato a fojì nere i pericoli del mare for- 
fe in quel lignificato che Stazio nel lib. 6. della 
Tebaide lo chiamò audace. ; perciocché di queflo 
legno le ne fanno le navi, le quali s’efpongono a’ 
pericoh del mare ,* con quello verfo : 

^iric ^^dax abtes , & odora in vulnere pinur . " 
? 1. Tir**”® , albero drittillimo ( come qui dice ì e 
belliflimo fra tutti gli altri , con le foglie a ruffa 
di pettine, eh’ ei non perde mai. Quando in tra- 
meno e pollo a lollenerc un neio. non fi pomr\0 
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- il- 

proemio. 



^ da fuonare , per gl’ iflelìì flauti a 



H rami , 
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170 annotazioni 

rami’, non muore : o fe fe rie tae;liano alcuni , il 
retto vive. Quetto che nafce in Arcadia è pt'^gior 
degli altri che nafcono altrove perciocché inimar- 
cifce facilmente. L’ombra dell* abete tempre e no- 
CÌV2 • 

Car. l. x$. La robufìa quercia ^ e l'alto frajftno, 
i lo amenijjimo platano ) La quercia ^é; chi.^maia ^- 
èufìa per ia durezza ettrema del <uo legno tortmi- 
mo, a imitazione di Virgilio, che nei terzo delU 
Georgica v. 332. ditte ' . JJ x C; 

•• -- antiquo robore quercus 

Ingentis tendat ramos . - . , ' ; 

E di qui forfè è derivata quella parola antica in 
latino qusrqucYum^ che rignifìcava grave , c gran- 
de . Ed è ia quercia albero che fa ghiande , dell® 
quali dicono che tt cibarono gli antichi avanti che 
fottero trovate le biade; onde però e tenuta ira le 
piante felici . Ama affai i monti , e non così facil» 
mente s’invecchia, o s’ empie di tarli. E iacrata 
a Giove, per teftìmonio di molti poeti , ed in par. 
ticolar d’Ovvidio nel fettimo delle Trasiormazio» 
ni. - \ . ^ , 

Sacra Jovh^aer c US de ftminc Doaonao» 

c nel primo, ed altrove. . . n 

Il fraflìno è chiamato alto dall’ Autore in quetto 
luogo, perciocché veramente è fempre tale, ed è 
eguale, e con le foglie piene di penna; e molto è 
nobilitalo per la lancia d’ Achille*. Ama 1 monti 
acquofì , ed è obbedì sniiflimo a tutti i rcagifterj J 
ma a far lance è migliar del nocciuolo , piu leg- 
gier del corniolo, e più tenero del (orbo. Ovvidio 
nel decimo Ip chiama utile alle lance: 

Ef cor y li 6* iraxintÀS uUlts aaJUs, 

Dall* ombra di quètt’ aligero tempre foggono i ferfu , 
in modo che fe dentro a un cerchio (errato da ro- 
ftlie di frattìno, fia potto il fuoco, ed un ferpe ; il 
fcrpe per non dare nel frattìno , piu lotto 11 getta 

nei fuoco. »... V7* 

Il platano con' ragione è chìzxr.zìo amenijjimo ^ 

conttderato che quetto albero non fi pianta per al- 
tro, che per avere ombra, fpatgendo epU larga- 
mente i Tuoi rami, e per altro ettendo tt€rile;epcr 
quetto rifpetto dagli antichi era bagnato e nodrito 
Sn col vino: il che diede cagione a poeti di chia- 

marlp Maico Tullia nel fecondo dell O- 

“ ' */ rato. 
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ratore fa teflirnonio , che queft’ albero fparge i ra- 
mi per fare grata ombra a’ luoghi : epre/To gl’Ifto- 
tici naturali fi trova , che Licinio Muziano , il 
quale fu tre volte Confolo, e Gajo Impetadore più 
volte banchettarono a più perfone folto T ombra 
del platano*. Nè a quell’ albero è attribuita altra 
lode maggiore che quella , cioè che di Hate con la 
lua foltezza non fi lafci penetrar da* raggi del fole, 
e di verno sì ; fe già non voleflimo dir co’ poeti , 
che 1 aver Giove ufato con Europa folto un pla- 
tano, fia la maggior gloria che le gli polTa attri- 
buire ; come Icrive anco Teofrallo nel primo delle 
Piante al cap. 15. 

Car, 5 * !• 18. Inalbero di che Ercole coronare fi 
folca , ) Quello albero è l’ oppio , o pioppo , o al- 
bera che venga chiamato, nel quale fi trasformaro- 
no le figliuole di Climene , e lorellc di Fetonte fo- 
pra la riva del Pd, dopo che lungamente ebbero 
pianto il fratello caduto in quel fiume , per male 
aver retto il carro del Sole fuo padre ; ed è facra- 
to ad Ercole, a cui è carillìmo, come dice Virgi- 
lio nella Bucolica Egl. 7. v.di. “ 

Populus Alcidie gratìffima. 

Perciocché egli foleva fempre andar coronato delle 
frondi di quello albero . E’ di tronco lungo, e di- 
ritto , e di tenera e leggieri fcorza , ed appetifce 
molto le rive de’ fiumi : di che Virgilio Egl. 7. v. 
60, dine ; » / 

Populut in fluvìts ^ abies in monti bus altis. 

Il foo piede è piccolo, e trema facilmente; non fa 
ombra alcuna co’ fuoi rami , e le fue foglie trema- 
no fempre c.on qualche llrepito . Mette a buon’ ora 
ma non produce frutto, nè feme ; ed è molto ami- 
co delle viti. 

Car. s. 1 . z I. Il noderofo caflagno , il fronzuto baf~ 
puntate foglie lo eceetfo pino carico di dtu 
r'Jjijpt ). albero del cafiagnb è pieno di 

fptfli nodi , duri , e difficili a effer tagliati , come 
che nel rimanente non fia così duro . Dura affai 
ed >1 te^eno facile, ed arenofo , e maffima- 
mente il fabbion umido. De’ frutti di quell’albero, 

S? medefimr, vogliono 

molti che fi pafceffero gli antichi, e non di ehian- 

drimemo?''^ caflagoe fono di fermiffimo no- 
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Il bofTo è fronzuto, e in quello conlìOe la bet> 
lezza fua, cioè nella fpeUezza delle lue frondi . E’ 
uno di quegli alberi die fono arcomodati all’ arte 
topiaria, o a farne ornamenti a’ giardini, percioc- 
ché s’accomoda in qualunque maniera vuole l’ar- 
tefice. Sempre è verde, e tempre fi può tofare . II 
fuo legno è tanto duro, che non lente mai tarli ; 
è tanto grave, che nell’acqua va al fondo , ed ama 
i monti, come che anco al piano alligni bene. E’ 
molto lodato per quella (ua bella pallidezza i onde 
però fe ne fanno ( corre ho detto ) Hauti , pettini , 
e bolloletti da.riporre unguenti , ed altte cole mol- 
to vaghe. 

Il pino ha le foglie puntate, ed aguifa di capel- 
li, che non capgiono mai; eo è di legno nimico 
de’ tarli, e della vecchiezza. La fua ombra fa mo- 
rir tutte le piante che le fon fotto ; e fe alcuno gli 
taglia la cima , non fa mai frutto ; ma però non 
muore. Ch< lo taglia una volta, non rimette più; 
e perciò fcrive Eiodoto, che Crefo minacciava d’ 
cftirpare i Lampfaceni , a guifa di pini. Ifuoi frut- 
ti fon durilTimi , e da guardarli, come dille Mar- 
ziale lib. 13. £p. 25. che non diano altrui nella 
iella : ... 

Penìa fumus Cybeles ; premi bine difeede viator^ 
Ne cadat in miferum noftra ntina caput, 

E Ovvidio nel io. v. 103. 

.... hiifutaque vertice pims ", 

Grata Deùrn niatri . 

alla quale autorità par che alluda in quello luogo 
il Sanazzaro , dicendo : con puntate foglie lo ecceU 
fo pino. 

Car. 5. 1.23. V ombro fo faggio , la incorruttibile 
tigli a, e' l fragile t am art f CO, infieme ton la orien- 
tale palma , dolce ed onorato premio de' vincitori . ) 
Fa la (late il faggio le lue foglie tanto fpefie, che 
i raggi del fole non hanno forza di penetrarle ; e 
però lo chiama ombrofo. Le fue foglie fono foltili 
e Ifggveri , e predilTimo imbiancano. Di (opra ge- 
nerano una picciola coccola verde, e puntila. Fa 
le ghiande dolcilTime , e tali , che gli uomim di 
Scio durarono lungamente con effe in uno altedio 
iferraii. L« corteccia di quell’albero è in grand’ufo 
predo I contadini : ma il legno è grandemente ono- 
rato ne’ vali. Manie Curio giurò non aver della 
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prtfla tolto atcnna cofa,'fuor che ona tazza di fag< 

Rio per far facrificio. E' utile a far cade, e fcato- 
k, perchè agevolmente fi torce. 

■ La tiglia non crefce molto, e non fente mai cor- 
ruzione di forte alcuna; e però qui èchiamata rw-"' 
emutibile . Ama i monti, ed il fuo legno è duro, 
nodofo, che rodeggia, ed odora. Fra la fcorfa e il 
legno fon» alcune camicie , con piò cartilagini , le 
quali fi chiamano anco tiglio, e s’ adoprano a le-, 
gare . , 

Il tamarìfeo da Teofrafto è pollo nel numero de- 
gli alberi infelici. Chiama egli infelici, e dannati 
per religione quelli che non (ì femìnano, non fan- 
no frutto. Quell’albero è umile, e di rami quafi^, 
come il rofmarino, con foglie ftrette , carnofe, e‘‘ 
come pennate . Non fa alcun /rutto , e di legno è 
feàgile , come qui dice l’Autore, e per le nollre 
parti trovali in ogni' luogo elTer tale . Quello dico , 
perciocché Teofraflo nel $. libro al cap. 6. fcrive, 
che in Arabia nell’ ifola di Tilo il legno del tama- 
rifco non è^', come predò noi , fragile; ma duro, 
e forte, come è quello dell’ elee, o d’ altra materia 
forte, confimile a quella, ' ' 

Della palma orientale , dolce, ed onorato premio 
de' vincitori , non dirò per ora altro, che (guanto ba- 
di glia dichiarazion di quello luogo : poiché trop- 
po lungamente bifognerebbe , eh’ io mi edendedì 
fe voledì dirne quanto fé ne trova predo Aridoti- 
]e, Tepfrado, Diofedride, Plinio, ed infiniti altri. 
Nomina qui dunque la palma orientale, come piò 
nobile dell’ altre, e però foggiunle, ch’ella, come 

F >iù degna, era onorato premio de' vincitori . Perchè 
'orientale fia più degna dell’ altre , credo io che 
nafea , perciocché 1’ altre non fanno i frutti della 
qualità che quella . Nell’ Europa fono derili , Ne*^ 
luoghi marittimi di Spagna fanno però frutto . ma 
acerbo, e fpiacevole. In Africa lo fanno dolce :. 
ma fvanifee todo. Le orientali fono di tanto vaio- ~ 
re, dierdf’FroRi di ede ne cavano il vino, ed al- 
cune genti n pane. La ragione perchè la palma fi 
dia per premio a’ vincitori, è, per tefiimonio 'd* 
Ari dotile , di Plutarco, e di Gellio, , perciocché 
fe fopra il legno di quedo albero fi mettono pe» 
ftravi, che lo carichino in modo che non pofTì^. 
ilenergli, quel legno mai non fi piega in giù, ma’ 
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fempre s’ innalza in fu centra il pefo , cd « quel 
modo s’inarca: volendo per quello alludere alla na- 
tura del vincitore, che ancora egli (ia fempre an- 
dato ardita e forte centra tutti gl’ imminenti peri- 
coli . 

Car. s. I. 27. Uit dritto cipreffò , veracijfimo imita- 
tore ec.). Il cipreffb è a noi tanto noto albero per 
Ja quantità che fe ne vede prelTo le chiefe, polle 
malli mamente fuor delle terre, o città, che tutti 
lo conofeono. E* chiamato /m/ttf/ore veraciffimo det- 
te atte mete ; perciocché da Teofrallo queft’ albera 
è pollo fra quelli che fono più atti a crefeere in 
lunghezza. Soleva dagli antichi elTer pollo a’ mor- 
tori per elTer pianta funebre .* onde Virgilio ( Eneid, 
é. V, ai5. ) la chiamò. frro/e, cioè mortifera: 

— tf feratis ante cupreffox, 

E per tellinBOnio di Plinio è facrato a Plutone. In 
quell’ albero fu convertito CiparilTo , figliuolo di 
Telefo, che fubellinìmo giovanetto nell’ifolaCea» 
amato da Apollo. Aveva quello giovane ammazza- 
to un fuo cervo, che gli era molto caro: onde per 
dolore non volendo più vivere, fu mutata in que- 
llo lugubre albero, che dal fuo nome fu detto C/- 
pariffb, e poi Qipreffx. E però dice qui l’Autore, 
che quella pianta nella fommità di Partenio era co- 
si bella, che in elTa non che Cip ari [fo ^ ma eJfoApol^ 
h non fi farebbe fdegnato trasfigurarli, 

EGLOGAPRIMA, 

Car. 6. 1. 33. Gid per ti bofehi i vaghi uccetti fannoji 
I dolci nidi , e d* atti monti cafeano 
Le nevi , che pet fot tutte dix fanno/i, 
e ^ael che fegue.) 

Qui è da avvertire con quanta vaghezza quello ffo- 
ritillìmo Scrittore abbia poeticamente delcritto la 
Primavera a imitazion d’ Orazio nell’ Ode 4, del 
lib. 1. 

Solvitur acrii biemx , grata vice veris , tt Favoat^ 
Trahuntque Jiccax macchime carinax t 
A c ncque fam ftaèulit gaudet pecus , &c. 

Ma quella del Sanazzaro in bocca d* uit pafiore è 
detta con infinita leggiadria poetica » a chi minu- 
tamente U confiderà a parte per parte • E’ anca 

inolta 
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nokò va^ ^ e intalctuie<core:a: qiieibi fiàiilé quelli 
la delÌ*Ariofto nd Canto iz. alla dan* 72.*. 

\ ^ \ c 

-. *» i - » . ^ , ‘ 

*• Ot comìnci àvdo^ htrtp'tdì rufi^ìlli ^ 

A fciorn il freddò* ghiaccio in tepidi ondi ^ > \ ‘ 

E i prati di nove erbì^ e gli arbufielli . 

A riveflir/t di tenera fronde • 

,* Car.7* L j: Progne ritoma a hw p& tanfo fj^zh 
r \ Ornala fdrella fua dolce Cecropia^ • ' 

i : ^A lamentarfi^dHP antico fìrazio,^»' - 

* ' ‘ \ X'- '< v t V Vi . 

Qnefta è la favola' di Progne' figliuoli di Pandione 
Re deg^i; Atenlefi^.e moglie di Tereo .Re di Tra- 
cia ; Còftet dopò di^ ebbe ' partorì tò al ’ marito 
un TancìaìiO chiamato- /// , pregò .il. inarito , 
che foffe contento di condurle Filomena fua 
forella da /Atene^v.^ eh’ ella moriva di ’ vòglia • di 
vederla ; Andò^Tercòip e. conducendo la cogna* 
ta ,• per. càmmimrlai: violò per; fòrza . Di poi' v 
acciocché . ella > non raccohtaffe quetta- fceJlerdggi^ 
ne a . Projpie , ; le tagliò t Ut. linguai , ‘ e> la* ferrò 
come' in< prigione, dando t ad '^intèndere ' alta' ino* 
glie* ché ella: li era \ morta per faRidio del' marej^' 
('rlomena àvèndò a* nòjada prigione^] con Paco di* 
ligemii&npamente ricamò ttRca qaefta «iftorla in un ' 
drappo di finitima tela; -e per ^una cameriera di 
nafeoRo lormandò"alta > forella*. Progne ^ intefo- il 
fatto , difilmulò il dolore fino Vallèe di Bacco; 
e di poi veRita ,«a guifa di facriRcante^ di* pelli , 
col tirfo cavò laTorella di prigione ^ e menatala 
pur traveftita a.modo'hloal palazzo, cacciati dal* 
le furie, ammazzò il'^liuòlo'lti ; « io-diédé>n 
mangiare al padre. Di poi prefentatagUr la* tifi# « 
Tereo andò jpèr uccider la mogiie : .ma cllai fug- 
gendo, fu per corapaffiòne ' dagli Dei mutatalo foii^ 
dine : Filomena in lufignuolo ; eh* ancor non ceffi 
mai col /uo. dolciffìmó* canto di pianget P ingiuria ; 
'Iti In fagiano: e Tereo in bubbola, che. da* Latini 
è ^tia upupa y perciocché i quafi ancor- cerchi il 
ngliuoio, «prime con la voce il Aio cordoglio , di- 

»-ctìe vuolMirW dove. Tutta 
oueRa fayoU di Progne, e Filomena tocca in que- 
fto h^o 1 Autore ; e * per Crirro^i/i s*ha da inten- 
dem Fuqmena Meniefe s perchè* Cecropii , o Cecre* 
ptdt erano detti gli AteoieÀ da Qccrope^ : ma tre 

H 4 terna* 
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ternarii più a bafTo per fuo vero nome la chiama 
Fitomtna. ,j 

Car. 7. 1 . 14. Ma mefìe flrtgi Le ftrigi fono uc- 
celli notturni, e importuni così detti dallo ftride^ 
re; che da Ovvidio con quelli verii ( i?i.) nel 6 . 
libro de’ Falli fon defcritti in quella guiia . 

5 u»t avi die volumi ; non que Pblneia menfìs , 
Cultura fraudabant ; fed genus inde trabunt . 

Grande caput , fìantes oculi , roflra apta rapirne ; 
Canities pennis , unguibus bantus inejì . 

MoBe volani , puerofque petunt nutrici! egentts , 
Et vitiant cunis corpora rapta fuis &c. 

Efì illis llrigibus nomen : fed nominii bujui 
Caujfa , quod borrenda ftridm noBe foleni , 

Da quelli maledetti uccelli C Plinio (lima per favo- 
vola, ch’elTi vadano alle culle a fucchiare il fan- 
gue de’ bambini) è derivato il nome di ftrega a 
quelle donne malefiche che con le lor vanità fanno 
profeflione di fafcinare, e guallare i bambini. 

Car. 7. 1 . 2$. I fier giganti in .Fiegra : ) Fiegra 
è una valle di TelTaglia prelTo la città di Pallene ; 
dove i Giganti, che furono figliuoli della Terra, 
e di fmifurata grandezza, e fortezza , fi dice che 
vollero cacciare gli Dei dal Cielo, e di quivi fo- 
prappofero un monte all’ altro per arrivare al Cie- 
lo ; per Io che Giove ritiratoli nell’ alta rocca , con 
le faette li cominciò a percuotere , di maniera che 
tutti morirono . Le quali faette perchè fogliono ef- 
fere accompagnate fempre da’ lampi , e da’ tuoni , 
però dice in quello luogo: Caggian baleni ^ e tuon 
quanti ne videro i fier giganti in Fiegra . 

Car. 8. 1 . 13. Lavava un velo ) A imitazion di 
quel del Petrarca nella Canzonetta , che comin- 
CÌ3 .* 

Fìon al fuo amante piu Diana piacque ^ 
dove dice: 

Pofla a bagnare un leggiadretto velo, 
PROSA SECONDA. 

Car. 9. I. 3Z. Molti rimedf , affai più leggieri 4 
dirli , che a metterli in operazione . ) Parla fecondo 
i coHiimi ordinari degli uomini ; i quali fempre 
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agli ammalati perfuadono quei rimedi che s* han» 
no da ufare ; infegnano quel che s’ ha da fuggire ; 
e talvolta gli riprendono che per ben loro non vo< 
gliano obbedire a chi bene gli ammonifce.* all’in- 
contro poi , quando efiì fono ammalati , non fi ri- 
cordano più di quegli ottimi documenti , ma han- 
no bifogno d’altri ammonitori, e riprenlori . Per- 
ciocché il defiderio è certa infermità d’animo, che 
come cieco o non difcerne, o fe fceme, non può 
feguir quelle cofe che fon necelTarie alla falute. On- 
de quel Fedria Terenziano bene in cervello, e co- 
nofcendo il male, metteva le man nel fuoco, e vi- 
vendo e vedendo andava a morire; ed Orazio fe- 
gue le cole che fi dovcvan fuggire, e fugge quelle 
che fi dovevano feguitare . L’ avaro alcune volte 
vede quanto fia moftruofa l’ambizione. All’incon- 
tro Tambiziofo conofce l’infermità dell’ avaro. L’ 
unocoqfiplia bene ne| male dell’altro, ed amendue 
fono infermi. E’ fimile quello luogo dell’Autore a 
quella fentenzia di Terenzio ? Facile cum 

valemKS , reSia conftUa legrodi d.imus . Tu fi hic fis , 
ali:er Jentias : la quale pare , che fia nata dall’ ora- 
colo di Talete filofolo, come (icrive Laerzio. Per- 
ciocché domandato , qual cafa folle dilficilillìma ; 
rilpofe : Comfar fe fiefj'o : qual faciliflima ; rifpoié: 
Dar con figlio ad altri. 

Car. 9. I. Che ’l fole era per dechinarft verfo 
/’ Occidente , e chi' t falli diofi grilli incominciavano 
ec. ) Delcrjve (econdo il (uo (olito la fera , o il 
principio della notte; la qual defcrizione in alcune 
parti potrebbe parere imitata da Virgilio, e da al- 
tri poeti: ma perchè nell’ altre poi è lontaniflTima , 
però IO non adduco le autorità latine altramente . 

Car. IO. 1.34. dniico, fe le henivole Ninfe ec, ) 
Ancora nelle bocche degli umili e rozzi pallori Han- 
no bene i coiori reitorici, che |a natura per fe 
HelTa c’infegna ufare. Veggonli quelle poche paro- 
le dette a Montano tutte piene d’ artificio , come 
ben fanno coloro c'hanno cognizione dell’arte; il 
quale io non dilcopro, per elTer come chiaro ed 
apparente a tutti . 
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EGLOGA SECONDA. 

Car. 1 3. 1 . jp. Cb' a Pan non fu colei che vinta e fianca 
Divenne canna tremula e fattile ; y 
Intendi Siringa Ninfa d’ Arcadia ; (a quale ( come 
fìngono i poeti) tfTendo amata dallo Dio Pan, nè 
volendo acconfemirgli , (i mife a fuggire, e Pan a 
feguitarla ; finché cffendo fianca, é giunta aunfìu» 
me, di là dal quale non poteva pafiare , li voltò 
agli Dei, pregandogli ciré di lei avefièrocompafiìo- 
ne ; onde efit la convertirono in canna : della qual 
Poi formò Pan la fua rampogna . 

Car. 14. 1 . 5. Piti cruda di colei che fs in Teffjglia 
Il primo- alloro di fue membra attratte ; ) 

Quefia è la favola di Dafne, e d’ Apollo t la qual 
fuccefit- in quefia guifa. Andava fuperho Apollo per 
la morte del ferjwnte Pitone ; ed aveivlo per ven- 
tura veduto Cupido con l’arco, e con le- freccie,^ 
cominciò a dirgli villania; poich’aveva ardimento 
un vii fanciullo d’ ufar quelle medefime armi eh.’ 
egli contra quel fiero ferirente ufate ave». Cupi- 
do fdegnato , gli rifpofe che tofio l’avrebbe fatto 
pentire della fua fuperbia r e volando fopra’l mon- 
te Parnafo , mife mano a due faette ; 1* una eh avea 
la punta d’oro , eh’ induce amore ; e l’ altra di piom- 
ba eh’ induce odio . Ora abbattendo^ a pafiar Daf- 
ne Ninfa figliuola del fiume Penea, e fanciulla di 
maravigliofa bellezza , dove era Apollo , Cupido 
ferì fubiro Apollo con la faetta d’oro, e la Ninfa 
con quella di piombo: tal che l’uno amava, e 1’ 
altra odiava ; e quanto piò quegli era di lei inna- 
morato, tanto piò ella accrefeeva 1’ odio contra lui . 
Finalmente non avendo mai potuto con parole lu- 
fingevoli piegarla - fi mife a feguitarla. Dafne sbi- 
gottita fi diede a fuggire, ed Apollo a correrle die- 
tro . Finalmente fentendo efia l’ alito di lui , che 
già cominciava a raggiungerla , dirizzati gli occhi 
all’ acque del fiume paterno, dove ella era in Tef- 
faglìa già correndo giunta , pregò il padre , come 
Dio del fiume, che le avefie compafTione della fua 
verginità . Nè appena ebbe fornito di pregare, che 
fu convertita in alloro , ritirandoli a poco a poco 
le giunture in lottile feorza, i capelli m frondi, le 
braccia in rami , i piedi in radici , e ’l vifo nella 

cima 
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cima dell’ albero; a cui rimafe la fua prima viva, 
cità , e verdezza . 

Car. 14, 1 . zs. Ecco la votte , e V del tutto s' ìmhuna, 
E gli alti monti le contrade adombrano ; ) 
Deferive il principio della notte con la folita va- 
ghezza di concetti paftorali , imitando in alcune 
parti Vireilio: perciocché non è men bello il dir 
che gli alti monti adombrano le contrade , di quel 
che in quel poeta è il dir che dagli alti monti c»g- 
giono le maggiori ombre ; 

Maforefque cadunt altis de montibui umbne . 
( bpl. I. V. 84. ) 

E per ventura all’intelletto d’ alcuni potrebbe parer 
più bella quella del Sanazzaro .che quella di Vir- 
gilio . 


PROSA TERZA. 

Car. t6. 1.4. Fefla di Palei veneranda Dea de’pa- 
flori,') Quella fella era chiamata Palilia, che fìce- 
lebrava a* 21. d’ Aprile ; nel qual giorno Romulo 
fondò Roma ; ed era fatta o per cacciar da’beflia- 
mi 1 infermità, come fi vede che’l Sanazzaro toc- 
ca in quella f’rofa ; o per rifpetto del parto d’ erti : 
ed erano illituiti quelli Patii f in onor della Dea 
Pale , Dea de’ pallori : la quale alcuni tengono che 
forte Velia , ed alcuni la madre degli Dei . 

_ Car. n 5 . l. < 5 . Come il fole apparve in Oriente . e 
I vaghi uccelli ec.) Delcrive T apparir del giorno; 
ed in quella deferizione vedefi c’ ha 'imitato dili- 
pntemente il nollro Boccaccio in alcuni luoghi del 
tuo Dwamorone . Gli alberi che fi nominano poi 
in quella Profa, da me non fono altramente nota- 
ti ; perchè mi reftano da dire altre cole per dichia- 
razion delle favole che vi fono inferte. 

Car. 17. I.jr Guardava gli armenti di Admeto al. 
la riva d un fiume ; e per attentamente eC. ) La ca- 
gione per la quale Apollo rterte a guardare gli ar- 
menti di Admeto alla riva del fiume Anfrifo, vien 
raccontata in quello modo . Efculapio figliuol d’ 
Apollo aveva imparato d.i Chitone Tarte della me- 
«Itcìna : di poi avuto da Pallade il fangue eh’ era 
della Gorgone, col mezzo di que- 
flo refe la fanità a molti . Perciocché era di quella 
qualità , che quel iaugue eh’ era ufeito delle vene 
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del Iato dritto, da lui era adoperato in falute; e 
quel ch’era ufcito di quelle del lato mancino in 
danno degli uomini . Anzi fi difTe una favola di 
pih, che con elfo aveva rifufcitato alcuni morti . 
Per la qual cofa Giove, acciocch’ ei non folle ado- 
rato per Dio , facendo operazioni da Dio, lo per* 
coffe di faetta , e fece morire. Di che fieramente 
{degnato Apollo, ammazzò tutti i Ciclopi eh’ ave- 
vano fabbricato quella faetta . Giove montato per 
ciò in collera , volle cacciare Apollo all’ inferno : 
ma a’ preghi di Latona fi placò , e contentoflì di 
bandirlo del Cielo, con patto che per prezzo andaf- 
f< a fervire a qualche uomo. Per Io che Apollo an- 
dò a fervire al Re Admeto di Teffaelia , e pofefì 
per guardiano degli armenti . Ora mentre eh’ egli 
attendeva a guardare, Mercurio aftiitiflfimo , tras- 
formato in pallore , andò a rubbarglr alcune vac- 
che, lenza effer veduto da alcuno, fuorché da Bat- 
to pallore ; al quale donò un vitello , perchè non 
lo rivelafife ad alcuno; a cui il pallore mollrando 
col dito un falfo, diTe: Lo dirà prima r/ttel faffb, 
cbt io. Indi a un poco Mercurio trasformato in A- 
pollo, domandò a Batto, fe avelfe veduto le fue 
vacche , promettendo donargliene ima . Batto ve- 
dendoli raddoppiar la mercede, rivelò il furto al 
ladro fteffo. Per lo che Mercurio Io converti in quel 
fallo ch’ei col dito eli avea mollrato. E tutta que- 
lla favola dice, e 4 intende in quello luogo il Sa- 
nazzaro. 

Car. I-’. 1.3^ Mercurio, che fecondo ad una gran 

f <ietri ec. ) Giove aveva folto l’onore a Io figliuo- 
a d’ fnaco ; e fopraggiunto da Giunone, per tema 
di non elfere {coperto , convertì la fanciulla in vac- 
ca. Giunone, folpettando quel ch’era, gli chiele la 
vacca in dono, e la diede a guardare ad Argo, eh* 
aveva cento occhi ; de’ quali fempre due per lo me- 
no veeghiavano. Giove comandò a Mercurio che 
lubalfe a quel pallore occhiuto la vacca: onde egli 
fedendo ad una gran pietra con gonfiate guance lì 
mire a Tuonare una rampogna; per la dolcezza del 
qual Tuono addormentato Argo, Mercurio gli tagliò 
la teda, e tolTe la guardata vacca. 

Car. 18. I. 8. Endimione') Fu Endimione un bel- 
lillimo giovanetto, amato dalla Luna; ed avendo 
ella’ pei lui impetrato dal padre Giove grazia di 

quel 
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quel eh’ ei defiderafTe ; Endimione chiefe di dormi- 
re in perpetuo , per avere a perfeverare immorta- 
le, e lenza vecchiezza. Così li addormentò fopra 
il monte Latmio in Caria. 

Car. i8. 1. 8. Purii , che con la falce avea inco- 
mincialo a fcrivere Ennone ) Mentre che Paris fi- 
gliuolo del Re Priamo di Troja abitò nella felva 
Idea, amò grandemente Enone, una delie Ninfe 
Idee, e fictiuola del fiume „ Cebrene „ Pandafo , 
che da Apollo per premio della verginità toltale , 
ebbe notizia di tutte l’erbe, e l’arte del medicare. 
Come poi Paris li fu innamorato di Elena , abban- 
donò cofiei. Ora il giudicio che Paris diede fu , 
che , contendendo Giunone , Pallade, e Venere 
avanti a Giove d’ una palla d’oro che s’ aveva a 
dare alla più bella, Giove le mandò nella felva 
Idea a Paris che le giudicale, hgli, fattele fpogliar 
tutte tre nude, fentenziò in favor di Venere. 

Car. i8. 1. i8. La dipinfe valla ai /palle,') Allude, 
per quel eh’ to credo, in quello luogo il .Sanazza- 
To alla pittura d’ Ifigenia, dipinta da limante per 
dovere efiere facrificaia ; perciocché avendo egli di- 
pinto tutte le perfone che 1’ erano intorno, mefìe, 
ed addolorate e malTìmamente il zio ditti , in gui- 
fa ch’aveva conlumato ogni immagine di dolore e 
di affanno; coperfe finalmente il vifo al padre d’ 
elTa, acciocché da chi vedeva la pittura folTe com- 
prelo il dolore ch’egli col pennello non aveva po- 
tuto efprimer tanto che baltalTe, feu/ando ( come 
qui dice ) il difetto con l' afluzJa . 

EGLOGA TERZA. 

Car. Z 2 . I. 5 . Mentre per quefli monti 
Andran le fiere errando, 

E gli alti pini aran pungenti foglie ; 

Mentre li vivi fonti 
Correran mormorando 

NelP alto mar , che con amor li accoglie : ec, ) 
Quella è defcrizion poetica d’ un lungo tempo, nel 
quale lignifichiamo eh’ abHia ad elitre alcuna cola : 
grazia , e lode di chi l’ ulà . 
Virgilio nell Egloga quinta v.j6, 

D«rw fuga momis aper ,fluvios dum pifeis amahit , 
Dumque tbymo pafeentur aper, dum rare ficadie,&c. 


Ov- 
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Ovvidio nel i. libro dell’ EleRie : 

? Ftvet M<eonides , Tenedos dum flahit & Uè 
Dum rapida: Simoit in mare volvet aauas 
con quel che fegue. ’ * 

PROSA QUARTA. 

Car. 24. 1. 23. Najade , 0 Napee fiate ìojfero : % 
Oedette la vana religion degli antichi . che ad 
ogni cola, per minima che folTe, fopraflen^ alcu- 
na particolar Deità ; e però Efiodo la/ciò fcritto 
che in tutto il mondo erano flati adorati trenta- 
mila Dei, In quello propoflto fcrive rjinio nel li- 
lepuenti parole : dazi noi crediamo che 
t Stlvam , / Fauni, ed altre forte di Dei fiano [}a. 
te atiriéuite cesi 'alle frlve, come al Cielo le Dei- 
td Jue. Nè folamente aflegnavano gli antichi Dei 
ancor le Dee femmine; come le Na- 
jadj, eh eran Ninfe ch’abitavan ne’ fiumi ; le Na- 
, ne fonti ; le Driadi , ne’ bofehi : 1’ Ama- 
driad. , negli alberi ; 1’ Orcadi , ne’ monti : e 1’ 
Innide, ne’ prati. 11 Poliziano nel Ruftico v. 221. 

Uda eboros abitai Naie , decurrit Oreas 
Monte fuo , hnquunt facile: fuga celfa Natane . 
Nec latita: fui fronde Dryas 

_ I. 

elle il fole dì molto 
alzato^ e l caldo grand/Jfimo fopravvenire.') Deferi- 
to imitando, per quel eh’ io ere- 

«0, Il MaruHo fua coetaneo; 

Et iam lampade torrida 

mfdio Jbl pater atbere^ 

1 "'‘^’r^'^SBafi l’Eglog. 7. di Virgilio, 

( V.^3 ) ‘ *>« ptefo quello paflToj 

Tbir/ìs^is^ Corydon difientas laBe eapeltas t 
Ambo fiorente: atatibus , Arcade: ambo, - 
Et cantare parte , <Sr refpondere parati . 


y. 
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EGLOGA QUARTA. 

Car. 28. ?. 18. Stccom* un tentpe Orfso col liolce 
fianio: ) Orfea figliuolo di Calliope Ninfa, aman- 
do fieramente Euridice, dopo ch’ella fu morta , 
fcefe, confidato nella dolcezza eh’ egli ufava Tuo- 
nando la lira, airirrferno: dove riebbe Euridice, 
con patto che nel ritorno non fi voltafie indietro. 
Ma avendo rotto il patto per troppa vaghezza di 
vederla, gli fu ritolta, e piìi non potè riaverla . 
Di che addolorato , non volle mai vedere altre don- 
ne, onde da effe fu morto. Cofiui Tuonando nelle 
felve e piangendo la Tua Euridice , faceva movere 
^i alberi ch’andavano ad afcòltarlo. 

Car. 29. 1 . 1. U ignudi pcjli andtan per ficchi campii 

K ’l mar fia duro , e liquefatti 1 fajji , ) 

E* argomento cavato dall’ impofiìbile ; di che pref- 
fo tutti i poeti n* abbondano molti efemp; , eh’ io 
giudico foverchio addurre . Leggi al fin della fe- 
guente Profa. 

PROSA QUINTA. 

Car. 31. l. 3. Nh più tojìo la bella aurora caceth 
ec. ) Dieferive con mirabil vaghezza il nafei mento 
del giorno ; ed in quella deTcnzione può dirli , eh’ 
egli eccellentillìmamente fi fia fervito de’ luoghi di 
molti Poeti; perciocché quando dice: La bella A u. 
rara cacciò le notturne (Ielle , può aver tolto quello 
luogo dal 3. dell’ Eneida di Virgilio v. 521. 

.. .. ruhefcehat fìellis Aurora fugatisi 
o dal 2. delle Trasformazioni d’ Ovvid. 

— — fulget tenebrie Aurora fugatit . 
o dal 4. del medefiroo : 

— — aoSìurnes Aurora removerat ignee . 
o dal 1$. del medefimo ; 

— -- fideteòf Aurora fugaiMrat ignee . 

Ma dove dice ;■ e’/ crifluto galh col fuo canto fa^ 
lutò il vicino giorno , avendo con quella circoferi- 
zion del gallo rìTguardo alla balTezza del foggetto 
di che tratta , imita , per quel eh’ io poflb crede- 
te , Ovvidio nel j. dell’ Elegie, in quello verfo : 

Inquc fuum miferoe excitat alee opue . 

ben- 
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*Car. I. *0. Lo infelice loglio con le fìerilì ave- 
rte. ) Segue Plinio ne! lib. 18. al cap. 17. il quale 
dice, che il loglio, i triboli, i cardi, e le lappo- 
le, non meno che i pruni , h;inno da effer connu- 
nerati più torto per maledizione delle biade , che 
per perte prodotta dalla terra . Ed è quefto luogo 
del Sanazzaro tolto dall’ Egloga j. di Virgilio v. 

Grandia fape quibui mandavimus bordea fai- 
cis, 

Jnfelix loliutn , & fterìles nafcuntur avente , 

Fro molli viola , prò purpureo /urciffo 

Carduus f 6r fpinit furgit paliurut acutis . 

£ quel che fegue più a bartb nel Sanazzaro : Pajìa- 
ri , gittate erbe e fronde per terra , è pure tolto dal 
medefimo luogo' di Virgilio ; 

Spargi te bumum folti s , inducile fontiius umbras , 

Tafiorei . - 

In fomma fìno al fine del parlamento di quello pa« 
flore fopra la fepoltura d’ Androgeo , la maggior 
parte delle parole fon tolte dallo ftertb luogo di’ 
Virgilio, come ben può comprendere chi vuol pa- 
ragonarle. ‘ 

Car. 35. I. 12. Se fard freddo, faremo al foco ; fe 
caldo, alle frefce ombre: ) Virgilio nel luogo cita- 
to V. 70. 

Ante focum , fi frigus erit ; fi meffis , in umbra) 
E da quefta medcfìma Egloga fon derivati i luoghi 
tolti dall’ impoflìbile, di queflo Autore, fe ben con 
diverrt mezzi. ■ 

PROSA SESTA. 

Car. 38. 1 . 19. Il Troiano Paris, quando ec. ') Fu 
Paris figliuolo di Priamo Re di Troja , ed ertendo 
per comandamento del padre, torto che fu n^to , 
portato al bofco, fu falvato, e nodrito dal pallore 
degli armenti del Re , come figliuolo . Egli crefciu- 
to s’innamorò d’ Ennone Ninfa, e fino a tanto che 
non andò a rapire Elena , l’ebbe in fommo pregio : 
e di cortei intende qui i’ Autore , Leggi di fopra a 
c. 181. 

Car. 39. 1 . 12, I lupi prima mi videro, ) Queflo 
k detto contra quei che fon fiochi , e però ha det- 
to : la voce tuttavia mi vien mancando ì o contra 

colo- 
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coloro a’ quali in un fubito fia la voce fiata leva» 
ta; ed è tratto dall’ Egl. nona di Virgilio r. 53. 

-- — vox quoque Maerim 
Jam fugit ìpfu : lupi Maerim vi.iere priores . 
Servio avvila, efiere opinion de’ filici eccellenti che 
il lupo abbia quefta proprietà , cioè che fé 1’ uomo 
è prima veduto da efib, perde la voce. Nè man- 
cano filofofi i quali fi sforzano di render la ragio. 
ne di quefia cola. E’ fimilmente imitato ciò da 
Teocrito nel Idillio 6. il qual dice : Tu no» potrai 
parlare , perchè bai veduto il lupo : dove è da no- 
tare , che Teocrito mutò quefta fentenzia ; negando 
che colui polfa parlare per aver veduto il lupo, e 
■OD per elTer da elTo fiato veduta . 

EGLOGA SESTA. 

Car. 40. 1 . 1$. V invidia, figliuol mio, /e fleffa 
macera, ) Scrivono i fav), che ficcome il ferro è 
confumato dalla ruggine, cosi l’invidiofo è lacera- 
to dall’ infermità fua propria ; perciocché egli non 
meno di tormento ha per la felicità altrui , che per 
le fciagure fue. Di qui ben difie Agide figliuolo d* 
Archidamo, quando ebbe fentito eh’ alcuni gli ave- 
vano invidia: EJfi dunque avranno doppio dolore ; 
tome quelli che e per le infelicità toro , e per le fe- 
licità mie , e d^ miei amici faranno tormentati , ed 
è tratto quefia luogo del Sanazzaro da molte auto- 
rità di dotti e Greci, e Latini, e poeti, e filofofi, 
cd oratori , ed ifiorici , che troppo lungo farebbe 
regifirarle tutte. Leggali Piatone nel fine dell’ A poi. 
Arifiot. nel 2. dell’ Etica al cap. 7. Oemofiene a 
Leprine, contra Ariflog. e nell* Epift. Menandro, 
Euripide, Plutarco, ed infiniti altri; per tacer de* 
Latini Virgilio in quel fuo bellifiìmo Epigramma 
del livore. Ovvid. nel 3, delle Trasfor. Stazio nel 
2. della Teb. Silio Italico ael 1 . 11. e 17. della Guer- 
ra Punica. Lacano, con tanti altri. Ma Orazio l* 
afprelTe meglio di tutti, Epifi. lib. 1. Ep. z. v.òo. 

Jnvidus alterius macrefeit rebus opimis : 

Invidia Siculi non invenere tyrunni 
lAafus tormentum. 

Car. 41. I. 1$. Quefi' è Proteo , che di eiprejfo in 
■ tiice. 
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E dì ferpentt in tigre trasformava/i ^ 

E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . } 

Vireilio nel ^ della Georgìca , con quetU ver(i 
C 3®7- ) defcrive Proteo : 

Eft in Carpatbio Neptuni gurgite vates 
Caruhut Proteut , 

e quel che fecue. Ed è da notare che Proteo fu fi- 
gliuolo dell’Oceano e di Teti » e fu Dio marino, 
porto C per quel che favolegeiano. i poeti ) a guar- 
dia de’mortri marini. Era grartdirtìmo indovino, e 
li trasformava in qual fi volerte forma, come qui 
dice il Sanazzaro. La qual trasformazione, (crive 
Diodoro, efTer favoleggiata da’ poeti , per rifpetto 
de’ Re d’Egitto; i quali avevano ufanza di porta- 
re in capo la parte dinanzi d’ un leone , o d’ un 
toro , o d’ un dragone per infegna del principato ; 
e talora un albero, alcuna volta fuoco, ebenefpef- 
fo unguenti odoriferi. Le quali cole fervivano o 
per ornamento, e decoro del cane, o per metter 

S ualche ftupore e fupcrftizrone a’ riguardanti . On- 
e fu dato luogo alla favola, che Proteo fofTe fo- 
lito trasformarli in tutte quelle cole che portava i« 
capo . 

Car. 4 ]. 1. 1 , — e tutti Cacca il chiamano, ) Cac- 
to fu figliuolo di Vulcano , e co’ fuoi ladronecci , 
ed afrartlnamenti infeflò tutta la Campagna di Ro- 
ma ; di maniera che una notte ebbe ardimento di 
rubare alcune vacche ad Ercole , eh’ era tornato di 
Spagna , ed aveva uccifo Gerione , tirandole per la 
coda alla fua grotta , mentre eh’ elfo Ercole allog- 
giava col Re Evandro. La mattina levatoli Erco- 
le, e trovandoli meno le vacche, non fapendo ove 
averterò potuta fcaropare, per ventura giunfe a que- 
lla grotta.' ma vedendo le .pedate al contrario , cioè 
che mortravano d’ertere ufoire, e non entrate nella 
gratta, fe ne partì con t’ altre fue vacche, intanto 
mugghiando quelle di dentrd per defiderio di quel- 
le di fuora , Ercole udito il mugghio, conobbe la 
trirtizia di Cacco ; e prefa la mazza , andò in fu- 
ria contra lui . Cacco fidatoli dei fito della grotta , 
ferrò la porta con un gran fartb, e dentro vi fi na- 
feofe. Ciò veduto Ercole, andò in cima del mon- 
te , ed in ultimo gettata in terra la pietra che fer- 
rava la gratta , fenaa paura alcuna vi (aitò dentro, 

ellran- 
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YUol dire nuova città. Sono alcuni i quali tengo- 
no , che anco la prima volta fofTe quella città edi- 
ficata da’ Cumani, e non da’Calcidici ; orde pare 
che qui 1 ’ Autore abbia errato . A che fi rilponde, 
che anco i Cumani tralTero origine da’ Calcidici , 
come teftifica Dionigi AUcatnafleo nell’ ottavo , Li- 
vio, pur nell’ottavo, e Strabone con molti altri: 
l’autorità de’ quali io non adduco per non elTerne- 
celTaria, e folo mi balla averla accennata . 

Car. 44. I. J2. £ Linterno, benché folitario, nien- 
tedimeno famofo per la memoria delle /aerate ceneri 
del divino Africano ; ) Scrive Strabone nel lib. s* 
che dopo SinveflTa è il caftello Linterno , dove è il 
fepolcro di Scipione cognominato Africano : il qua- 
le in quel luogo menò i giorni della vita fua , la- 
feiando i negozi della repubblica , e fuggendo l’ in- 
vidia de’ maligni; ed il medefimo fi cava da Sene- 
ca nel principio dell’ Ep. 77. e da Valerio Mallìmo 
al cap. dell’Ingratitudine. Quello ho detto , perchè 
alcuni tengono che la fepoltura di Scipione foflTe 
fuor della porta Capena di Roma: il che non ha 
punto del credibile. Fu quello luogo, ch’oggi lì 
chiama Torre della Patria ^ eletto da Scipione Afri- 
cano per fua perpetua abitazione; per fuggir l’ in- 
vidia, l’odio, e le cattive lingue de’ malvagi uo- 
mini di Roma, dopo ch’egli ebbe liberato non pur 
quella città, ma tutta Italia da’ Cartagi nell , aven- 
dofi acquillato tanta gloria , e tanta immortalità 
per le famofilTìme fue imprefe , ed avendo amplia- 
to l’Imperio Romano, con aggiugncrgli la Spagna , 
e l’ Africa ; e fu ben degno , che in ricompenfa di 
tanti benefici co'sl grande uomo ricevere da| fuoi 
cittadini tanta ingratitudine, acciocché colui che 
dal mondo non aveva potuto eflTer vinto , nè anco 
folle dall’invidia fuperato; poiché egli con anitno 
generofo piìi toflo fi eleflTe la vita folitaria , e quie- 
ta , che la frequente , e tumultiiofa . E’ pollo Lin- 
terno , eh’ oggi non ha altro che una torre con un’ 
olleria, ed alquante capannucce da Pelcatori , fra 
il Volturno e Cuma, prefifo il mare. 

EGLOGA SETTIMA. 


Car. 4p. 1 . ji. Come notturno uccel nernieo al fole t 
LaJJb vo IO per luoghi o/curi e fofebi , ) 

E of- 
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E’ ofTervazIone di tutti i buoni intendenti dell’ar» 
te poetica, che le Sedine, nel nunnero delle quali 
è la prerente Egloga , fodero trovate per lo più per 
defcrivere alcuno flato della noflra vita foggettoal* 
le paflìoni umane, ed agli accidenti della fortuna.* 
il che molto bene fì può odervare da quelle che 
fcriffe il Petrarca ; a imitazion del quale può dir* 
fi, che’l Sanazzaro, diiigentiflimo maeflro di quell* 
arte , componete la prefente , e con eda defcnvede 
il mifero flato, ed efilio fuo . E’ ben vero, che 
anco fi può in una Seflina defcriver così la vita 
beata c tranquilla, come la penofa ed afflitta, ed 
altra materia appredb. Defcrivelì poi la Seflina con 
allegorie, con metafore, e con alcune convenienti 
comparazioni , come fi vede nel Petrarca in quella .* 

Alla dolce ombra delle belle fiondi . 

Ed in quelle: 

Chi è fermato dì menar fua vita . 

Anzi tre dì creata era alma in parte. 

V aere gravato, e /’ importuna nebbia. 

Non ba tanti animali il mar fra P onde . 

E così fi vede avere odervato il Sanazzaro in que- 
fta. E perchè r ultime voci de’ verfi della Seflina 
hanno a elTer più toflo nomi , che verbi ; più toflo 
foflantivi , che aggettivi : e più toflo di due filla* 
be , che di più , è d’ avvertire , che fe il Sanazzaro 
ha poflo io quella la parola fofcbi per ultima vo- 
ce, eh’ è aggettiva, non l’ha fatto fenza artificio’, 
imitando il Petrarca, il quale in quella che comin- 
cia ; 

Mia benigna fortuna . e ’/ viver lifto : 
pofe la parola lieto, eh’ e aggiunto; ed in quella di 
Dante .* 

Al poco giorno, ed al gran cerchio dP ombra, 
trovafi la parola verde aggiuntivo , dicendo foglia 
verde, legno verde. Tuttavia è fano configlio of- 
fervar quel che più fi vede ufato da’ buoni, e che 
a più eccellenti Scrittori è piaciuto ; ma però non 
farà cafo di religion violata, fe tal volta alcun bel- 
lo ingegno vorrà nelle fue Selline ufar così fatti 
aggiunti , con l’ autorità di quelli primi lumi del- 
la lingua Boflra , e delle poefie compofle in effa . 
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PROSA OTTAVA. 

Car. $1. 1. 38. Nè di lacrime Amore , nè di rivi i 
prati , nè capre di fronde , nè api di novelli fiori fi 
videro fazie giammai : ) E’ tolto dall’ Egloga de- 
cima di Virgilio, dove fi leggono quelli vcrfi : 
( »P- ) 

Nec lacrimi! crudeli! Amor , nec gramtna rivt!y 
Nei cytifo faturantur ape ! , nec fronde capella . 

Car. 5S* 1. 7. Al bianco cigno che giovava abitai 
ire nelle umide acque per guardarli dal foco , temen^ 
do del cafo di Fetonte, ec. ) Tocca la notiflìma 
favola di Fetonte, ch’io ho accennata nelle Anno- 
tazioni fopra la Profa prima; perciocché ardendo il 
cielo, per rifpetto che Fetonte non guidava bene 
il carro d’ Apollo fuo padre, Giove lo faettò, e fe- 
ce cadere nel fiume del Po ; dove con le forelle di 
lui , che poi fi convertirono in oppj , venne anco 
Cigno Re de* Liguri, che amava Fetonte ; il quale 
piangendo , fu convertito nell’ uccello del fuo n 9- 
me, che fempre abita intorno all’ acque. Leggi in 
quelle a car. 171. 

Car, 5$. 1. 11. E tu , mifera, e cattivella perdi- 
te, a che fchifavi gli alti tetti , penfando ec. ) Fa- 
voleggia Ovvidio, che Perdice fu un nipote di De- 
dalo, il quale avendo prima trovato la fega , dal 
zio fu per invidia precipitato giù da un’alta torre, 
e per compallione degli Dei fu convertito neH’uc* 
cel di quello nome, che fino ad oggi ricordandoli 
di quella rovina, non vola mai in alto, ma fa il 
nido in terra . Di quello uccello fcrivono Arillotile 
nel nono libro degli animali , e Plutarco in quel 
libro ch’ei fece; ifualì animali pano piìi prudenti, 
i terreni', 0 ì marmi ; un’ alluzta degna di non ef- 
fer taciuta , fe ben non è a propomo per quello 
luogo. Dicono eflfi, che fc alcuno uccellando, s* 
abbatte a trovar il nido de’ perniconi , o Ha r notti , 
la llarna , o perdice madre , fi getta a’ piedi dell’ 
uccellatore, quali per lafciarfi pigliare.* ma però, 
acciocché mentre egli attende a lei, i figliuoli pof- 
fano fìcyramente fcampar vìa. li che fatto, ellalì- 
snilmente vola via , e non lì lafcia pigliale. , 

Car. S7* 1. Venivano i bifolchi, venivano tpa- 

- fiori 
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le inferire , che’l cuor della femmina fìa tutto pie. 
no di tutti i vizi, potrò dir che ciò lìa imitato da 
quel fentenziofo, ma per altro troppo empio, e 
mendace Epigramma di Fauflo, eh* è tale: 

CtwSia fui afìrtgero regnantia trimina Cteh 
Nutrì t in teternos f emina nata.dolos. 

PeJJima rei uxor : poteri t tamen utilis ejje 
Si ireviter morieni det tibi ^uidquid habet . 

Aere quot volucres infunt , quot litore concb<e^ 
Tot mala, tot fraudes mens muliebrix babet . 
Ma fe vuol talTare , come io flimo , di leggerezza 
il cuor della donna, poiché lo paragona all’ acqua , 
all’arena, ed al vento; dirò che fia imitato dal li- 
bro 2. di Properzio El^. ip. v. 62. 

— — nulla dia f emina pondux babet . 

0 dal 4. deli* Eneide di Virgilio v. sòp. 

— — varium & mutabile femper 

, F emina . 

Car. < 5 a. 1 . io. Cbì prende il cieco in guida, mai 
configliaji: ) E’ tolto dal Sacro Evangelio, net 
qual fi dice, che fe un cieco guida l’altro, amen- 
due caggiono nella folTa ; ed Orazio Ep. 17. 1 . i. 
dine ; 

• ■ ut fi Ctecux iter monflrare velit. 
e prefib Ariflofane nella Commedia del Fiuto, Ca- 
non fervo fi fdegna contra il padrone, ch’egli ve- 
dendo lume , vada dietro a Pluto cieco . All’ incon- 
tro fi legge in M. Tullio nell’ultimo libro de’ Fi- 
Cajo Drufo eccellentiflìmo dottor di leggi , 
ciTendo cieco degli occhi corporali, con quelli dell* 
animo infegnava la via agli altri di ben governar- 
fi: il che fimilmente ho notato ne’ miei Paralleli, 
d Appio Claudio , e di Giovanni Zifea Boemo . 

- Car. < 5 z. l.^ii. Sllfefla vita mortale al dì fomiglia- 
fii ) Tutti quelli tre terzetti fono fentenzion, e 
detti per difeorrer fopra la brevità della vita dell’ 
uomo: la quale per il vero è così breve, che non 
pure è anTonugliata a un giorno, a un giuoco di 
dadi ^ a un fiore , ed a una gocciola d’ acqua i ma 
a un ombra, « per dir di piu, al fegno d* un’om- 
bra. E potrebbe quefio luogo per ventura parere 
imitato n dalla Satira p, di Giovenale v. 126. „ 

** *’ Jirf* <iteurrere velox , ■ - 

\ Flofculut anguflte miferteque irtvijjima vi» 
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VoTtto : àum hìbìmm ^ dum fetta ^ ungaen^ 
ta^ pueUas 

Pofctmtts , obrepit non tntelleBa feneBus , 
fe non che molto più fìmile mi pare a quel detto 
di quel favio Greco, di cui fi leg^e prefìb Plutar- 
co, che diceva in quefia guifa; Vita fìmilis efl car^ 
ceri unius dici , 6* totum ’uita Jpatit^m ani dici <e- 
quaie propemodam dixerim , per quem intuiti lucem^ 
pojìeris deinde vitam tradimus . 

Car. 6 i, 1. 30. 0 jsiici color che Amor congiunfe- 
li ) E’ imitato da Orazio nell* Ode 13. del lib. i, 
V* *7* , 

Felìces ter & ampìius 

Quof irrupta tenet copula : nec malis 
Divulfus querimoniis ^ 

Suprema dtius jolvet amor die, 

Car. 6 i. l. 41. Fd Ifi innanzi agli occhi Amor di^ 
pinfemi . ) Dall* immagine d’ Ifi, rapprefentataglifì 
avanti agli occhi -, argomenta efTergli venuto vo- 
glia d* appiccJtrfi perla gola. Perciocché Ifi fu un 
belliflPmo giovane , che s* innamorò fieriflSmamente 
d*AnafTarete crudelifTima fanciulla: la quale non 
volendo vederlo mai, 1* induffe a tal difperazione, 
che per V impazienza dell’amore, col laccio s’im- 
piccò di fe Oeffo, Leggi quella favola nel libro 14, 
delle Trasformazioni d’Ovvidio. Di quefto fanciul- 
lo diffe il Petrarca nel Gap. 2. del Tr. d’ Amore: 
Fui queir altro al mal fuo *j} veloce 
Ifi y amando altrui y in odio s* ebbe , 

Car. 63. 1. 7. Lo flame che de Parche al fufo av ' 
volgono ; ) Fingono i Poeti che le Parche fon tre 
forelle, figliuole di Demogorgone , o fecondo Mar- 
co Tullio d’ Èrebo e della Notte ; le quali filalo 
la vita agli 'nomini, come diffe Dante: 

Ma p:rchè lei che dì e notte ’filay 
Flon gli avea tratta ancora la conocchia^ 

Che Cloto impone a ciafeun che compila» t 

E PArioflo nel Canto 34. alla fiinza 8p. l 

Le vecchie fon le Parche , che con tali * 

Stami ‘filan le vite a voi mortali , 
e P ufficio loro è contenuto in quello 'bel verfo : 
3, par bello al Porcacchi . „ 

Clotbo colum bajulat y Lnche/is trahit ^ Atropot 

t^cfellio Vindice prefifo Gel!, nel 3. IBx cip. 16, le 

chia- 
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l^iama con altri nomi, cioè Nona, Decuma, é 
PoeTa ‘ * *** ^*'''° antichiffimo 

quem profata Morta 

chiama Tati • e fon tenute ineforabili , 
cwe cne non fi muovono per preghiere d’ alcuno 
che quando effe hanno a tagliare il fi! 
lo della vita dell uomo, neceffariamente conviene 
che colui muoia, non volendo mutare, o prolun- 

Ln*S.Fur;.? 89 ® 'Eli 

Nulli fujjo ceffate lìcet : 

Nulli fmptum proferre diem. 

Apuleio fcrive d’effe Jn quefta fentenaa: le tre 
t tfe Fati, che s' accordano co' tre tem- 
\atr, ^ avvolto , ftenifica il paf. 

TAT ^ 

‘^dola ^men. 

Klir*' ’ ' f" 

Fu quefia Filli figliuola di Licurgo Re di Tracia 

Trofa tornava dalla guerra di 

le fue cofe°^i»* PCf andare ad acconciar 

ma jJer moglie 

ir? *®‘’®ando al tempo promeffo, ella vinta 
abbandonata , da k fttffa s* 
dffama^Hof ««"vertita nell'albero 

SèirfS. ^ * ° mandorlo, che qui _chiama A. 

fiStìlì idonton di Pri/o 1 ) Frifo 

oor5^H“°l° Atamante, e di Nefcle : il quile S 

fvntn J?,I i ®*’*a"’*ta Elle fe ne fuggi .• ed 
o la IjM d*Ìro eh* aveva il vello , 

So nafli?- ;i ‘ * cavallo: rha voien! 

nSaS. «dde nell'acqua* es'a!?- 

fo ^Biùn?rl /’r® *””* chiamato È//f/;ro«/o. Fri- 

Lr^ificA •" Coleo al Re Età , dove 

attaccò la mSJ*’ i® “ MeteUrio il montone, ed 
attaccò la pelle nel tempio. Dicono che gli Dei 

* * taa. 


* annotazioni 

unto .to» 

Zodiaco! Ora è da’ y°''%oUe 

zaro dice: che’fi avvicmava ; 

re la flagion della «li alberi depone- 

quafi volelTe due, che bccome^Ru^ ^ inverdire , 

vario lo fquallore, 1 q. fUe ferrtiva, e pren- 

così colui i---foftaflre . 11 fole entra in que- 

dendo rnefe di Marzo , quando ap* 

Ho regno d Anete ‘‘ è dedotta quefta 

punto comincia la primavera . 

favola dalla natura del montor« a que^, .j 

attefo che la natura de ^g,^Q va al 

verno fui lato ^ dUro^ Di quefto 

*“■ nMAmmal ^'1"'^ 

Qèe portò Frifo, . 

Leggi le mie Dichiarazioni fopra quel luogo. 

PROSA NONA. 

ro fa, fenza ufcu mai e maflimameate 

florale: e in «««» Ò avvettifcafi 

nel ‘^.icioni d^^ ^vanità magiche , 

quanto vagamente ragioti gfgduli pallori; e 

?tnprefle nelle menti Je troPPO^ ‘’j.g ,, vec 
con quanto i «nme d’ alcuni aniroaU m- 

Chio mal fi iircoTcriva 

cogniti; matura oliva, perché 

inandogli gent, ; ed altri awjti. 

colui non fi ricordava oei norov , ^ gm,^cio 

menti si f«ti ; "5 avvertiti i letwn» 

grande . Nel «P^prof- dir molte cofe piu^e 
eh- io potrei in one : ma per. effer 

non dirò pertinenti a l imitazione . 

di due o tre 

tati , però io U palferò con nienzio ve 
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Car. 66. I. 19. / raggj del f»le apparendo nelle 
fonimi td di alti monti , non ejfendo ancora le lucide 
gotte della frefca trina rifeccate nelle tenere erte ^ ) 
Defcrive l’Aurora, o il principio del giorno, imi- 
tando forfè Ovvidio nel 4. libro delle Trasforma- 
zioni V. 81. in alcuna parte di quella defcrizione : 
Poftera noHurnos Aurora remover at ignee ^ 

Solque pruinofas radiii Jiccaverat bertas , 
ancorché li vede la defcrizione del Sanazzaro di- 
verfa da quella d’ Ovvidio ; poiché l’ uno dice , che 
le lucide gotte della frefca trina non erano ben ri^ 
feccate ; e l’ altro dice , che il fole 1’ aveva del tut- 
to rileccate. 

Car. 66. I. 38. Della magica Circe, e di Medea: ) 
Circe fa figliuola del Sole e di Perle Ninfa ; even. 
ne ad abitare in Italia nell’ ifola da lei detta Cir- 
eea, che poi diventò terra ferma, e chiamali oggi 
Monte Circello . Collei , per quanto dicono i Poeti . 
convertiva gli uomini in varie fiere per forza di 
arte magica ; iKondo che li vide ne’ compagni d* 
Uliue ; i quali poi da lui furono con l’ arte infe- 
gnatagli da Mercurio ritornati nella forma di pri- 
ma. Leggi Omero nel io. deU’OdilTea. 

Medea fu figliuola d* Età Re de’ Colcht, e fu 
maga eccellentiflìma , come quella , che per amor 
di Giafone feppe co’ fuoi incantamenti addormenta- 
re il ferpente che feropre vcgghiava a guardia del 
vello d’ oro, che Giafone andò a rubare. Di lei li 
leggono prelTo i Tragici molte vanità. Degl’incan- 
tamenti poi che ^ui fon polli parte è fiata cavata 
dall’ Egloga 8. di Virgilio, alla quale rimetto 1 leu 
lori ; e parte da quei verli d’ Ovvidio ( Am. l. 3. 
£/. 7- V. 31. ) che efpriroono la forza dell’ arte ma- 
gica : 

Carmine lafa Cerei (lerilem vanefcit in ber- 


Dt unt Ut fi Carmine fontis aqure. 

Ilici glande! , cantar aque vitipus uva 

Decidit ; & nullo poma rnovente fluunt . 

Car. 6%. I. 24. Similmente di governare le melli- 
fsre api e riftorarle ec. ) Qm fi potrebbono dir 
molte cofe , eh’ io per brevità lafcio ; ma rimetto 
li lettore curiofo al 4. libro della Georgica di Vir- 
gilio. 

Car. 71. 1. 30, Mille pecore di iiaaca lana pafee 
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ee. ) A imita^ion di Virgilio, che il medeiimo dl> 

ce nell’ Eglog. 2. v>,ei. 

Mille me/e Siculis ertant in montiiut agn/e, 

Lee mibi non »flate novum , no» f rigore . 

Canto , qun fohtus , &c, 

EGLOGA NONA, 

Car, 72. 1 . 1$. Dimmi , ea/rrar novello , ee. ) 
Qaefia Egloga tutta i fatta a imitauon della 3. 
della Huc^ica di Virgilio, nella quale contendono 
Menalca e Danieta : e l luoghi imitati dal Sanaz* 
earo facilpente poflbno eiTer comprefi da coloro 
che l’una, e l’altra fi pigliano afiiinto di leggere, 
fenza eh’ io vi confumà tempo . 

Car. 7$. 1,24. Dimmi t qual fera è sì di mente u- 
mana. . . 

• Cbe 3^ inginocebia al raggio della luna^ 

E per purgarfi feende alla fontana ? ) 

Non ceiTando punto d’imitar Virgilio nel luogo 
detto , fa che i due pallori in concorrenza propon» 
gono dubbi l’ uno all* altro , fenza farli ritolrere'. 
Onde Elenco domanda qual fia quell* anitoale che 
tanto s’ avvicini d’intelletto all’uomo, che ve- 
dendo la luna, s^inginocchi , e feenda alla fontana 
per purgarfi . E quella animale deve intenderli ef- 
fer 1* elefante della natura del quale fi leggono 
eofe maravigliofe ; ma fra l* altre dicono, per di- 
chiaraaion di quello luogo , che nelle campagne di 
Mauritania a un certo fiume che fi chiama ' 4 milo , 
quando la luna e nuova , feendono le mandre degli 
elefanti , e quivi folennemente purificandofi fi 
fpruzzano d’acqua; e poi facendo riverenzia alla 
luna , fe ne ritornano nelle felve , Leggi Filoflrato 
nella vita di Apollonio Tianeo, Arìftotile nell’ 8, 
degli Animali, Strabene nel 16. Plinio nell’ 8. Pie- 
rio Valeriano ne’ Tuoi Jeroglifici, Tommafo Lopez 
nella fua Navigazione, Lodovico Bartema nel Tuo 
Itinerario, e Giovanni Leoni nella parte 9. delia 
fua Ifioria . 

Cat 73. I. 27. Dimmi , qual è Puntello U quA 
' taguna 

ì legni in la fu» morte, e pai s* accende ^ 

E vtve al mondo fenza pare alcuna ? 

Intendi l’uccello della feoice; 1’ ifioria della quale 
. - i tan« 
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è tanto nota che non ha bUbgno di maggior copia 
di parole. Plinio nel cap. a. del lib. io. fcrive ^ 
ch’ella vive 660. anni; e che poi fì fa un nido di 
cadia, e d’incenfo, e lo riempie d’odori, e poi 
vi muore fopra ; e che delle oda, e delle midolle 
fue nafce un vermicello, che poi diventa il mede- 
dmo uccello della fenice. Leggi Filoftrato nel 
Uh. della vita d’ Apollonio, ed Eliano ; e de’ più 
moderni il Poggio Fiorentino nel Viaggio di Nic. 
colò de’ Conti, il qual conferma, non eder punto 
favola quel che della fenice d fcrive. 

PROSA DECIMA. 

. Car. 76. 1 . II. Le felve, che al cantar de* duo pa- 
Pori , ec. ) In queRa Profa X. fono molte parole 
imirate da Virgilio, e da altri, che per eder poche 
per ciafcun luogo, io non le regidrerò tutte; e fra 
V altre podbno eder quelle forfè tolte da quel che 
dice Egl. ,ia V. 8. 

— — rejpondent omnia filvte . 
o più a bado, quando fcrive, che i-pini che vi e. 
rano, parlavano-, il che può eder del roedefimo , 
che fcride Egl. 8. v. az. 

.. - pinofque loquentes . 

.0 quando parla dell’immagine di Pan, dove dice 
.ch’avea la faccia tKiifonda come matura fragola , 
.a fimilitudine del medefimo, che lafciò. fcritto di 
queflo Dio nell’ Egl. 10. v< 27. 

Sanguineis ebuli baccis minioque rubentem . 

Car. 78. 1 . Da amore f pronato feguitò la bella 
Stringai ) Leggi quanto ho fcritto nelle Annota, 
zioni fopra I Egl. 2. i quello Autore a c. 167.' 

Car. 78. 1 . 3Ò. Cominciò a congiungere con nova 
cera fette canne , Virgilio nell’ Egl. 2. v. §2. Jice : 
fan prtmus calamos cera coniungere pluris 
Injhtuit . 

Car. 7p. 1. 42. Nelle mani tP un paftore Siratufa- 
mt ) Virgilio nell’ Egl. 6. fcrive di quefio dicitor 
Siracufano: 

Pr/wrf Syracufio dignata efi ludere verfu , 

Nolira nec eruhutt filvas habitare Thulia . 

paflor Siracufano intendi Teocrito, gio* 
conmdimq dicitor delle cofe padorali in verfi Gre. 
CI . Cottui fu figlinolo di “Fradagora , o C come vo« 
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flìono alcuni ) di Simmaco ( * ) e di Filine: e 
fcrifTe gridili in genere bucolico e pailorale. 

Car, i. is. Mmtoano Titiro, ) Intendi 
Virgilio, che cantò fotto nome di Titiro paftore : 
e dice, ch’egli fu il fecondo Jiznore di quella ram- 
pogna, per non difcordar dall* iftelTo Virgilio^ il 
quale dine ( come ho notato qui fopra ) che la 
Mufa prima aveva cantato col verfo Siracufano, e 
poi col fuo. 

Car. 79. 1. 21. Infegnò primietamentè le felve Ai 
ri fonare il nome della formofa Amarillida ; con quel 
che fegue molte righe appreso. ) Quelli fono gli 

t rgomenti delle dieci E^oghe della Bucolica di 
'irgilio; e il Sanazzaro in quello luogo ha ufato 
le parole dello fleflb Virgilio al principio di eia* 
feuna ^loga: le quali ognuno per fé può vedere. 

Car. 79. I. 40. Le felve degne degli altiJTimi Con- 
fali ) Con artiiiziofa invenzione loda Virgilio , dan- 
do fempre in queda confideraziooe, eh’ è di far 
parlare a* Padori : e però dice, che da lui fode 
mutata una canna alla ilimpogna di Pan , e in ve- 
ce di quella ve ne fodie aggiunta una più groda ; 
volendo inferire, ch’egli più altamente aveva fuo- 
nato , che Teocrito ; il quale , contento di cantar 
le cole padorali , aveva lafciato campo a Virgilio 
di ammaejlrare j abbandonate ( come qui dice ) le 
capre , ; rnfiici coltivatori della terra ; intendenti 
per quede parole la Georgica ; ed appreffo con pik 
fonerà tromba cantate le armi del Troiano Enea , 
come fece nell’ Eneida . Le parole poi che qui fo- 
pra fon polle, fono dell’ EgL 4. d’edb Virgilio: 

— .- filvx fìnt Confale digng. 

Car. 81. 1. 17. Circondato di tre veli di diverli 
colori , raccenderò la cajìa verbena, ) Virgilio nell’ 
Egl. 8. eh’ è quella degl’ incanti , v. «4. 

-- — molli cinge b*c altaria vitta : 

Verbenafque adqle pinguis, & mafcula ttaa- 

e più giù V. 73- . ^ , 

Terna tibi b/tc prtmum triplici diverfa colore 
Licia circunido, terque btec altaria circum 
Effigiem duco, 

Del* 


C*') Altri Simichide : forfè coti cbiarmivafi lo JitJfoTto- 
trite, dal nafo limo. 
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DeHa verbena cafta, e perchè fofle adoperata ne’ 
facrifici dagli antichi, io non parlerò m quello hio- 
PQ avendo ancora a dir molte altre cole . Da Gre- 
et ella efa chizwiti t folo perchè era a« 

iloperata a molli facrifici. Leggi Plinio nel lib. 25. 
al cap. o. e Donato fopra l’ Andna di Terenzio. 

Car. 81. 1 . z< 5 . Cbiamerl ad alta voce trecento no- 
mi di non conofeiuti Dii', ec. ) Imitato dal 4. deli 
Eneida di Virgilio ; benché forfè più propriamente 
r ha imitato nelle parole più di fono ; convocando 
la tergemina Beato, il profondo Caos, ec. Vir- 
gilio ivi , V. S»o- ^ ^ , r-L r 

Tercentùm tonai oro .Deos, Erclumque, Cbaof- 

. ... r^. 

Tergeminamque Hfcaten , tnavtrgtmsora Dtanf. 

Car. 81. 1 . 37. E’^ grandijfimo Oceano padre unt- 
ver (ale di tutte le cofe , ) fc’ tolto da Virgilio , che 
dille nel 4. della Georgica v. 382. 

Oceanumque pairem rerum . 

E qui fe il luogo me lo comportalTe , potrebbe dirli 
per qual cagione Omero , e gli altri abbiano chia- 
mato r Oceano padre delle cofe ; ma lo riferbo ad 
altra occafione. 

Car. 82. 1 . 3P. Coi quali a mìa pofta foglio io trai- 
formarmi i‘*po > J Virgilio nella Farmaceutria 
V. P 7 . 

Hit ego fape lupum fieri , & fe condere filvit 

Car. 83. I. 19. La picchia carne rapita dal fron- 
te del nafeente cavallo ) Quando Virgilio induce 
nel 4. dell’ Eneida la Reina Didone a voler fare i 
facrifici, dice quelli verfì , da’ quali , il Sanazzaro 
ha tolto le prefenti parole : ( v. 512. ) 

Sparferat & latices fimulatos fontis Averni : 
Falci bus tr meffte ad lunam quteruntur aenit 
Puàentes herbto, négri cura lafle veneni : 
Quéeritur tr nafeentis equi de fronte revolfut. 

Et mairi prrereptus amor . 

Quando poa il Sanazzaro fa dire al facerdote E* 
nareto i verfi magici , ha imitato 1 ’ Egloga degl* 
incanti di Virgilio , fecondo c’ ha anco fatto di fo- 
pra , e più abbalTo in molti altri luoghi . 

Car. 84. I. 9. Dell’ impari numero godono i m.t- 
gici Dii ; ^ Ha aggiunto il Sanazzaro la parola 
magici agli Dei ; cola che non fece Virgilio , che 
dilTe Eg’. 8. V. 75- 
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numera Deus imp^are gaudet . 

Ed è da fapere , che la vana fuperftizion degli arr« 
tichi credette , che M numero caflb , o difpari fofTe 
molto piit efficace ad ogni cofa , che il pari : il 
che Plinio fiima intenderfi ne^giorni delle febbri; 
e ciA (i pub molto bene ofiervare da quel che fcri- 
ve Ateneo nel libro io. del modo di compartire il 
vino nel bere , dicendo che o fi debbano bere cin- 
que bicchieri , o tre, e non mai quattro, volendo 
concluder, che’I numero caffo deve efsere avuto 
più In ofservanza . Ma fra tutti il numero del tre 
prefso gli antichi era tenuto per arsolutifiìmo e fa- 
ero , volendo che quanto fofse mai fiato detto tre 
volte , tutto fofse avuto per efficacifiìmo ; e percid 
folevana ufarlo ne^mifier^ magici, come s’è vedu- 
to per li verfi di Virgilio nella Farmaceutria , e 
come è anco presso Teocrito in quei verfi del me- 
defimo titolo che in latino fuonano in quefio ma-^ 
do ; 

Ter Uh, ter & h^ec pronuntìa myftica verba , 
Soleva anco ofservarfi quefio numera nelle cerimo- 
nie funerali; onde fi legge (*)r 

— — tìP fupremum ter voce ciemus . 

anzi tanto d’efficacia aveva, che fpar fa mente pres- 
-so i poeti, e gli oratori fi leggono quefte , e rimi- 
li parole : Tre volte fcellerato , tre volte efecrabite , 
tre volte beato, tre volte grandi ffimo , tre volte in* 
felice» „ ufo anche de’ Francefi . 

Car. 86. I. i6. Qriivi viole tinte di amorofa palli* 
dezzn, ) Quefio è detto forfè con qualche allufio- 
ne a quel che difse Orazio nell’Ode io. del lib. 

— — nec tinEìus viola pallor amantium , 

Car. 86. 1 . 23». Adone , J acinto , Ajace, fV Giovane 
Croco, ec. ) Perchè a baftanza mi par d’ avere fcrit- 
to fopra quefta Profa, perb venendo a propoli ro il 
ragionar delle favole di quefii qui nominati più ab* 
bafso neir Egloga ii« ne rimetto II lettore a quel 
luogo . 


C*) Ttf allude al pajfo di Virgilio 3. v. 68, 
dice cosi: 

— — & magna fupremum voce ciemur. . 
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E G L o;g a decima. 

Car. 87. 1 .i 8 . No» fon y Tronimomh^ del tutto mu- 
tole, 

Com' uom crede , te fejve ; ) 

Secondo che può comprenderfi dalla fesuente Pro- 
fa, piglia il Sanazzaro a lodare in quefla Egloga 
la fua patria Napoli , e ’l Caracciolo , eh’ egli non 
chiama per nome.* bench’ io penfo che fia il Si- 
gnor Trinano Caracciolo , molto (limato al fuo 
tempo da* dotti ; eh’ è quegli a cui il Fontano in- 
•vià i fuoi libri de Prudentia , infìeme con Fran- 
cefeo Puderico; e quello principio non è forfè det- 
to lenza imitare in qualche parte Virgilio, chedif- 
fe nell’Egl. io. v.8. 

No» canimus furdis : refpondent omnia fìlvet . 

Car. 88. I. 4. Cerca l' alta Cittade ave i Calcidici 
Sopra il vecchio fepolcro ec. 

Per quella città intendi Napoli : di che vedi , quan- 
to n’ ho (critto fopta la Prola 7. che può fervirc 
per dichiarazion di queftq luogo. 

Car. 89. 1 . IO. Far quei primi paflor nei hofebi Etru- 
rii: } Intendi per quefli primi pallori Romulo, e 
Remo ; de’ quali uno , che fu Remo da più felici 
auguri fu vinto: perciocché avendo elli edificato 
Roma , e cuntrallando qual di loro le dovelTe im- 
porre il nome, vennero a quello accordo, che chi 
avelTe più felice augurio , dovelTe denominarla a 
modo fuo. Per lo che Remo vide prima fei avo!- 
tm , e Romulo poco dopo ne vide dodici , tal eh’ 
edendo più felice l’ augurio di quello che di quel- 
lo , toccò a Romulo a dare il nome alla città, eh* 
ei chiamò Roma. 

Car. 90. 1.1. £’/ mi fero Sileno vtccbiarello 
No» tkova l' a Jtnella-') 

Sileno fu balio , e pedante di Bacco , che Tempre 
usò di cavalcare un alino, e fu il buffone, o log» 
getto di tutti i poeti per dir buffonerie . Scrìve 
Arato, che per amor di Bacco fuo figlioccio fu 
poi trasferito in cielo fra le (Ielle, 

Car. 90. 1. 24. — ove il protervo 
^tteo» divenne cervo ; ). ► 

Atteone fu (ìgliuol d’ Arideo , e fu cacciatore . Co- 
Rui s’abbattè un giorno a veder Diana nella fonte 
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(^argafìa tutta nuda, che, <i lavava; onde ella fde* 
gnata , gli buttò di quell’ acqua addogo , e Io con- 
verti io cervo , che da’ Tuoi cani poi fu divorato . 
Car. 90. 1 . zp. Marfiaftìtza pelle baguajìoil baffo , 

Ter cui la carne ^ e Poffo or porta ignudo.') 

„ Baffo dee leggerli , non doffó , come malamente 
„ lelfe il Porcacchi, la cui Annotazione però (i 
,, porrà qui folto per non defraudarne i lettori . 

„ Vuol intender in quello luogo il Sanazzaro ciò 
„ che intefe nel Proemio a c. 4. dicendo, / terji e 
„ pregiati Soffi de*mufici ^ cioè il flauto , o la ti- 
„ Ha , di CUI dilTe un p<Ko più abbalTo , alluden- 
,, do a quello ftelTo argomento ; /onora tibia di 
,, Pallade , per la quale il male infuperbito Satiro^ 
„ (cioè il mddetto Marlin) provocò Apollo alti futi 
„ danni . Che il baffo fiali pigliato da’ poeti per la 
„ tibia , oltra ’l tefiimonio di Seneca addotto dal 
„ Porcacchi a e. i6g, li polTono aggiugnere quelli 
„ altri, forfè di non minore autorità. Ovvidionel 
„ 14. delle Trasf. v. SJ7. 

„ — 6* inflati complevit njprmure buri , 

„ Valerio Fiacco nell’ Argorfautica lib. 1. v.319. 

,, Obruat Ideeam quantum tuba Mania buxum . 
,, Stazio nel lib. 7. della Tebaide V. 170. 

& ad in/pirata rotati 
„ ■ Buxa^ 1? ' 

„ « nel Hb. 8. v.zzz. 

„ Et moderata fonum vario fpir amine èuxut, 

M c Claudiano nel 3. lib. de Rapt» Proferpina 

„ Zi buxos inftare vetim , ferale gemifcunt. 

Car.po. I.ip. Marfla fenza pelle haguafloil dojjb. 
Di Marlia doveva io ragionare di fopra al fine del 
Proemio , dove 1 ’ Autor dice , che il rmHe infuper- 
ài lo Satirt provocò Apolh alli fuoi danni : ma per 
cirerni inavvedutamente palFata quella occalione , 
dico che Marfia Satiro avendo trovato il pinera 
ctMS Minerva aveva gettato via , e perfeveran^ m 
fuonarlo, gli parve d’ effer diventato così dotto 
nella naulica, ch’ebbe animo di tenerli da pib d^ 
Apollo, c «•sfidarlo . Furono eletti per giudici 
Minerva, o^Mida Re di „ Frigia „. L*,Dea per 
il dritto giudicò a favor dP Apollo , c Mida a <;on« 
. . P«r 
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piacenza in favor di Marfia. Per lo che Apollo fè. 
ce a Mida nafcer gli orecchi d* afino, ed a Mar- 
fia, fcorcicandolo , traffe d’addoffo la pelle. 

^Car. pi. 1 . 1 8 . donna ^ e la bilancia è gita al 
cielo. ) Vuole inferire che in terra non è pii'i Giu- 
ilizia , dicendo eh* ella è tornata con le fue bilan- 
ce in cielo. Fu quefta donna, chiamata jfftrea , e 
fb figliuola d’Afireo e dell’Aurora, o (come vo- 
gliono alcuni) di Giove e di Temide. Coftei fin- 
gono i poeti, che venne in terra fin nella prima 
cti dell’oro.- ma che poi offefa dalie fcelleraggini 
degli uomini, fé ne tornò in cielo. 

Car.pz. 1.20. Già mi rimembra^ che da cima un* 
. elice 

La Jinifìra cornice^ oimè. predi [Telo ; ) 

E’ tolto dall’ EbL I. di Virgilio v. i8. 

( Sape Rniftra cava pradixit ab illice comix , ) 

Car.pi. r. 2 $. Che la Sibilla nelle foglie fctijfelo 
Furono in quei primi fecoli alcune fanciulle le qua- 
li dotate di fpirito profetico indovinavano le cofe 
avvenire; e quelle furon chiamate Sibille. In tut- 
to furono dieci : delle qnali pofTono vederfi i nomi 
in Lattanzio Firmiano , infieme con le lor profe- 
zie. Il Poliziano nella fua Nutricia ne racconta 
alcune altre di nome . Ora dice Virgilio , che la 
Sibilla Cumana feri ve le rifpofie domandatele, fo- 
pra foglie di lauro : le cjuali difiende in mezzo a 
cento porte; e per ogni picciolo aere che v’ entri 
dentro, le fòglie vanno in malora , tornanfenc i 
configlianti fenza rifpofla. 

Car. pi. l. 2 p. Fafior , la aoce^ ebecon P ombre fri» 
^ gìde 

Noce alte biade , ec. ) 

Imita forfè Ovvidio in quei verfi ne^' quali iatro- 
. duce J albero della noce a dolerli chefempre è per- 
toffo dal popolo che paffa ; nella iSfoce y.òi, cosi : 
— — ^uoniam fata ladn^ di cor , . 

V lofUi in estremo margine fundus haheti 
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PROSA UNDECIMA. 

Car. p 4 . 1, p. Il glgmo il qaate per me farà fem^ 
Pff e fempr e con debite lacrime onorato^ ec. ) 

fepoltura della madre Maffilia 
wpprefeota Enea a quella del padre Anchìfe ; cos\ 
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fé parole di quello fono imitate da quelle che Vir- 
gilio fa dire a lui nel lib. 3. v.46. 

Annuus fXaSii eompletur mtnUbus erbit y 

Ex quo relliquiai diviniqur offa parentis 

Condidimus terra , tnceftafque fucravimus arai . 

Jamqtt: dies ( «/’ f aliar) adeji , quem fe/nper 
acerbum , 

Semper bonorafam ( fìc Di voluijlit ) haheba , 

e più abbafTo il Sanazzaro dice, che ciafcuno della 
Jfua vittoria averà il dono, a imitazion medefima- 
’mente di Virgilio.- 

— .. merttieque exfpeBent premia palme . ( lib. 

5. V. 70. ) 

e cosi in molti altri luoghi , dove pih , e dove me- 
no vedefi efTere imitato Virg>iio, lecondo eh’ egli 
imitò Omero nel lib. 2). dell’ Iliade. 

Car. g6. I. 8. Non fu tì toflo dato il fegno , che 
ai un tempo tutti cominciarono a fleniere i pajji per 
la verde campagna ec. ) Cosi Virgilio nel luogo 
Citato , V. jij. introilucendo i giovani a correre: 

— — locum capiunl ; fignoque repente 

Corripiunt fpati a audito , limenque relinq'eunt y 

Effu/ì nimbo fimilei : fimul ultima Jignant . 

» I \ 

Cosi è da eflTere ofTervata la caduta di Carino, e 
r invidia di lui verfo Logifto in farlo cadere ; la 
palma guadagnata da Ofelia, e dagli altri; il ro- 
^mor che Logilla perciò ne fece; e infomma tutto 
quello fpettacolo elTer tolto da lui. Perciocché qui- 
vi Nifo correndo avanti a tutti, cadde in terra: 
dove non dimenticato dell* amor fuo verfo Burla- 
lo , eh’ era il terzo a correre , s’ oppofe a Salio , 
eh’ era il fecondo, e lo fece cadere: onde Burlalo 
confi-gul il premio . Si lamentò Salio del torto fa- 
tegli da Nifo, e nondimeno il giudicio flette fai- 
do, e i giovani da Bn'ea tutti furono, premiati , 
come quelli da Ergafto . Chi. paragóntri quelli due 
luoghi infieme , vedrà , il Sanazzaro aver dìligen- 
tiflìmamente imitato Virgilio. B’ da legger fimil- 
mente Stazio nel luogo che dirò poco apprelTo : do< 
ve canta un bellillimo contrailo di carrette 
fon molti loogbi limili a quelli. Il giuoco poi del 

lanciar 
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lanciar dei palo , che ’l Sanazzaro induce , è a fi. 
xnihtudine di quello de’ cedi di Virgilio ; fe non 
che il Sanazzaro fi vai delle parole di lui ancor nel 
ciuoco delle braccia , eh’ ei fa fare a pallori , e non 
e in Virgilio, fe non comprefo in quello de’ cedi . 
Stazio nel 6. della Tebaide v. 6^6. fra diverfi giuo- 
chi mette il giuoco del difeo , al quale è liinil 
quello . 

Cart. tot. J. 37. Ponendo una viva felce nella rete 
della fua fionda^ ec. ) Perché il Sanazzaro fcrive- 
va di cofe pallorali , e molto pili proprio é de’ pa- 
llori tirar con la frombola , o fcaglia , che d’ ar- 
co ; però dove Virgilio introduce i giovani a tirar 
con le frecce a una colomba legata all’ albero d’ 
una nave ; ( il che però è imitato da Ditte Can- 
diotto , il Quale fcrive nel 3. aver ciò fatto i Gre- 
ci ne’giuocni intorno a Troia) il Sanazzaro mette 
i pallori che tirano di frombola a un lupo legato 
ad un palo : nel che i medefimi effetti fanno que- 
fli che quelli. Di quelli Fronimo colfe nel palo; e 
di quelli il figliuolo d* Ittaco ferì con la freccia full* 
albero ; qui Clonico diede nella corda , che fi rup- 

f ie, e fe fuggire il lupo; e quivi Mnelleo ruppe i 
egami della colomba, che volò via : Partenopeo, 
invocati in fua atta i paflorali Dii ^ con la pietra 
ferì nella tempia folto la manca orecchia , ed ucci- 
fe il lupo; ed Hurizio, chiamando a’ tuoi voti il 
fratello, con la freccia feri i>er aria la colomba, e 
la fece morta cadere a terra. 

Car. loj. I. 37. I privilcgf della vecchiezza 
La rifpolla che fa il vecchio Opico a Ei^allo , è in 
alcuna parte limile a quella che fa, prelTo Virgilio, 
Entello ad Acelle. Qui Opico fi feufa per la vec- 
chiezza, e poi racconta le lue pruove fatte in gio- 
ventù ; e quivi Acelle fa il medefimo 3 dell' En. 
lib.s. V. J 9 S. 

■ ” gelidus tardante feneBa 
Sunguis bebet , frigentque effeettin torpore vira ; 

e poi fi gloria , in fua gioventù d’ aver con age- 
volezza maneggiato quei gravi cedi : ( ivi v. 414. ) 

— - bis ego fuetus, 

Dum melior vires fanguis daiat , &e. 

EGLO- 
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EGLOGA UNDECIMA. 

Car. loS. I.zi. dotta Egeria ^ e la Tetana Mante y 

Paragona MalIìUa alia dotta ^erìa, ed alla Teba* 
na Manto . Egeria fu una Ninfa , con la quale di* 
cono, che Nutria Pompilio, fecondo Re de’ Roma- 
ni , di notte fi congiungeva ; e che con lei ragio- 
nando, imparava da elTa le leggi divine , con le 
quali frenava la ferocità del popolo Romano . Di- 
cono, ch’egli fu sì caro a quella Ninfa, che dopo 
la morte di lui ella per foverchio piagnere fi con- 
vertl in un fonte di lagrime nella felva della Valle 
Arcina. Di lei fcrive Ovvidio nel i$. delle Trasf. 
V. SSO- 

Mota forar Pbait gelidum de carpare fontem 
Fecit, & iCternat artus teanavit in undas . 

Ed il Petrarca nel Cap. z. del Tr. d’ Am. 

Vidi'l pianto d'Egeria, 

Manto fu figliuola di Tirefia Tebano , e fu indo- 
vina. Coftei, efTendo Tebe ridotta in fervittì, do- 
po molto aggirar per varj paefi , venne in Italia , 
dove di Tiberino, Dio del Tevere, partorì Ocno, 
ch’edificò Mantova. Virgilio nel io. v. ip8. 

lite etiam patriis agmen ciet Oentu ab er/V, 
Fati dica Mantus (Sr Tufci filitu amnii ; 

Otti muros , matrifque dedit tibi , Mantua , ntmem 
e Dante facendo parlare a Virgilio, diflè : 

Manto fu che cerei) per terre molte ; 

Pofeia fi pofe là dove nacqui io. 

Car. io$. 1 . 17. 0 erbCf 0 /ter, cb' un tempo tCctU 
fi e magni ' 

Re fafle al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per li fiumi y e per li Jtagniyy 

Di fopra nelle Annotazioni alla Profa 10. a c. 203. 
io ho citato quello luogo : nel quale mi fon rifer. 
vato a trattar delle favole che quivi fono, e qui 
in parte fon tocche, o accennate . Le parole di 
quel luogo fon quelle ; Finalmente quanti fanciulliy 
e magnanimi Re furono nel primo tempo _ pianti da- 
gli antichi pajìort , tutti fi vedevano quivi trajfor- 
mati fiorire , fervando anfora gli avuti nomi ; Jldo- 

ne. 
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ne , Jaeinto , A face , f *t giovane Croco , con P amtf 
ta donzella ; e fra quefli il vano Narcifo ec. 

Adone) fu figliuolo di Cinara e di Mirra , e fu 
giovane belliflimo. Di lui s* innamorò Venere ar> 
dentifli marne nte ; perciocché, effendo ella abbrac* 
ciata con Cupido fuo figliuolo , per ventura ad una 
faetta di lui fu punta nel petto, e vedendo Ado- 
ne, di lui s’accefe. Ma effendo il giovane flato 
ammazzato da un cinghiate. Venere, dopo che lun- 
gamente r ebbe pianto , lo mutò in fiore così chia- 
mato. 

Jaeinto, Ajaee) Ovvidio nel lih. ij. delle Meta- 
morfofi con quelli verfi abbraccia la favola di tut- 
ti due quefli giovani , Jaeinto , ed Ajace : ( 394. ) 


.. .. ruiefaElaqtte fanguine Ullut 
Purpureum viridi genuit de c/efpite florem\ 

Qjft pnut Oebalio fuerat de vulnero natut , 
Litera communi!^ mediit pueroque , viroqus 
Infcripta eft foliis ; biec nominit, ilta querele. 

In che ha da faperll, che Jaeinto fu un fanciullo 
molto bello, amato da Apollo, ed effendo per dif- 
grazia flato amoMzzato nel lanciar d* un difeo, fu 
mutato nel flore chiamato dal fuo nome ; il quale 
è diflinto di certe vene nere , che difcorrono in 
guifa , che formano le due lettere Greche »• , e « ; 
la qual cofa diede a’ poeti doppia cagione di favo- 
leggiare. Alcuni dicono, che quell* if i foffe infe- 
gno delle querele d’ Apollo, ed altri, che fignifl- 
chi Ajace : c però dice Ovvidio ne* verfi di fo* 
pra ; 

— — bète nominit, illa qutrthe, 

Ajace Tetamonio fu quegli che per dolore di aver 
perduto in contrailo con Uliffe l’armi di Achille, 
fi ammazzò da fe fleffo; e del fuo fangue nacque 
quello flore, con le lettere c*bo detto. 

Croco , con P amata donzella : ) Croco amò casi 
fieramente la fanciulla Smilace, che per 1’ impa- 
zienza d’ amore fu convertito nel fiore del zafliera- 
M , fecondo che racconta Ovvidio nel 4. delle lue 
Trasformazioni . 

Il vane Narcifo) Narcifo t chiamato vane, per 
nfpetto che s’ innamorò di fe fleffo . Fu egli fi- 
gliuole del fìutne Ceflfo c di Liriepe Ninfa ; ^ 
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avendo fudato nel cacciare, e durato gran fatica 
fi riduflfe ad una fonte per bere, dove chinando 1 
teda neir acque vide T effigie del belliflflmó volto 
Tuo ; e innamoratofi di fé fleffo , al fine per paffio- 
ne fi confumò, e fi converti in fiore del fuo no- 
me. ^ ^ 

Car. 106. 1 . 37,’ Felìcff Orfeo ^ chi* innanzi /’ ore efìre^ 

' ' \ 

Per rtcovrar colei che pianfe tanto ^ 

Sicuro andò dove pih andar fi teme,') ♦ 

Qaefia favola è defcritca nella feguente Profa alla 
3. Annotazione, dove dice.* Euridice nel Bianco pie^ 
de punta dal velenofo afpide fu coftretta di efalare , 
la Bella anima . * . • . 

PROSA DUODECIMA,. 

Càr, log, !• Ma venuta la ofcura^notte pietofa 
delle mondane fatiche ec. ^ Quella defcriaione ideila 
notte. è cavata. dal 4, dell 'Eneida di Virgilio, do- 
ve fi leggono quelli verfi; 

• ■ - » ' ,' * • * ’ * . i'. 

' Nex trai ; 6* placidum carpehant feffd foporem 
. Corpora per terras , filv<eque (Sr féeva guierane 
; ■ JEquora x cum media volvuntur fiderà, lapfu^ . 

. ' Cumtacet omnis agn. tf pecudes ^ piSlaque volUeres^ 

' I • Slpnque ' Incus late liquidos ^ quòque afpera d^ie 
Rura tenente fomno pofita fuB noSle filenti 
' Lenièans CPiras , .6* corda oBlita laBorum « 

‘«Car. t ZI, I. 5. aurora già incominciava a rofi 
feggiare nel cielo j rifvegliandouniverfalmente i morr 
tah alle opre loro,: ) Deferiva fecondo il fuo cofiu- 
me il nafeimento del giorno, non lenza forfè qual- 
che imitazione di quel luogo di Virgilio nell’ ix. v. 
‘i8z, ' ' \ - , ' ' 

r Aurora interea miferislmortaUBus almam 
■* • Extulerat lucem ^ refercns opera atque labores , 
Car.‘Xi2. 1 . 2Z. Euridice \ ficcarne nel Bianco piede 
punta. dal velenofo afpide, ec,) Di fopra all’; Anno- 
tazione, dell’ Egl. IX. /ho citato quello Luogo; per 
dichiarazion del quale ha da faperfi , che Euridrce 
-elfendo amata ardentemente da Ari Ileo , un giorno 
ch’egli fi mjfe a feguirla,.da lui fuggendo quanta 
più, potè vakKfmeote» fu punta in un, piè.. da 
‘ . afpide 
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tfpide velenofo, che nell'erba eranafcofto, dima, 
nrera che ne reftò morta . Orfeo , che fimilmente 
I amava con gran fervore, confidato nella dolcezza 
delU fua lira, eh egli con gran melodia fonava , 
{cele an Inferno per riaverla : dove placati eli Dei 
infernali, la riebbe, con patto eh’ ei non doveffe 
voltarfi a guardarla , finché non folTe fuora . Ma 
non offervando II patto, gli fu ritolta, e piò non 
potè riaverla. Virgilio nel 4, della Georgica. 

I va/ofitj dtl Cielo) AI- 
lude forfè a quel di Virgilio, JEn.t. v.777. ^ 

.... non b/eejine numine divum. 
t dove^ più abbafio dice.* il beato Eurota, acni ec. 

Ornata Phaeéo quondam mt Ut ante, beatus 

II che tuttavia ricordo a’ belli ingegni , perchè fi 
yeggia con quann leggiadria e vaghezza fogliono 
I buoni autori eflere irnitati .* e quelli luoghi con 
infiniti altri fòpra il Sanazzaro, oltra che io molto 
tempo a dietro per mio fpaffohocon diligenza of. 

èlfJr Aàti" diligentiffimamente 

rn M ® cariflìmoami. 

co mio M. Antonio Beffa de Negrini , in un fuo 

fegnatc^ ed adorno; 

Ì'jS” ‘ *'• 

Car. 1x4. 1. Lo innamorato Altro , ftma me. 
fcol affi con *c. ) Fu Aretufa figliuola di Ne- 

E*iarnn**Ila^r/'*^** Ninfa di Diana; e tornando un 
^1 1 c 1- per rinfrefcarfi nell’ 
Dio di'^nt ^1“?* ». corre per Arcadia . Il 

Dio di quel fiume, chiamato pure Altea, vedutala 
nuda , e bella , fe ne invaghì forte , e corfe per ab- 
bracciarla ; ma ella fchifandolo , come calla . fi 

l!i‘un“fS,rl"V (“dando forte, fi convenl 

?/!tro «"ffd r acqua, e 

édrla rVd P**" Alfeo dife- 

no in SiSfii. ^ 

■u^'Utal^r dd fulminati Giganti , che 

vtllrrf affaltre tl ctelo, ) I Giganti furono figliuoli 

dclU 
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fua raolto dotta Epiftola latina de incendio agri 
yuteolani^ fucccfTo { fc mal non mi ricordo’) l’an- 
no 1552. Si deve ancora vedere quefto bello Epi- 
gramma di Marziale lopra di ciò ; eh* è nel lib. 4- 
£pigr. 44. 

Hic eft pampineis viridis modo Vefvius umhrh : 
Ptefferat aie madidos nobilis uva Incus . 
tììee juga^ quam Nyfa colUs, plus Bacchus amavi ti 
Hoc nuper Satyrt monte de dere choros. 

H<ec Generis fedes , Lacedemone gratìor illi \ 

Hic locus Her culto nomine clarus erat . 
i Cun&a ìacent flammis ^ & trifti merfa favilla i 
t Nec Superi vellent hoc licuijje fibi . 

*. • —— 

Ora perchè fopra la decima Profa di quello Auto- 
re, dove il facerdote Enareto, llando nella forza 
dell’ arte magica , infegna all* innamorato paftore 
il modo che terrà per guarirlo, ho da dir quello 
che per inavvertenza quivi mi- dimenticai , dico 
che il Sanazzaro in quel luogo ha parlato come 
poeta, per non difeoftarfi dalla credenza de* pallo- 
ri , i quali fono creduli della magìa . Quella , per 
quanto io trovo fcritto , è di due forte . La prima 
è fcelleratifEma , e piena di fuperftiziofe vanità, e 
d* incantamenti , abborrita da tutti i fedeli Criftia- 
ni : e viene per rivelazione, o più tofto per vinon 
fantafiica, e vana de* demoni, che da* Greci è detta 
Tòeurgia : alla quale tutte le leggi fono contrarie ; 
cd ognuno l* abborifee , come quella che non mo- 
ftra fe non cofe apparenti, e fenza fondamento, o 
llabilità alcuna. L’altra magia è naturale, riverita 
da ognuno , come cofa più atta di tutte l* altre , e 
di più diletto agli (ludiolì - e 'quella altro non è 
che certa confumata cognizìon delle cofe naturali , 
ed una perfetta filofolia . Dove poi il Sanazzara 
ha fatto dire a quel facerdote , che piglierà erbe 
feccate con acuta falce, ha avuto minor contidera- 
zione di quel ch’ebbe Virgilio nel 4. dell’ Eneida 
il quale non diflTe falce acuta ^ ma falci di bronzo ^ 
in quei verfi . ( v. ) 

Falcibus & mejfa ad lunam quaruntuf aems 
Pubentes berbe. 

Il che, oltrachè è tratto dalla tragedia Medea di 
Sofocle ; il qual fa che feghi -l* erbe velenofe c 

Icfiche , tenfiido il vifo^ volto indietro, perche 1 

\ mali- 
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maligno odor non la offendefle , con la falce dì 
bronzo; è anco tratto dalla difci piina degli antichi 
facnfic), ne’ quali ufavano le cofe di bronzo : e 
maflimannente in quelli ne’ quali o volevano male- 
dire , o mitigare , o finalmente cacciar mali . Leg- 
gi Macrobio nel $. de’ Saturnali al cap. 19. 

EGLOGA DUODECIMA. 

■) 

Tutta quella Egloga è divinamente tradotta dal 
Melifeo di M. Giovanni Fontano dove erto piagne 
la morte della fua moglie. Però, lenza che io tni 
prenda cura d’ annotarvi alcuna cofa fopra» e da 
veder quivi . Ci farebbono da avvertir molte cofe 
intorno alla lingua, e particolarmente agli Amlfi: 
ma ciò fi potrà veder nella mia Aggiunta alla Fab- 
brica del mondo dell’ Alunno . 


I r 


Tint delle ArmotaXfonì diTmmuTo Pareaccbl . 
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ANNOTAZIONI > 

..DI 

FRANCESCO SANSOVINO ’ 

SOPRA L’ ARCADIA 

DEL S À N A Z Z A R O . 

Dalle quali e fer non recar tedio a* lettori ^ e per 
non gettare tnutiìmente la fatica e la carta -, 
fi fono levati i luoghi del tutto fintili a quei 
del Porcacchi p eonie pure le autorità degli 
Scrittori faver^io replicate. i rimettendofi però 
da per tutto i lettori alle precedenti Annota- 
zioni del Suddetto Porcacchi . 

< 

PROEMIO.,, 

4* ‘tOjRjgf/rff/ iojfiy Prende la materia per 
Ila. z. itAs' In forma- j cioè il ieeno col quale* 
.«IX. fi fanno i pifferi, o i flauti, per li 
' - ^ flauti medefiini . Cosi il Pctrarc. 

Son. 224. ' . • ,7 

Se non, come a morirle ìnfognajfe Ferro. 
tioè pipale, o coltello, o uli altre armi . Vedi 
a c. lóp. u . 

-E contrappone alla voce pregiati quell’ altra nmr* 
« ; t tibia a fiftula, per la figuracione , la quale' 
OT rilievo ai concetti de’ poeti , nella maniera che 
fa l ombra alle figure de’ pittori. Così il Petrarca 
nel Sonetto 22^. j . 

' ' ® nojhra vita , eh* i sì bella in vifla 
Coi»' perde agevolmente in un mattino 
<• ^Quel ebollì molp anni a gran pena s* aequi fla \ 
j ^ V. Menalo e di Liceo . ) Sono monti- 

dell Arcadia. Onde Virgilio nel i. della Georgica 
tr. IO. » ^ 

ìpfe 
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nemus lìnoucns patri um faltufque Lyeal 
Fan ovium cu(ìos^ tua (t ti hi Manata cura» 
e fono confacrati al Dio Pane. E nel monte Liceo 
era un tempio dedicato a Fauno bicorne^ cioè con 
due corna • Ovvidio nel 2. de’ Falli v. 424. 

Faunus in Arcadia tempia Lycaus habet » 
e fi chiama Uceo daMupi, de’ quali quel monte era 
copiofo; perchè nella lingua Grsca lycos fìgni/ica 

Car.4. 1 . 21. Fijìula di Cori doni Nome di pa- 
dore , figurato per la perfona di Virgilio nella Bu* 
colica ; nel principio dell’ Egloga . a. ove dice : 
Formofum pafìor Corydon ardebat Aìexim » 

Car.4. 1.22 Damerà.') £’ parimente pallore nell’ 
Egloga 3. di Virgilio* 

Car.4. 1.23. Tibia di Pallade y) Ifirumento mu» 
fico fatto di canna. Dice Plinio nel lib. 16, c. 3^. 
Ter ti a harundo e fi tibialis calami ^ quam auleti con 
dicebant . ed Orazio nell’Arte Poet. v. 202. 

Tibi non ^ ut nunc ^ orichalco vinéia^ tubaque 
JEmulaj ec. 

Car. 4. 1.23. Il male infuperbito Satiro) Marfiadi 
Frigia , ec. Vedi le Trasf. d’ Ovvidio • ed a c. 204. 

PROSA P R I M A. 

tr 

Car.4, 1.3$. Fartenio) Monte in Arcadia, cosi 
detto , perciocché le vergini vi folevano fpeffo fa* 
criccare alla Dea Venere. Si chiamava anco Par^ 
tento un fiume della Paflagonia ; ed è così detta 
un’erba dedicata a Minerva. ^ 

Car.4. 1.36. Paftorale Arcadia) Di quella Arca- 
dia fi può vedere quanto ne ferivo nell* aggiunta, 
fatta al Giovio nella vita del Poeta. . ,, 

Car. $• 1,12. U dritijjimo abete ^ ) Elegge dodici , 
o quindici forte d* alberi eccellenti fra tutti gli al- . 
tri per apparenza, e per ufo a’bifogni umani ; C) 
dà a tutti loro l’epitetto della propria qualità, e. 
natura ; de’ quali non occorre in quello luògo di 
ragionare a quale opera eflì fono buoni , che ciò ft 
contiene in Diofcoride, in Crefeenzio, edin altri.* 
folamente diremo alcuna iftoria favolofa di alcuno 
di loro. 

^ Car. 5. I. II. Robitfla quercia^) Altri la chiama- r 
09 annofa • V. a c. 169. Fu confacrata a Giove da- 
gli 
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gli antichi , che ne’ primi tempi fi mantennero del 
tuo frutto ; conciofiiachè a Giove (la il nutrire gli 
uomini da lui prodotti al mondo, e governargli 
Per quello coronavano le ftatue di Giove di quer- 
cia: quali che ciò (offe legno di vita data da Gio- 
ve a’ mortali . Di qui era che i Romani davano la 
corona di quercia a chi avefie in guerra difefo da 
morte un cittadino ; volendo dare a colui che fu 
cagione altpi di vivere, 1 ’ infegna della vita . E 
però i Celti, in cambio della immagine , e (latua 
di Giove, mettevano una altifllma quercia , e quel- 
U adoravano* come riferi fce AlefTandro degli Alef. 
fandri . Dicono i poeti , che dopo la contefa fra 
Giove, e Giunone, pulTato che fu il diluvio., il 
primo albero chefpuntaffe fuori, fu la quercia ; on- 
de arreccò a’ mortaU , come, dice Efiodo, doppio 
giovamento , perchè da’ rami neraccolfero le ghian- 
de , onde efli prima vivevano ; e del tronco fe ne 
fecero tetti , e coperti . 

Car. s- 1 . 15. Jtmenijfimo platMo') Scrive Eliano, 
che a Serfe piacque tanto 1’ ombra del platano ! 
che, trov^dofi in Lidia con groffo efercito , per 
cammino fi fermò tutt’un giorno, con gran di- 
fconciq di tante genti , per goder 1’ ombra d’ un 
platano. Si legge che in Candia fu un platano, che 
flava fempre verde, fotto il quale dicono che Gio- 
ve giacque con Europa. Virgilio nel 2. della Georg. 
V. 70. lo chiama Jìerile : " 

Et fleriles pìatani malos geffere valentls . 

Gar.s. 1. 18. L albero di che Ercafe ec. ) Vedi a 
c. 171. Ercole ne andava coronato per. quella ca- 
gione, che , andando all’Inferno per trarne Cerbe- 
ro, fi avvolfe al capo alcuni rami di pioppo , le 
foglie del quale , dpve toccarono la carne tutta fu- 
^ta, divennero bianche, e di fopra fcure , ed af 
fumicate: e così volle che folTero fempre; c quell’ 
albero gli fu caro, perchè gli difefe il capo dal fu- 
iDo inferrale. Ma ^lì efpofitori delle favole dico- 
® ^ «gnificato per il tempo; e che 
f ««.onavano di pioppo, lierchè quello 

albero moftra le due parti del tempo con due co- 
• col bianco lignifica il di; con 1’ altro , che 

feriale «he è albero tn- 

vftka fn % creduto , che nafeefle. la prima 

volta fu le ripe d Acheronte . di qui era che le 

K nini. 
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Biiniflre di Bacco fe oe coronavano ; perchè tenne- 
ro Bacco parimente per Dio dell’ Inferno , Quando 
Fetonte cadle nel Pò, come fcrive Ovvidio nel 2. 
le fue forelle, figliuole di Climene, fi trasformaro- 
no ne’ predetti alberi per Io dolore. 

Car. 5. 1. i2. D) eccelfo pmo^ Virg. nell Egl.7. v. 
6s. gli dà titolo di belliflimo; . . 

Fraxinas in filvis pulchemm^ pinus m hortts . 

Conflantino Celare dice, che 

fanciulla amata da Pan , e da Borea , e eh ella 

leva meglio a Pan , che a Borea : 

gnata, foffiandola in alcuni faflt , le tolfe v"» » 

di che la Terra avendone compaffione, la trasfor- 

mò in pino. 11 pino è notato dagli antichi P" 
fraude ! perchè per l’ altezza . e verdezza è bello a 
vedere , ma dannofo a chi li ripofa all » 

perchè i frutti cadendo o ammazzano , o danneg- 
giano le perfone; cosi fa la fraude. V. a car. idj. 

Car. s* V ombrofo faggio , ) Così Virgilio 

nel Culice v. 1 39. 

Umbrofaque manent fagus, tdentque Ugantes 
Bracbia . 

Cornelio Aleffandro fcrive, che 

caftello di Chio, quei di dentro fi mantennero con 

. Vi, 6,1.0 , ohiam..o 

CO da’ Latini myrica. Vedi Plinio nel lib. 24. c.p. 
"et L/«.,) «1 antichi 

la Vittoria una giovaneita con l ali , e le met^ 
no in roano lan ramo di lauro, nri* 

de, ed un ramo di palma, sì Pe«^ ^M^nÒ 
del vincitore vive fempre verde, come fa il legno 
della palma , e sì perchè la palma , ^ P®° ,,, 

fe le ponga di fopra , non cede, ma fempre va all 

‘"et 5“” I' 'r'" 

pa^iffòVfigliuolo^di Telefo , fu 
to da Alzilo : ed avendo trafeur^amente amma^ 
un (uo cervo, che gli era affai caro, non vo- 
lando effe» più vivere per dolore , fu traslormatq 
in quell’albero. E’ il cipreffo riputato albero lugiL 
bre^ perchè gli antichi 1’ ufavaoo nc mortorj. • 
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di a car.174. Onde Ovvidio nel 3. de’ Trilli Elee. 
23. V.21. 

Funerii ara mibi ferali ciatia iupreffo. 
e Petronio nel Satirico v. 73. 

'Gaudent ferali circum tumulata cupreffu . 
ed era albero confacrato a Plutone, Dio dell’ In- 
ferno, per quella ragione, che tagliato una volta 
non rinarce p.!! , fìcconne l’ uomo motto ima volta 
non rinafce pii'i . Dice Varrone, che mentre s’ ar- 
devano i corpi morti, fi circondava il fuoco di 
rami di ciprefib, acciocché il grave odore della 
carne abbruciata non ofKrndefTe i circondanti • 

EGLOGA PRIMA. 

C»r. 6 . 1.33. Gii per li ìofcbi ec. ) Defcrive là 
primavera dagli effetti degli uccelli , e della neve. 
V. a c. 174, 

Car. 7. 1. 3 ) Vedi la favola in Ovvidio 

nel 6 . delle Trasform. ed a 0.175. 

Car. 7. 1.4, Cecropia } Cioè Filomena Atenicfe. 
V. a c. 175. Più folto dice; . 

Selvaggio mio , per quejìe ofcure grottole 
Filomena, nè Progne vi fi vedono, 

Car./. 1.14 Le Jlrigi fono uccelli nottur- 

ni , e fafiidiofi , perchè dridono . Lucano nel 6 . v. 

oop, 

S^od trepidui bubo , quod flrix noBama queruntHfw 
e Sereno dell’ ediz. Cominiana a c. 100. • 

If eterea Jt fòrte premi t flri» atra puellos 
rtrofa immulgem exertis -ubera tabrii . 

Vedi a car. 176. Plinio nel n. Jib. cap. 39. dice : 
Fabula firn emm arbitrar de fìrigibus, ubera eas in- 
fantiurn labris tmmulgere . Effe in rhalediBit ìam 
nntiqui, ftrigem tonvenit ; fed qua fit avium , con. 

P^dueflochiamiamo^reaée quel- 
le donne le qua ì fanno arte di guadare ? bambù 

re’ r°P ^ convertono in gat- 

‘ •“^^"'ente favella il Conte Gio. 
Francefco Pico nel fuo libro intitolato Strega, Sta- 
zio le fa nate nell’ Inferno , dicendo - 

K a W#. 
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Moflro crudele che nel baffo Acheronte , > 
Fu conceputo , e tra le Furie nato^' ^ , 

Fd ha di donna petto collo ^ e fronte ^ ' ì " 
Da Jìridevole ferpe Separato '^ , ,;fjH 

Qual par che dalla cima alzi ) e monte 
hìel capo , e nella fàccia fia piegato • ^ 

Va‘ quejìa tfefìe ^ e la notte (i pafce 
De^ fanciulli che 'trova in culla ^ e'n fafce» 


e 'i 




Gli antichi diflfero , che dalle Arpie nacquero le 
freghe^ e Je chiamarono anco Lamie ^ le quali FU 
loftratp nella Vita d’ Apollonio dice , che fono fpi- 
xiti m*alvagi , libidinofì , ed avidi delle umane car- 
ni. , i 

Car. 7. 1.2^. In Fiegra Fiegra è nome d’ una 
città dejla Macedonia , e d* una Valle all* intorno 
dèlia città, fecondo Plinio nel lib. 4. cap. io. dove 
'i Giganti mofTero guerra a Gieve. 

' PROSA SECONDA. 

• * , •• 

• Car.'p. 1.52. Molti rimedia ) V. a c. 177. ^ 

•Cat. 10. 1.39. Fa ch'io alqùtanto ec.) Aimjtazio- 

ne di Teocrito. 

Si autern caritaveris • ^ • n- 

• Ut oli'm Libyco cum Chxomi cantaft contendens , 
Capram tibi d ah gemei li par am ad ter mulgendum^ 

Car. XI. 1. 3. C^r//c'o) Era coftui un orefice di 
molta eccellenza ; il quale venuto a Napoli di Spa- 
gna, fu molto amico del Sanazzaro. 

„ Che il JGariteo folfe un orefice , a noi non è 
5, noto fe non per la prefente teftimònianza dclSan• 
^', fovino ; lappi amo bensì che il Cariteo fu un uo- 
,, mo molto letterata della famofa Accademia del 
5, Pontario, c àmicififimo del noftro Poeta, il quale 
,, lo nomina nella Elegia Xf. del libro i. fra gli 

altri Tuoi dotti amici , così.* . 

9} Qutn 6* rite fuos Genio Cbarttetts bonores 
„ ' Prabeat , & feflas concinat ante dapes . 

,, e nel libro primo degli Epigrammi feriye l un. 
„ decimo De partu Nif^^ , Qbaritei ^onjugts ^ Di 
,, quefto Cariteo fi trova- preffo di noi un 

volume di Rime non difpregevoli ftampato m 

• ''Napoli per Sigifmondo Mayr l’anno M.D.VIIII. 

„ in 4. colPalfiflcDzt di Pietro Sinambnzio ,* per 

** 

*S. "f — ^ . . . 
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la nobiltà del cui e per Io cui grande 

amore verfo gli amici videro la luce delle ftam- 
pe Opere ftimatiffime di var; infigni letterati 
„ della fuddetta Accademia, a cui anch’ egli era 
« aggregato ; come quelle dello fteffb Pontano , del 
Sanaz^zaro ec. per la qual pietà vieti meritameli* 
te lodato dal Sanazzaro in quel belljffimo Epi- 
gramma De Summomn pittate, eh’ è il nono del 
hb. 2. 

Excttjt oi(}ri£ìaj tumulis SummontiuslJmbtas \ 
jfnpleat ut fan 6 l.t munus ami ci ti .e . ec. 

" II coflume del qual gentiluomo, non per- 

„ amicizia , che non fi dà co’ morti , ma per la* 
venerazione e (lima che profeffiamo a’ famofi uo- 
mini,_ noi fratelli Volpi ci abbiamo propoflo 
ad imitare . Del Canteo fi legge altresì un Epi- 
gramma Latino.fcritto al Sanazzaro , che comincia ; 

Mot hiros Juvenalis , atqut Verfii. 
e trovali a c. 2^. dell’ Opere Latine del Sanazrt- 
ro dell edizion Cominiana . Può efiTere nondime-- 
’■ !?°i j r orefice folTe un altro diverfo . 

„ dal ^fcritto finora, o fepur fu quello flefib , la- 
„ varane per diletto, o per altro fine , di quella. 
,, profeffione , congmgnendo con raro , ma non uni- 
„ co, efempio l’efercizio della mano a quei della 
„ mente, e dell intelletto. 

egloga seconda. 

f «« bafilifco Perchè col 
guardo uccide ; ficcome la donna amara , con gli 

l’amante à mi. 

fero flato. E il bafiiifco fpecie di ferpente . che 

nc^MK 8 ® «len’ Africa , come dice Plinio 

nel Iib.8. cap.21. Ha gli occhi roffi, ed è di colo-- 
re che pende al nero. Scaccia da fe tutti gli altri 
f°I filchio , onde Lucano nel p. v. 724. 1 

Sjeifaque effundtns cunBaS tcrrentia pellet, 

^nte venena nocens , late fiki fuimovet amna 
& tn vacua regnut baftlifcus arena. 

I®P^a dilTe bàjìtifco, per 
®*°''“2'one,- comparazione prefa da cr9 

r-r I, *>ereì f A' affa. 

'-«r* I. 3 S. fiUtda mta,') Nome ufato da Vir-. 

i gilio 
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gilio per paftorella nella 7. e io. Egloga . Favella 
anco il poeta di quella Fillida nelle fue Pifcatorie . .. 

Car. I}. 1.39. A Pan non fi* colei) Cioè Siringa 
Ninfa feguitata da Pan, e convertita dagli Dei in 
canna. Vedi le Trasfarns. d’Ovvidio, ed a c. 178. 

Car. 14. 1 . s. Colei che jfe in TeQagha) Cioè Daf- 
ne feguita da Apollo, e convertita in lauro. Vedi 
le Trasform. d’Ovvidio nel lib.i. ed a c. 178. 

Car. 14. t. iz. Salamandra^) Di fopra diffe tigri 
alla donna , per crudele , e fredda ora iu quello 
luogo chiama fé falamandra. Quell’animale lì di» 
ce, che vive nei fuoco, però lo chiama mojìro ; 
così il Petrarca nella Canz. 3$. 

Stranio, cito , e mirabil Salamandra ! 

Car. 14. L as» Ecco la notte i ) Vedi a c. 179^ 

PROSA TERZA» 

Car. 16. I. ^ Pales. veneranda Dea ) Fu quefa 
prelTo gli antichi Dea de* pallori le cui felle li . 
chiamavano FaJilia, o Parilia, dal partorire , per- 
chè li credeva , eh’ ella avelTe cura al partorir da*^ 
beftiami» V. a c.179- - • v 

Car. 17. L 31» AdmetoyWedì a c.179.. 

Car. 17. 1.34. Sagace Mercurio, t 1 Vedi A c-.sto. 
e 181- 

Car. 18. L8. Endimione), V. a c. i8o» 

Car. 18. 1 .R Paris, ) V. a C.1S1- 

Or.'iS. I. lOi Prr giudicare le ignudcDee ,) Ven- 
ne contefa tra Giunone. Pallade, e Venere (finanzi 
a Giove di una palla , o poma d* oro , che lì ave- 
va a dare alla più. beila;; e non potencb Giove ri- 
lolverfi a far giudicio tra quefie Dee, per diverE 
nfpetti» le riinife al giudicio di Paris.: il <)uale, 
fattele fpogUare ignude , diede la fenten^ia in fa- 
vor di Venere. Onde ne nac<}ue lo fdegiiÀ di Gin- 
Booe , c ^ Pallade contia Troiani. V» a c. i8x» 

^ E G e oo A T E R Z. A. 

^!ar. ZI. W. Che , fe te» ti rammenti Perciocy 

Apollo fu pallore^ e governò, gli armenti di 
Admeto Re. Vedi fopra nella Profa 3. a c. 179. 

Car. ZI. 1 . 30. Salt n Fauni , e Silvani ; y Del' 
de* campi , « delle felve , i quali morivano dopa 
*. • no 
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uiv lungo tempo . Ovvidio nelle Trasform. Ub. i. r. 
191, 

Sunt mihi Semidei , funt rujìica numiaa Nympba , 
Fdunique , Satyrique ^ tir monticola Silvani , 

Dicono , che nacquero da Fauno * figliuolo di Pi- 
co, padre del Re Latino . 

Car. Il, l. s. Mentre per quefti monti ) Vedi a 
c. 181. 


PROSA QUARTA. 

Car. zj. 1 , $. Amaranta) Tratto dal nome d’uti 
fiore chiamato amaranto dalla immortalità, perchè 
dicono, che non roarcifce mai. Vedi Plinio , lib. 
21. cap. 8. 

Car. 24. I. 2j. Mafade^ o Napee") Vedi a c. 182. e 
U Profa 8. a c. $9. dove il Sanazzaro dichiaraque. 
Ita materia . 

Car. 2$. I. rj. Logijldy ed Elpino'') V. a c. 182. e 
da Virgilio tolto fa Teocrito nel 6. Idillio .• 

Erat autem bic quidam ipforur>* 

Bariaiut , bic femibarbatus i ad fonttm autem 
Quemdam ambo f e dentei^ ec. 
e perchè inferifce che eflì cantavano bene , perchè 
erano d’ Arcadia : vedi Celio Rodigino nel lib. 9. 
al cap. p. dove ragiona della perizia che avevano 
Rii Arcadi nella m.udca . 

Car. 2$. I.2S. Il mio domefìieo cervo') Tutta que- 
lla parte è imitata dalla 3. Egloga di Virgilio, ma 
molto pii) dall’Idillio 1. di Teocrito, il qual co- 
mincia : 

Jucundum quid Jufurrus , 

Car. 27. J. E giurati ec ) Cosi Teocrito .• 
Ncque qtftd ai labrum me attingiti fed adbuc 
jacet intaSum, 

V '• 

E GL OGA QUARTA, 


_Car. 27. 1.22. Cbi vuol ec ). Quella èSeliina dop- 
pia, belliflima , vaga , e piena di molti affetti amo-' 
d 1 punto inferiore a qqalfivogJia di quelle 


Car. 28. 1 . 28. Siccom’’ un tempo Orfi») Vedi le, 
Trasform. d* Ovvidio , ed a c. rSj. ' 
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214 ANN O T A Z IONI 

Car. ai?. 1; la. Canf§ eòri la mìa canna ^ ) Ora fi- * 
Aula, ora rampogna, attribuendo la voce di can- 
tare al fuono ; e ciò poeticanaenu . ad imitazione 
di T-eocrito, e di Virgilio • ‘ 

PRO S"A <ÌU I N T A- 

. Car. 31. L 33. E credo già che ora ec. ) Tolto dal 
Caffumio neU’Egl. I. v. 24, 

*• •• ttt pot^s alto . t , t '* 

Cortice defcript&s citius pereurtere verfus . 

Car. 31. 1. 41. Ermanto^ Fiume famofo dell);Ar* 
ca dia, nominato la Virgilio , c da diverfi altri, 

poeti. - • % 

Caa. 32. 1. 34. Che pendeffero per le /coverte ripe • > 

V, a c. 184. ^ . 

Car. 33. 1.12. Duo yafi) y.^ c. 184. 

Car. 34V 1. 20. Infeltce loglio ) V, a c. i8s. ^ 

Car. 34* 1.22. Paftorii gittate erbe") V. a c. 

Car, 3$. I i2. Se farà freddo V. a c.i8s . 

egloga Q U I N t a . 

. r. . .... . . , 

Car.jtf. 1. 14. E P ondeggianti Biade ) Cosi il 

Polirìàtto nelle Stanze ; • ■ ■ 

Veder cozzar montdit ^ vacche muggrare ^ 

■ . 'E le biade ondeggiar, come fa il mare .■ ; 

Car.3(5..1.i8. Pian ferie fante Dtve') Sono le 
,fe chiamate D/w, e Dee da* poeti;; cosi il. Bembo . 

nel l. Sonetto: , 

^ ' Dive •j'per ^cut s apre Elicona # ferra ; 

Vfe far alla morte illuftri inganni . 

. Car. 30. 1. 38. , Dunque Jrefcbe 

CI , il coronar la fepolture di fiori ; c feguitato pbt 

da* Romani. Vedi Plinio al cap.3. del lib.ii. 

*• » 

P R O S.A S E S T A. 

Car. 38. 1. ip. U Trojano Paris ,') Sì chiamò an- 
co Aleffandrol Coftui rapi Elena. V. a c. i8i. e 

^ Car 30. 1. la. J P«W mi vidno,) E* cofa 
vol'gatat fhe l’uomo prima veduto dal ‘“P® 
ìT vo ce’ Però epico in quello luoep , vedendoli 

mancar la voce per l'età, dice d’ effere flato veduto dal 
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lupo, .quali burlando, e fchcrzando in quella vol- 
gare opinione. V. a c. 18$. 

EGLOGA SESTA. 

Car. 40k 1. 15. V invidia, figl/uol mio, ) Vedi a 
e. i8<5. 

Car. 41. 1.1$. Quejì' è Proteo,') Fu dagli antichi 
tenuto Dio marino. Era indovino, e fi trasfornna- 
va in tutte le forme eh’ effo voleva. Dice Virgilio 
nel 4. della Georgica v. 392. 

.. novit namque omnia vates , 

Qua Jint , qua fuerint, qua mox ventura tra- 
buntur . 

Quìppe ita Neptunovifum ef} : immania cuius 
Armenia , & turpes pafeit fui gurgite pbocat . 
V. a c. i8d. 

Dicono , che s’ innamorò di Pomona ; ed i Latini 
Io chiamano Vertunno . Onde Properzio Elee. 2. del 

lib.4. V. IO. 

f'ertumnus verfo dicor ab amne Deus. 
a cui fi confacravano le prime biade che nafeeva» 
no . 

Car. 43. I. I. E tutti Cacca il chiamano , ) Fu 
ladro famofo in Campagna di Roma , il quale 
tolfe alcune vacche ad Ercole , che avendo vinto 
Gerione in Ifpagna , s’ era ridotto nel Lazio , ed al- 
loggiava col Re Evandro. Vedi la iftoria fua nel pri- 
mo libro di Tito Livio .• e Virgilio nell’ 8. dell’ 
Eneida , dove ne favella a lungo. V. a 0.187. 

PROSA SETTIMA. 

Car. 44, I. IO. Di Calci dia) Vedi a c. 174. , 

^Cir.^.ì.zi.CifalbinaGallia,) Quella regione 
che e chiamata Lombardia da’ Longobardi , «he la 
tennero lungo tempo. 

- .Car. 44. 1.27. Aufònico regno) Altre volte Aufo- 
• d’ Italia, dove ora è Benevento., e 

Terracina ; ora s’intende per tutta Italia / ma qoi 

r xV' • da Carlo 
\ III. Vedi II Compendio del Cnllenuzio delle cote 
di Napoli, e la Storia .d’ Angelo di Coflanzo. 

, Car. 44. J. La antica Sinveffa ) E’ quella cit- 
ta in Campania , fra terra , abbondante di vino : og. 

K S gl 


2 ZÓ ANNOTAZIONI 

pi fi chiama Sfj^a , ed ha titolo di Ducato \ edera 
del Cardinale d" Urbino^ 

Car. 44. I.j». Unterno,') V. a c. 188. 

Car. 44. 1.35. Lucania) Provincia trala Calabria ^ 
e la Puglia ; oggi fi chiama il Principato . 

Car. 45. I. I. Rimaneffe il vedovo regno in man 
di femmina , ) A Ladislao Re di Napoli fucceflè la 
Reina Giovanna, la quale, datali a vita lafciva, e 
difonefta , come hanno ferino alcuni , fu cagione ^ 
che il regno patilTe molti mali , e che alla fine Al- 
fonfo d* Aragona l’occupalTe, e che quegli umori 
perveniflero quali fino a’ tempi noRri , fulcitati per 
quelle pretenfioni da Carlo V. Imperadoie , e da 
Francefeo I. Re di Francia. 

Car. 4S. 1 . 13. Al fon fa di Aragona') Fu queRo Re 
l’anno 1420. uomo di molto valore ; iL quale , 
avendo alTaltata la Corlica con una aliai grolla ar- 
mata, fu dalla Reina Giovanna, eh’' era Rata pri- 
vata del feudo di quel regno da Papa Martino V. 
in luogo della quale egli ne aveva invedito Luigi 
III. Eiuca d* Ai^id, aitato per figliuolo : onde 
venuto a Napoh , fece tanto ne*^ tempi che fioriro- 
no Braccio, e Sforza, ch’elio occupò tutto il re. 
gno,> lalciollo a’ Tuoi dlfcendenti , fino che ven- 
nero t moti di Carlo Vili, Re di Francia , per li 
quali li travagliò lungamente l’Italia in grandifiS- 
ma guerra . 

^Car. 4S-. I.41. Per non perdere') Luogo tolto dal 
Petrarca net Sqn-zzpv ‘ 

0 nojira vita » eh'* è sì bella in vi [la J 
Com' perde agevolmente in un mattino- 
Quel che'n molt' anni a gran pena ^acquifta ì 
,, La delTa citazione è a c. 215. „ 

Car.48. I, 35. Chiamato, Sincero j ) Cognome ^l 
Sanazzaro; e la cagione per la quale cosi lì chia- 
malie, è notilfima in quello luogo. Onde il Giovio 
nell’ Elogio, dove favella del Sanazzaro, facilmente 
erra, dandone la cagione ad altro. 

Car. 4p. 1 . 2^ Così per lo innanzi ) Moftra qui 
che le lue fatiche paflorali furono da lui feritte 
nella patria, ed accenna, che nella fua giovanezza 
farebbe famofo tra gli altri poeti per lo poema de 
P^rr« yirginis, per le Egloghe , e per altri fuoi 
dottifiimi, ed acutifiìmi verfi . 
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EGLOG A SETTIMA. 

Car.jo. I, 7, Tal cèe in* ad dorma y A imitazione 
di quel del Petrarca Canz. a. 

Con lei fofs* io da che Jt parte il fole ; ec. 

Car. 50. 1. 14, Campi di Jiecchi } Cosi il Petrarca 
nel Son. 190.. 

£ duro campa di Battaglia il letta ^ 

PROSA OTTAVA^ 

Car. 5r. I. 3S, Nè di lacrime ec.)' V. a c. ipr. 

Car. S4. l. 12. Mate augurata cornice^ y Grazio 

la chiama annofa nelPOde 17. del lib. 3. 

— — aqute nifi fallit augur 

^ Ahnaja' corni » , 

perciocché fi dice che vive molte eri; e Virgilio 
^ nel 1. della Georg, v. 38S. la chiama improba r 
Tum carni» piena pluviam vocat improba 
1, voce . „ V. a c. 205. 

Car.S 5 - I. 7. Bianco cignay Fu Cigno Re de" Li- 
guri , ti quale amando fommamente Fetonte , ve- 
dendolo caduto dal carro-dei Sole nel Pò , pianfe 
tanto là. fua morte, che fi converri' nell" uccello 
detto cigno: lì quale fe ne fia. per li fiumi, can- 
tando dolcemente quando fi muore / quantunque* 
fia creduto più tofto favola, che altramente. V. a 

Car. ss. Ki2. Verdi ce ^y Dice Ovvidio , che fu 
nipote di Pedalo, e <;he avendo trovato il com- 
pafTo, e la fega. Dedala per invidia lo gittò giù 
d"una torre.* onde t E>ei mofii a compaffione Io* 
trasformarono nella pernice. Di qui è, che. quell’ 
animale non vola alto , ricordandoli del pericoio 
V. a c. ìgi, 

Car. 57. I. 25. Venivano i iifotebi , ec. Vi reilio 
nella IO. EgU V. ty. “ 

{'enti '& upitio ! /ar-it veneri fuiuteì ; 

Vvtdtts biberna venit de glande Msankas . V. 

e Tcocritq .* > v - ^ . 

buBulct , pajìores , caprarii venerunt * , 

Omnes intctrogabant , quod pateretur ntalum , ' 

^ 6 . Car. 
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Car. S7, I. ji. Fot, Arcadi Di Virgilio nella i*. 
Egl. V. 31. 

,, — — cantaiitis, Arcades , inquìt ^ 

Montibut òtte Vffìris : foli cantare periti 
Arcades. 0 mibi tum quam molliter offa quie- 
fcant, ec. 

Car. 58. I. IO. Candido cigno") V. a c. 191. 

Car. 58. I. 34. Rifonante Ecco ? ) Ovvidio nel 3. 
delle Trasformazioni dice, che fu Ninfa, ed effen- 
do innamorata -di Narcifo, belliflìmo giovane, tra 
crudele, per lo dolore divenne pietra , nè rimafe 
altro di lei che la voce, la qual (i (ente quando 
l’uomo in qualche concavo grida, o favella. Vedi 
il detto 3. libro, e la Dichiarazione Sommaria deU 
la fle(To Sanfovirio. r 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. ^i. 1.38, Te/piadì.") Tefpia fu già una terra 
nella Beozia, vidna al monte Pamafò ; però (ì 
dWTero le Mufe Tefpiadi, ovvero le Ninfe, abita- 
trici di quei luoghi . • ' 

Car. da. 1 . 6 . Di fiate ec. Di fopra’ nell* Egl. 4. c.^ 
j8. diflfe : 

Li ignudi pefei andrari per fecchi campì , 

E ’/ mar fia duro , e liquefatti i fajfi . 
nota la variaziope'. 

Car. da. I 6 . Se Amore è cieco , ) Quali imitata 
da quello del Petrarca nel Son. i«a. 

i''umor non è , ebe dunque è quel cb' i'/ento t 

Car. da. 1 . iz. Quefia vita mortale ) V. a C. IP5. 

Quintiliano nella 4. Declamazione, dell’edizione 
„ Burmanniana a car. pa. lin. 5. Si cunBa gau, 
„ dia noftra , fi voluptatet ,• & quacumque- ex bae 
,j univerfitate mundi vel ■ folicifant adfpfBu , vtl 
,, blandi untar ufu ^ diligenter excutias ,' tota vi- 
,, ta 'bominis unus e fi dies. ,, E Virgilio nel 10. 
deir En. v. 467. 

Stat fua cuique dies, breve ir inrepara.hiU.tem- 
pus 

Omnibus efi vitto . ~~i 

Ed il Petrarca nel Trionfa del Tempo .* 

Cbe pii* tf un giorno f la vità mortale , 
tJubtlo , breve , freddò , e pien di naja ; 

Qbt può bella parere ma ttulla vale} 

e. Can 
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Car. 6i. I. i<5. / mal fpejianni ^ Accenna quel del 
Petrarca nel Son. 231. 

La •vita f'aggf , e non t' arrefla un' ora ; 

E la morte vien dietro a gran giornate. 
e nel Trionfo della Divinità: 

E veggio andar , an%i volar il tempo . 
e nel Trionfo del Tempo : 

Che volan l' ore , i giorni y e gli anni , e i mefi . 

V. a c. ipr, * 

Car. 6i. 1. 20. E /’ ore ladre ) Accenna quello d’ 
Orazio nel 2. delt’Epift. ep. 2. v, 55. 

Singula de nobis armi prardantuf euntes. 

Car. 62. 1.30. 0 felici color') V. a c. 178. 

Car. <52. 1.39. Ed ifi innanzi ec. ) V. a c. 178. 

Car. <53. I. 3. E pria mutano il pel , ) Così il 
Petrarca nel Son. gj. 

Vero è ’l proverbio , cb' altri cangia il pelo . 

Arizi cbe'l vezzo. 

Car. 6^. l. 7. Lo fiume cbe le Parche ) Sono tre 
forelle, figliuole dell’ Èrebo e della Notte . FinRo> 
no i Poen, che di quelle l’una fili , che 1’ altra 
tenga la rocca , e eh» la terza tagli il filo. Signi- 
ficando per quello, che la nollra vita non è altro 
che un filo , c che agevolmente fi rompe , per la 
fua debolezza . Onde è fcritto : 

Clofbo colum bafulat, Lathefit trabit, Atropot occat. 
„ Quello verfo, a cui dà il Porcacchi titolo di bel- 
„ lo, contiene in le due groflì errori di Profodia , 
,, facendoli breve la feconda fillaba della voce Ciò- 
„ tbo, che di natura fua è lunga, mentre In lin- 
„ glia Greca fcrivefi coll’omega, cosi , Kx/i.5»>' ; e 
„ abbreviandoli pure la prima fillaba in bajulàt , 
„ che tuttavia è lunga. Di più, ci fono due im- 
„ proprietà di parlare ; hon dicendoli trabere co- 
,, litm, ma piuttoflo ovvero c<rr/>rr» ce. 

„ lum . Occare poi prefo in lignificato di tagliare, 
„ o recidere, è una eleganza moRruofa. Poò elTe- 
„ re nondimeno, che il Porcacchi 1’ abbia lodato 
„ per Ironia . V. a c. 1^4. 

Car. 63. l. 15. Pur mi ^ para') V. a c. 179. 

Car. 63. 1. 31. E fra cipreffi) Perciocché era al- 
bero prelTo agli antichi infernale , e che s’ ufava 
ne’ funerali , liccome fi dilTe nella prima Profa alli 
dizwne Cipreffa. V 
Car. da. I. 
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antichi , ch’era il Dio della natura, e del piacere» 
come farebbe giorno gtniale , cioè lieto, e dolce . 
Onde Gioven^e nella Sat. 4. del lib.i. v.ód> 

— Gtnìalu agatur 

Ijle dÌ!S . 

E Virgilio nel t. della Georg, v. 302. 

Invitai Gtnialis biems. 

E dicevano eflfi , indulgere genio, cioè dare opera 
al diletto; onde Perdo nella Sat. $. v. i$i. 

Indulge Genia : carpamut duteia . 
e noi udamo dire: Voglio Seguire il mio genio ,c\oh 
la natura mia, e limili . 

Car. d4<l. jd. Vedi il Monton diFrifo, V.ac. 19S» 
PROSA NONA. 

Car. dd. 1 . 19. E / raggf del fole) V. a c. 197. 

Car.dd. L38. Circe, e Medea: Vedi Ovvidio ael- 
k Trasf. „ Valer. Fiacco nell’ Argonautica , ed a 
c. 197. , , . 

Car. 67. I. 30. Pliadi , ladi , ) „ Vedi la Dichia* 
„ raz. Sommaria dello fielTo Sanfovino alle voci 
,, medelime . Cosi con poca fatica fì fanno gli uo< 
„ mini molto onore , replicando del continuo cidi 
„ che da loro, o da altri è fiato detto. „ 

Cat. 67. I. 31. Orione , ) Vedi la Dichiarazione 
fuddetta. Virgilio net i. .dell’ Eneida v. S3S. 

Cum Subito adfurgens fluBu nimbofuj Orion ec. 
La favola di coftui li racconta diveriamente ; ma 
là comune è, che elTendo Giove , Mercurio , e 
Nettuno in viaggio, giunfero una fera a cala d!on 
certo (reo, il quale avendo conofeiuti quelli ptr 
Dei, facrificò loro un bue ; onde afiretroa chiedir 
graxia , c dicendo che vorrebbe un figliuolo, an- 
coraché la moglie folTe morta, e che le avelie pm- 
melfo di non maritarli più, gli Dii tolta la pelle 
del facrificato bue , vi pifeiarono dentro , e coman- 
darono a Ireo, che la fotterralTe, e doponoverocli 
feoprifie la pelle, il che fatto, Ireo trovd che eia 
nato quello Orióne, cosi detto dall’ or/ira . Colli li 
datoli alle caccie, ed accofiatoli a Diana, diven t- 
to infoiente , e diiprezzando i celefii Dii , la ter a 
partorì uno feorpione, il quale ammazzò Oriom ; 
onde Diana molla a dolore della fua morte , • 
mife la cielo vicino al Tauro. 


Car. 





DEL SANSOVINO.- 
C*r. 71. 1 . jok Mile peeort'^ V. a c. 197» 

EGLOGA. NONA» 

Cir. 71. L J. Dtntmtx captar novello Imitata 
dalla}, di Virgilio, il qual Virgilio toUe la fuadal* 
la 4. (U Teocrito. 

Ore mibi Damata » eufum ptct*t ?an Malibti ? ec. 
Car. 7S. L a+. Dimmi, qual fera') V. a c. ipB; 
Car. 75. I. 17. Dimmi, qual' è P uccella ) V. a 
G. 198. < 

PROSA. DECI MA» 

> ' 

.Car.Td. I. la. £e fetve-, > Non mi eflenderò in 
moftrare i luoghi di Virgilio tolti dal Sanazzaro , e 
polli ii> quefta Prola, perchè, oltreché è cola lon< 
ga , non torna anco a molto profitto . Toccherà 
adunque alcuna favola ^ perchè i lettwi poflano 
intendere il tutto. 

Car. 70. 1.1. Paftore Siracufana; ^ V. a 'c. tpp. 
Car. 79. 1. le. Al Mantoano Taira , ) Intende 

Ì ui Virgilio, il quale imitò Teocrito inquelle pa- 
orali . Vedi a c. zoo. .1 

Car. 80. 1 . 1. Ruftiebi coltivatori') Dice che do* 
po la Bucolica, Virgilio infegnò nella Georgica Ut 
materia delia agricoteura . Vedi a c. zoo. / 
Car. So. 1 . a. Con pih finora) Perchè dopo la 
Georgica, cantò con iftile eroico le cofe di Enea 
in iz. libri . V. ivi . 

Car. 81. 1.4.1. Lari , > Sono Dei familiari, e dov 
meflici, dagli antichi detta Larej. 

Car. Sz. 1 . $. Jàc0te, ) La Luna. V. la Dichiar- 
raz. Somm. ed a c. aoi. ^ 

Gar. 86. 1 . 24. Adone , J acinta, ) Adone belliffN 
mo giovane , fomnaamente amato da Venere , e mo». 
to da un porco fai valico, fu. da lei convertito in 
un fiore chiamato. Adam-, Jacinto fu fomraament» 
amato da Apoltine, e da lui mutato nel fiore chia* 
mata Jacinto , poiché fu morto nel lanciar tP' un 
difeo, che. era giuoco di quei tempi , come oggi 
forfè il lanciar del palo .-.Dwidio. nel la; -deU* 
Trasform. dice di.Jacinto..e d* Ajace, che P am- 
mazzò per P arme date ad Ulifle, e non a lui, in 
queita maniera.’ 

Come ba così parlato , alza Id mano , 

E pai 
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E p9Ì la tira a fi fati ogni forza , 

E quel petto ferifce . 

E più giù : ' ‘i 1- ^ ^ 

Quel fior leggiadro in cui cangiòjfi il figlio 
Già dP Amtclante . di-quet fangue' ufi)» i 
E , dal colar in fuor, fimUe al giglio \ <i 
Le vaghe foglie in un momento aprìo , - .4 ti 

Formanfi ancor nel iti color vermiglio ;*?* 

Le note che v' impreffe il biondo Dio : / 

E moflrò.il novo fi^ defiritto (^ come ■"'i-D 
V altra ) il duol di f acinto , e il cojìui nome' ‘r* 
V. 2 £i zoi. e 29$^. <X J‘} 

Car. 86. I. »4„ Croco ) V. ■ c. log. 

Car. 86. I. zk. Narcuo ) £««» s’ innamori di Nàt- 
alo, onde efldodo eflo felàlvÀdi lei ^ per lua pena^ 
vedendoii in una fontanaj fi innamorò" di fe me- 
defiino, e con janto ardóre^, che alla fine non po- 
tendo più ibpiiiartare , fi convertì nel fiore ohe fi 
chiama Narcifo. V. a & zog. ed a c. 191. 

,i.r>r .7 ' -, 

EGLOG A DECIM A .7 : 

sCar.SS. h 4.. Cerca t' alta Cittade y V.'t e. a03.fi 
Car. 88. 1 . 11. Alfefìbeo,y Nome di pallore famo-' 
fo> ricordaitò dà Virgifio Aci& 3. Egloga. „ edan- 
„ che nella 8. . ' ’.r i 1 

Car. 88. Ltgu CrMccào/,} Vedi la Dicbiar. Somns. 

. cdac.ao). gv-x*- 

Car. 8p. ht); Remo,-'> f^nttllo eli Romolo , il 
t)ual vide folamente fei avolto)^ e Romolo dodici ’;! 
per lo dbe^ toccò à( Eemolo 1 -* edificazione di Ro- 
ma , le cui mura, meodo Remo pallate per ifeher- 
ADj>ftt mortò da" Romolo V- * c. 203. -it. . _ 

Car. 89. I. zz. Arturoy E’ dlelta di Boote 'dòpiS 
: tà' coda ctetl* Oria maffiioret*é quando quella ilei la 
ftafiee, e fi pofa", putorifee te tempelle . Virgili» 
«et a. della Geoigica ^.67. r.:-' 

fi noni fuexit tellut fetèunda ^ fuh ipfum 7 > 
ij J érBuìmm.eenuivfat erit fufpendere falco. - 
;ft Car. ptìk 'i-nùfiro Silenoy V. a c.zoj.r- - 

vCar, 90 . 1* yrttmnno nomtP adopra 0Q.y Fu tei. 
moto Dio da’iRofiuni'yVepropolIpa’ frutti degli albe- 
«i> ed'aciò ab* nafee neil’autùnno . Il qua) prende 
auove Cono*«'3 Vedi.qiiaoto a’ò detto- di cofiui in 
„ tkrofo, autore fuppollo da Awate^da Viteiiaò 
Car.po. WAfb; Mrfrjfojèjpwr V. « *. 204, 

- - ' Car. 
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Car. pi. 1 . 8. La donna a c. 205. 

Car. pi. 1 . 20. Già mi rimembra^ ) V. a c. 205.' 

PROSA UNDECIMA. 

Car. pp. 1,15, Padoano Mantegna Andrea Mah- 
tcgna fu pittore a’ tempi dc’noftri padri, e di gran 
credito in Italia^ e nrìolto diligente nella pittura . 

' A Mantova fono molte operi di fua mano. Vedila 
Dichiar. Somm. alla voce Mantegna • 

EGLOGA UNDECIMA. 

Car. i®5. 1.21. La dona Egeria Fu coflei Nin- 
fa, con la qual Noma Pompilio Re de’ Romani Hr- 
geva di aver commercio ; e diede le leggi al po- 
polo, quafi che egli le aveffe da lei. V. a c. 288. 

,, E’curiofo Toffervare che tanto il Porcacchi , 
,, quanto il Sanfbvino in quello luogo citano il 
„ yerfo del 2, Gap. del Tr, d’ Amore del Petrarca, 
„ intero , ma con due errori , cosi : 

5, yidi il pianto d' Egeria in "vece d^ offa . 

,, fenza alcuna diftinzione ; quafi che le parole in 
„ vece d'offa apparteneffero ad Egeria , e non a 
,, quel che fegue ; dovendo^ legger cosi ; 

„ Vidi'l pianto d' Egeria ^ e'n vece d'offe 
5, Scilla indurarli inpetra^ afpra ed aipejlra , 
„ del mar Siciliano infamia foffe » 

„ Da ciò fi raccoglie 1 ' utilità di ben puntare i li- 
„ bri • L’altro errore è offa , in vece di offe , co- 
me dee dirli per la rima . 

Car. iQt3. I. 21. S la Tehana Manto') V. a c. 208. 

Car. 105. 1,33, Piangi ^ J acinto ^ ) V. a c. 203, 
2op. e 2^1. 

Car. 105. I. 37. (^Ricordate 0 Narcifo) V. a c. 
iop. ed a 0.232. 

PROSA DUODECIMA. 

Car. 112. 1.21, Euridice) V. a c.210. 

Car. 113. I, 8. Non fenza volontà del Cielo ) V. 

• a c. 211. 

Car. 114. I. 4. Alfeo^ ) V. a c. 211. 

Car. 117. J. 2p. Alto tugurio) Linterno, dova il 
gran bifolco Africano^ cioè Scipiooe, fi ritirò, ab- 

bando- 
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bandonando Roma, come ingrata al Tuo valore, 
col quale era (lato rettore di tanti armenti , cioè 
di tanti eferciti . Vedi a c. iSp. 

Car. 117. 1 . 16. Barcinio, e Summonzio, ) Pietro 
Summonzio, e Barcinio furono gentiluomini Na- 
politani, di molte lettere , e fpecialmente il Sum- 
monzio , ed amicrdìmi del Sanazzaro . ■ 

„ Non li accorda molto il Sanfovino in quello ' 1 

„ luogo intorno alla perfona del Summonzio coll” ' 

„ Anonimo che fa le note alla Vita del Sanazzaro | 
„ fcritta dal Crifpo, e riftampata in Napoli l’an- I 
,, no 1720. il quale lo chiama ivi a c. xxii. erudi- 
„ tijfimo flampatore, eh' era dell' Accademia, ed il 
„ Manuzio di Napoli. Ridampandoli in quello li- 
,, bro la delTa Vita colle fuddette note , n dirà in 
„ quel luogo intorno ad una tale alTerzione il no- , 
' „ tiro parere; in tanto vedi a c. 196, col. z. e z. 

„ deir Ediz. Cominiana . | 

Ì9t’ ,r li.» 

^ ^ ; . A* ■ 


Fine delle Annotazieni di Frwefee Unfevine, 
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. ANNOTAZIONI ' 

D l 

GIOVAMBATTISTA MASSARÈNGO 
SOPRA U ARCADIA 
DEL SANAZZARO.. 

A* LETTORI. 

X * ARCADIA di M. Jacopo Saaazzare ( no* 
foto Arcadia y perché te fu così dato no- 
me dall* Autore , ma Arcadia , perchè fa- 
miglia proprio un* Arcadia d* infinita piacere a 
cht cot^dera per monti P altezza d.e* concetti , per 
valli le profonde fentenzfi y per pianure le belle 
defcrizioni y per alberi i dilettevoli periodi ìpt^ 
foglie le feelte parole y per frutti te euriofijfime 
favole^ y per fiori t vaghi ornamenti y ed artificf 
poetici ) per fonti gli occulti feereti di filoftfia » 
c per diverfità d* animali le varie azioni , e ri- 
creazioni de* pajlari ) benché d*imprcwifo rozza 
fi dimojlri , a guifa nondimeno dell* antico Sile- 
no y rinchiude cofe di tutta perfezione ; ed io per 
me I fludiofi Lattari > non x> tofio , per foddisfa- 
zione di chi me ne [pregava, rholtoy incominciai 
ad ojfervar queflo divino Autorq > con animo di 
toccar leggiermente qualche notabil luogo ì a gui- 
fa di quei peregrini che arrivati in nuova pae- 
fe y notano le cofe piìi fegnalate ; che , f coperta 
gran moltitudine di cofe , una pik dell* altra de- 
gna di eonfiderazione y refiai per maraviglia in 
. tutto confufo ; non f apendo con che ragione pik 
queflo che quello paffa ojfervare , con detrimento 
degli altri mille y fe taciuto gli avejfi , Laonde y 
> - tome 



come avviene a colui il quale entrato in un an^ 
Jfio giardino di cento varietà di fiori ^ per ornarfi 
de"* più belli ^ poiché^ un^ tempo è flato dubbio/^ 
quali Scegliere y veggendoli tutti d^ egu al vagbézr 
za y indiflint amente qua e là tanti ne piglia'^ 
quanti ne può ’ capire , con animo di* ritornare 
agli altri ; -• così accaduto è a me y che non pò-- 
tendo ora y per V iflanza degli flampatori , ab- 
bracciar tutte le* cafeSnotate y fon \coflretto fare 
un picciol fafcio di quefle poche y aspettando al- 
tra più^ opportuna occafione dix toccar le altre più 
diflefamente ; '/<? pur conoScerò che quefle non vi 
fi ano a Subivo; come ben ^ nella benignità voflra 
mi confido ^ Vivete felici . — 
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Car. ^i-Ogltono ec. ) Belli flìmo artificio fi 
lirr. p. fcorge qui nell’ Autore, peracquifiar 

tacitamente grazia ali’ Opera , ed a fe 
fiefib la benevolenza .de’ Lettori mentre con varj 
efemp) va mofirando, gradirli bene fpeffo via più 
le cofe dalla femplice natura prodotte, che dalla 
indufiriofa arte fabbricate . H però fu tolto di pefo 
queflo principio da Pietro Ronfardo eccellente poe* 
ta Francefe , nei Proemio delta fua Keconut , e da 
lui divinamente in ifueila lingua fpiegato. 

Gar. 3. 1 . 11; Spapofi) Perché fono incolti, cioè 
non efpurgati dwami , come negli adorni giardini 
dice di (otto provarti . 

Car. 3. h Aggradare ; Se le cofe naturali più 
dilettino, che le, artificiali ; e fe l’arte redi vinta 
dalla natura , fu antichifiìroa quefiione, ed in tut- 
te le più fiorite Accademie lungamente difputata ; 
nè pur ancora decifa . Io per me lento con la più 
comune opinione , che refii l’ arte motto fuperiore 
alla natura ; e per non far ora catalogo di tutte te 
' ragioni che fi polfono addurre, parmi quella fola 
badare : perchè l’ arte abbraccia non fol quello che 
dalla natura viene operato, imitando lei totalmen- 
te, ma , fervendofi delle proprie cofe di lei , fa o- 
pere alle quali non può giugnere la fagacidìma na- 
'tura ; come appunto con inoiti efempi mi. darebbe 
il cuore di provare . E fe bene l’ Autore qui prova 
il contrario ,- cioè , che dilettino le naturali più, 
che le anificiofe ; l’ ha fatto , perchè tornava co- 
modò alP Opera fua, che 'più del naturale, che 
dell’artificiofo dim'odra ( quantunque maravigliofo 
artificio fotto femplice vede naturale contenga ) 
nè più bella introduzione poteva ritrovare, e che 
d» tutto punto quadralTe come queda, che forfè il 
contrario anch’ egli fentiiia nell’animo; così fece 
il Taegio nelle fue Lettere di varj foggetti , dove 
«on fimììe' argomento prova nella prima lettera, la 
Villa efler piu diicnevole della Città , per efortar 
gamico ai piaceri delta Villa : altrove poi tutto 1 ’ 
oppolito, altrui feri vendo,, dÌRiodra. Servendoli 
-« ■" farle 
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forfè di quella faoiofa fentenza « che S/^ìtntìs ejì 
mutare confilium in melius , & tempori tnfervire . 

Car. 3. 1 . 18 . Gl» amma^rati. ) Quali uccelli 
fi pofTano aromaenrare, rifenfce Plinjo nel li^ io. 
cap. 42. e 41- e fono il pappagallo , il corvo , la 
pica, il tordo, il merulo, il lucarino, il cardelU. 
ISO 9 il verdone» il psiTcro folit^rio» ed Altri) ctic 
rei’ citato luogo legger fi ponno. 

Car 3. 1. *0. Silvefìre canzoni ) Avvertano 1 Lei» 
tori che Canzone fi piglia in due maniere; in fpe- 
eie, ed in genere. Il genere abbraccia tutte le fon. 
te di Cantilene Liriche, come Sonetti, Selline, 
Ballate , Madrigali , ed altre : onde è venuto il ti- 
tolo di Canzonien a quei libri che tutte quelle for- 
te di Poefie Liriche contengono. In fpecie tigni nca 
quel componimento Melico che Canzone da tutti li 
chiama; il quale fatto di più danze fotto una me- 
defima teftura , ha poi nel fine una ptcciola danza 
detta Riprefa, o piif todo Cowwr^m. Ma qui l 
Autore a mio giudicio nè 1 una, nè 1 alua ÙB"»* 
ficazione intende; ed idimo 10, elTer poda queda 
voce di Canzone airoppofito di quello che di lotto 
foggiugne li colti wrfi: perchè w/u .propriamente 
fienifica quel numero di parole con .arte, e (onori* 
tà tefluto ; COSÌ Canzone s’ intenderanno quei ver- 
fucci rudici, con poco artificio da rozza vena u- 
feiti ; e però molto giudiciafam.ente diede a quelta 
l’Autore epiteto dì filvejhre , ed a quelli colti . 

Car. 3. 1.21. Vergate nelle ruvide corteccte de fag- 
gi ) Con ragione ha detto ruvide, per far intende- 
re, che anticamente fcrivevano (opra due feorze d 
alberi, cioè fopra la corteccia di fuori , la quale è 
ruvida; e di queda intende qui ilSanazzaro; clo- 
pra una feconda feorza, che immediatamente Ita 
lotto a queda, la quale è fottiliffima . Onde è poi 
venuto, che i Libri fi chiamano Codicet, perchè 
di queda cartilagine fi facevano ; ed uno pur an- 
cora fe ne ferba nella Libreria Fiorentina . Non re- 
derò perù di dire, che nella prima feorza li Ieri ve- 
va in due maniere, o col taglio, o con lo itile : 
col taglio^ nella parte ederiore ; e quedo chiama- 
vano regnare, o intagliare nelle feorze ; come in 
molti luoghi sì di quedo, come d altri poeh fi 
può olTervare ; con lo dile poi , parte inte- 

riore, vetfo il tronco j‘ e queno fi diceva fcrivere: 
’ del. 


Oh:' ■ / Google 




w 


DEL MASSARENGO. jjp 

della qual ultima maniera intende qui l’ Autore . 

Ma e nell’ una, e nell’altra fcorza volendo fcrive- 
re con lo ftile, era necelTario che frefca, e verde 
foffe . Quattro fcorze ritrovo dagli antichi ufateper 
ifcrivere; dell’abete, della pece, della tiglia, e del 
faggio ; la quale fcrive Plinio nel lib. i6. cap. g. 
in certi facrihcj effere fiata religiofa . 

Car. 3. I. zj. Utile rafe carte ) Intendi le pelli ^ 

, di capretto , le quali dopo le fcorze degli alberi , e 
dopo le tavole incerate, furono ritrovate per ifcri- 
vere; ma prima fi purgavano, fi radevano, e con 
la pomice fi pulivano. 

Car. 3. I. zj. Le incerate canne ) Fu quefia la 
rampogna ritrovata dal Dio Pan , di cui parla Virg. 
nell’ Egl. 2. v. 32. V 

*• Prf» primus calamos cera confungere plurit 

ìnjìttuit^ 

E nella Egloga 3. v. zj. 

- •• aut umquant tibì fiftula cera 
JunBa fuitì 

E qui pur è da notare, come fia eccellente il Sa- 
nazzaro in quelli contrapporti . dando a’ partorì la 
canna f la quale dalla natura e fatta cava di den- 
tro, quali a porta per ricevere il fiato; a cui fimi- 
litumne poi l’ arte ha formato i flauti , gli organi , 

!i-^u altri: ed ai mufici artegnando i flauti 

di bofTo, fatti con grand’arte; con ciortìachè la na- 
tura fa il bofTo, nòn vacuo, come la canna, ma 
tutto fodo , a guifa di corno , e pur l’ arte a forma 
j* riduce. _ Ma certo fe le canne d’ Arca- 

dia fonerò fiate Amili alle indiane, non avrebbe 
quel Dio ritrovata la fampogna . Sono in India le 
canne di tanta grofTezza , che un uomo non le può 
ftringere ; e di tanta altezza , che da un nodo all’ 
altro fi fa un naviglio capace di tre uomini corno- 1 

damente ; nè altri navigli s’ ufavano già in quei 
paefi . Però fcrive Diodoro Siculo nel 3. della fua ; 

irtoria , la maggior potenza di Staurabate , Re del- 
le Indie, ertere Hata in navigli di canne; poiché 
con quattro mila di quelli egli vinfe la Regina Se- 
miramis. Nafcono^ le più grolTe intorno al fiume 
Acelino ; ma tutti i fiumi, e luoghi palurtri le pro- 
ducono grortirtime. > = r r ^ 

• ^ pregiati bolli de' mufi- 

) La materia per la forma porta, è molto fa- 
mi- 

[ . - . : 1 
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migliare a’ poeti , per la vaghezza che apporta allo 
flile; come benillìmo con efempj dimodrano il Por- 
cacchi , e il Sanfovino; nè io tacerò un folocfem- 
pio del Rinieri nel fuo Sonetto zg. che comln- 
cia : 

Or/o , JeJ mio cammin fiJata feorta , 

E del mio cavo pin porto Jicuro . 
dove pofe quel dotto uomo il pino in doppia Al- 
legoria , cioè per la //rV>, intendendo egli de’ Tuoi 
verfi ; e la lira per nave; così fignificò il pino , 
nave, e lira. 

Car. 4. I. 7. Certo , cbt io creda , ninno , ) Anzi, 
fe non tuttu la maggior parte dubitano ; che fe 
ciò non foffe, non s’ ingegnerebbono di ornar con 
Tarte le naturali fontane, per aver diletto maggio- 
re. Ben è vero ( per allegare una ragione contra 
me flelTo ) che quanto più l’arte li avvicina alla 
natura , di modo che inganni quali la propria na- 
tura, tanto è più lodevole, onde fi mettono alle 
fontane artifìciore le conchiglie, le odriche, le lu- 
mache, l’alga, il capii venere, ed altre erbeacqua- 
'tiche, per coprir l’arte con (embianza di natura- 
lezza . Di qui li conofee ( direbbono i naturalidi ) 
che I’ arte riceve la perfezione dalla natura ; ma 
rifpondo, che fe la natura dà perfezione all’arte 
( il che però non concedo alToIutamente ) 1’ arte, 
ancora la rozza natura riforma ; perchè lo dare in 
puris naturalibns poco diletto reca ; e come che 
poco gradifea la femplicc natura , l’uomo, che Tem- 
pre a maggior perfezione afpira, s’è ingegnato d’ 
ufar l’arte per abbellirla, come n* avemo Tefempio 
nella Profa 3. car. 20. fi sforzava ciafeuna ec. e 
nella Profa 4. car. 24. con la dìverfìtiì de' portamn- 
ti, ec. 

Car. 4, I. 7. Dunque in cìh fidandomi , ec. ) Si 
diede il Sanazzaro a queda maniera di fcrivere pa- 
dorate, perchè a quello li fentiva da una certa na- 
turalezza inclinato, ,e da quedo più todo che da 
altri fuoi Poemi , fpetò Tempre di acquidarli nome , 
nè ciò lia detto a vento; che pur egli defso in più 
guife ne lo fcrifse, li può cavare dalle fue Elegie 
in vari luoghi , e mallime nella prima del i. libro , 
a Lucio Crafso ; 

At mibi pagante diBant fi’vefìria Mufte 
Carmina ^ qua tenui gutture cantai Amor. 

E più 
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E più folto, feguitando per molti verfi, pur dice e 
Hoc vita genut , boc ftudium mibi futa tmni' 
fìrant : 

Hific opto cinerei ncmen babere meos . 
e nella Elegia feguente, feruta a Giovanni Pardi 
Spagnuolo .* 

At noi per Jtlvai, & ferdtda tura, capello! 
Verfamui : quando Fbyllii amare jubet . 
ed in cento altri luoghi , che per brevità tralafcto . 
Ralla , che in quello egli è riufeito coi^orme al fuo 
defiderio, eflfendo giunto a fegnb tale, che altri 
giammai non l’ ha arrivato , non che fuperato . 

Car. 4, 1 . p. Agli afcoltanti alberi , ^ Rende va- 
ghezza tanta l’ attribuire operazioni animate a que- 
lle piante, che i poeti non fe ne polfono allenere, 
nè folo le fanno afcoltare , come qui , ma rifuo- 
nare ancora. Ecco nella Profa 1. car.p. Ma poi 
egli fi tacque , e le ri fonanti felve parimente fi acque- 
tarono . 

E nella Profa io. car. 76. Le felve, che al cantar 
de' duo paflori aveano dolcijjimamente rimbombato . 

E nella Egloga io. car. pi. 

Così cantava , e i bofehi rintonavano , 

E nella Profa s. car. j$. le fa fufurrare . .Quefti pi- 
ni , ec. /ufurreranno il nome tao . 

Nell’ ^loga II. car. 108. fibilare.' 

Rifponderanno al vento fibilando . 

Nella Profa 12. c. lop. Le quiete felve tacevano. 
Nell’Egloga i. car, 8. ragionare; 

QuefF alberi di lei fempre ragionano . 

E fe ragionane, polfono anco rifpondere , come nel- 
la Profa lo. car. 76, Tutti i pini ebe vi erano, par’ 
lavano con argute vote, rifpoadendo alle amorofe 
canzoni di' paflori . 

E car. 7p. J eirconflanti pini movendo le loro font- 
mitd gli rifpondeano . ' . 

Che più? nell’ Egloga 3. car. zi. e 42. non fi.legge? 
T al ebe omat non e pianta 
Che non cbiami Amaranta. 

può*? pregarle poco di fopra A car. zi. 
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Com' uom crede ^ le felve. 
ma tneglio più bado car. 88. chiamale dotte: 

Cbe'n quelle dotte f lve non conofcufi . 

Non darei fine, che infiniti fono ^li elempj di que- 
llo , nè foto negli alberi , ma ne’ faflì ancora , Pro. 
la s. car. 31. E i féijji cbe -vi Jono mi cono/co- 
no , e fono ben mfrgnati ai rifponJere agli accenti • 
delle voci mie , là. Virgilio nella tgl. $. v. dj. 

•* •* ipfte i>trn carmina rupes ^ 

Ipfa fonant ariufla . 

Car. 4. I. io.‘ Raccontate le rozze Egloghe ec. ) 
Pare da quelle parole , che la intenzione principa- 
le dell’- Autore fra Hata di fcrivere Egioche fola* 
niente, e ch’ali poi le abbia di Prole frammez- 
zate, per continuarle 1* una alV altra con qualche 
ordine ; come pur da Severino Boezio nella fua 
Confolazione Filofofica , e da altri oITcrvato li ve> 
de : e tanto più quello fi dimoflra , per elTer quali 
tutte 1 ’ Egloghe di Virgilio qui tra la Troia <, e la 
Rima riportate . Intorno a quello averei a difcor- 
rere lungamente , ma la brevità di quelle ofTerva- 
aloni non lo comporta ; e richiederebbe quello ar- 
gomento foto un lungo difcorfo, per non dir trat- 
tato. Dirò folamente, ch’io fono flato gran tem- 
po in penliero, ch’ella più tollo Commedia, che 
altrimenti , dovelTe intitolarli . E’ ben vero, che 
di prima villa mi fi opponevano alcuni dubbj , per 
li quali non mi pareva di poterla chiamar Comme- 
dia \ e fono quefli . 

Primo, perchè è favola Monodica, dove l’Auto- 
re narra tutte le azioni : e le Commedie elTer deb- 
bono Drammatiche . 

Secondo, perchè contiene più di cinque parti , 
fuori dell’ ufo r.omico . 

Terzo, perchè U favola Comica deve elTer di fua 
natura ridicola ; c tale non h T Arcadia . 

Quarto, perchè non.è recitata in palco. 

Quinto , perchè è fatta di profe e verfi, contra 
le regole; e di verfi che da’ Comici non s’ ulano. 

Sello, ed ultimo, perchè egli deicrive la fua (Iro- 
pria vita', e tocca il proprio fuo nome nella Trofa 
7. il che non cuflumafi di fate nella Commedia . 

Quelle fono le ragioni in parte, che mi proibi- 
vano il nominarla Commedia ; tralafciando le cofe 
del piaravigliofo , degli Epifodj , ed altre difficol- 
tà - 
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tà, che non fono da rifolverfi cosi io piedi. Ma 
pure per foftentare quella opinione, ch’ella lia 
Commedia, andava brevemente fra me flelTo rif- 
pondendo a tutti gli obbietti in tal modo. E quan- 
to alla prima oppofiaione , eh’ ella non lia favola 
Drammatica , ma Monodica ( fupponendo che fa- 
vola lia ) rilpondeva in due maniere. 

Primo, negando, ch’ella folTe Monodica fempli- 
ce ; conciofliachè quali tutte le Egloghe fono Dram- 
matiche; e che più tollo era milla del Dramma- 
tico, e Monodico. Drammatica nella maggior par- 
te delle Egloghe, dove non folaraente non parla 
folo il Poeta , ma due, e talora tre pallori fon ne- 
ceffarj per recitarle ; Monodica nelle rimanenti , ed 
in tutte le Prole. 

Secondo, io rifpondeva, la Poelia Drammatica 
eflere.di due forte : l’ una che molte perfone richia- 
de ^ e Quefra dira/E Ofanimatica pura ; I’ Altra ha 
una fola perfona, che narra tutto; e queUa dovrà 
dirn Drammatica taccontativa ^ 

Ora quandi) anco fi dicelTe, che 1 ’ Arcadia folTe 
Monodica, non perciò fi nega, che Drammatica 
non fia; e fe pur ad alcun parefTe, che il Poeta 
abbia voluto effer Monodico , mentre dice ; Porrà 
ben to fra ^uefle deferte piagge agli afcoltantì albe- 
ri , ed a quei pochi paflori che vi faranno , ^raccon- 
tare le Tozzf Egloghe da naturale vena ufeite ; dal- 
le quali parole fi conofee, ch’egli folo vuol reci- 
tare; non f*r quello fi toglie che non fia Comme- 
dia ; perchè fi legge nella Vita di Platone, ferina 
^ Laerzio, che la Tragedia, innanzi l’età di 
refpi poeta , fu Monodica , e recitata in ifeena da 
un folo; c Plutarco nella Vita dt Solone racconta, 
che quel favio uomo afcoltò nel teatro il fopratoc- 
co Tefpi che recitava le favole fue da fe fleflb , 
liceo me era coftume di quel tempo , c come appun* 
to fece il Sanazzaro , che agli alberi, ed a’ pallori 
Mccowò le cole; d’ Arcadia. Ma che dubbiò di que- 
llo; fe durò fino al tempo di Nerone Imperadore: 
e nno a tempi nollri fi recitano Commedie da un 
folo, con v^e, abiti, e faccie differenti ? Ma quan- 
te volte fi introdottva nelle Commedie una perfo- 

!l%/n I* l’efempio nell’ A- 

Licofrone, dove introdotto viene un 
fervo folo , che racconta tutto il fatto; e ne ren- 
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;i dotto Porfirione tefiimonìo ne’ Comcntarj fo- 
nfa Orazio ove dice, che Bacchilide compofe ami 
Tragedia Monòdica, fimUe a quella di L'cotrone » 
e quello che delle Tragedie fi dice, 
le Commedie ancora, come afferma ^uida . ftcìm 
Ijie nrè dubbio alcuno, che 

Bo non fi poffa chiamar Commedia, e tanto pm , 

* sr f ' 

ftrqu^o\n*lif?oftfS^^ ‘è'efir^ntiene 

2Ìo nella Poetica v. 189. ^mduRìar aSl» 

^ • „ 
Arcadia m più di 

ITon“d^w"e!rerriprko^^^^^ P‘“ 

La {ea^oppofirione è, che manca del ridicolo, 

sfiò/sA^lucrA 

do introdotto P« 6 ra>?de ricreazione deg 
' ne", ’pS Sre^glfaSltanti grand.flìma ricrea- 

"Sudore mig^orJffpóndo che 

forte di facerie, p m^ti fi g* faj,’ace , vile, e 

(lo, gentile, e . l> alno S ridi- 

dTcomnfSS lì fono 

S u’n. c-ta li rMiiolo onoOo. con nonpocop»- 
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ve miRo ; e quefla (i chiama Commedia IJìno/7/, 
da Cicerone nel 2. nominati Etologi: T 

altra fpecie ha' de! ridicolo , vile, e dilbnefì^ , in- 
troducendo ruffiani, e bufiToni , tolo per far ridere ; 
e quefta Commedia di Mimi fi dice , de’ quali par- 
lò Ovvidio 2. Trijì, v. 515. 

Scrivere fi fas efì imitantes turpia Mirnos. 

Fatta quefta divifione, chi non vede., T Arcadia 
aver il fuo ridicolo della prima fpecie? e’I Sanaz- 
zarp, fpr^zando di farli Mimo ^ eficrfi moflrato 
vero Comico?^ Non hanno del ridicolo le contefe 
pafiorali i giuochi di Mafifìlia, le ‘favole dipinte 
al tempio. di j^ale i yarj modi d’incappare g)iuc* 
celli, ed altri partì di queft’ Opera ch’io taccio ? 
dunque anco per quello farà Commedia. 

^a la quarti oppofizione , che 1 * Arcadia rfp.ii 
vien recitata in palco.; la quale facilmente fi dt- 
flrugge con quella rifpofia, che il fapprefeniare in 
fcena le favole Comiche non è della Commedia ef- 
fenziale : ;ma balìa folo , che fi reciti, a qualche 
perfona. Si prova nella Commedia di Dante , la 
qualé non vien recitata in ifcena ; ed in altri efem- 
pj, che, come mariifefti, tralafcio; rpi mi giova, 
per più ficura rifpofta, dimoftrar che 1* Arcadia fia 
QUàfi in palco recitata dal Poeta;, e che li teatro 
frano le deferte piagge , afcpltanti gli alberi , ed 1 
pallori : e però diffe l’Autore: Votrb bm io fra 
quffle def^te Piagge agli afcolt ariti alberi^ ed a 
quer pochi ,pà fiori che vi faranno ^ raccontare, qq. 

Al quinto Igogo mi fi opponeva; 1 * Arcadia efier 
fatta di profa , e verfi,^ cofa non ufata da’ Comici ; 
e di verfi poi i quali non fervono alle Commedie . 
Un fol colpo fa due ferite, poiché un folo obbiet- 
to abbraccia due oppofizioni : ma rifpondo a un 
capo; che., quando anco il Sarìazzaro aveUè fatto 
cofa da^altri non ufata, non folo oon deve efler' 
riprefo, ma più totto grandemente Iodato, ch’egli 
abbia con nuovo modo di diletto (ormata la Con>- 
inedia Non corjcedo però, che ciò far non.fi polV 
fa; anzi parmi di poter mofirare, ch’altri abbiano 
pur e verfi e profe mifchiate nelle Commedie lo- 
ro. Concioifìachè bene fpertb accade, nelle Com- 
^ Pro/a raccontar Sonetti, Stanze, Madri,, • 
gali, Ballate, o Canzonette; e -quelle o fatte da 
chi le recita, o narrate, come da. altri udite, e 
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eompofte . Non vengo agli efempj , perchè chi ha 
letto le Commedie del Parabofeo , del Pino, del 
Dolce, del Ruzante, e d’altri, non ha bifogno di 
pruove. Così dunque ha fatto il Sanazzaro , tef- 
fendo la fua Commedia di profe, ed'a luogo a luo- 
go riferendo le Canzoni fue , o d* altri paftori . All’ 
altro capo, che i verfì non abbiano che fare con 
la Commedia, (i rifponde, non aver ufato il Sa- 
nazzaro Torta alcuna di verfì che da altri Comici 
non fia pure fiata ufata . Quante Paftorali fono fat- 
te di terzetti ? leggali la Marzia per una . Quante 
hanno per entro fparfe le Canzoni ? 1’ Aminta del 
TafTo, il Pallor Fido, ed altre ne fanno fede . 
Quante ne fono mifle di Madrigali? la Cecaria, e’I 
medefimo ‘Paftor Fido il dimoflrano. Del verfo 
f^rucciolo non parlo, perchè elTendo egli vero imi- 
tatore del Jambo, nel quale fcrivevaoo i Latini 
Comici, 'più opportuno verfo non. poteva ritrova- 
re, onde fì vede, che da tanti, e tanti pofcia è 
fiata feguita quella fua invenzione del verfo fdruc- 
ciolo , perchè nelle Commedie non fi trova il più 
opportuno . 

Finalmente mi fi opponeva, che il Poeta defcri- 
ve la propria fua vita, ed il fuo proprio nome di 
Sincero tocca . A quello rifpondo , nelle Commedie 
antiche non folo elTere flato in ufo di prendere i 
nomi veri, ma ancora fi cercava d’ imitare più che 
poflibil folle quelle perfone ch’avevano tai nomi ; 
come riferifce Suida , e lo conferma il Glofatore 
d’ Ariflofane nelle NfW/f. Né folo* nelle antiche, 
ma nelle nuove ancora ; onde abbiamo in Menan- 
dro, e in Terenzio il nome di Gnatone, vero 'no- 
me d’ un parafito, come dimoflra Ateneo , così fu 
nfato il nome di Taide , e di Saffo , e d’ altri . Pe- 
rò diciamo , che fe bene fi debbono fingere i nomi 
nelle Commedie, non è proibito però il prendere i.. 
veri ; e quello ha del ragionevole ; 'perchè il veri- 
limile poetico acquifla ereditò maggiore . A quello 
rifpondo, non effer difdicevole, che .il Sanazzaro 
parli di fe fleffb, e narri la fua vita, perchè eia- 
feuno può raccontare da fe flelTo quello che altre 
volte gli è accaduto . Così Boezio nella fua Confo- 
(azione imita fe medefimo, e le fuepaflionj, eSan 
Gregorio Nazianzeno fcrive la fua propria vita . Ma 
che non fia cofa nuova il trattare in una Comme- 
dia 
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dia la vita di uno, o la fua, maffìme folto di ver- 
lità di perfone, come qui il Sanazzaro, lo moftra 
Au!o Celio con l’ efempio rt’ Aleffio Tuzio poeta , 
il quale una Commedia lerifTe intitolata La f'itadi 
Titagora : ed Ateneo nel lib. 12. riferifce molti 
vera di Macone Comico, ne’ quali defcrive quei 
poeta La vita di Mania meretrice, e la defcrive 
in modo V che ben chiaro fi conofqe, quella Com - 
media effere fiata recitata in palco da unfòloifirio- 
ne . Dunque non impedifce che non fia Commedia, 
1 ’ aver il Poeta nella Profa 7. dell’ Arcadia tocco 
parte della fua vita.- anzi aggiungo, non folo fco- 
prìrfi la perfona del Poeta nel pome di Sincero, ma 
tutta quefia Opera effer cone nna narrazione della 
fua vita . Di modo che fotto il nome di quel pa- 
fiore tratta tutti i faci cali amoroft ; ora la rigi. 
dezza dell’amata, ora la piacevolezza, ora i dolci 
contrafii ch’egli aveva con gli amici poeti del fuo 
Tempo, fcrivendofi |’un l’altro i loro amori; ora 
bialimandò i vizi di quella età in cui- viveano, ed 
altri fìfflìli accidenti ; come potrei beniffìmo pro- 
vare a parte per parte , fe la lunghezza non mel 
vìetafTe . Ma ora che abbiamo levate tutte le diffi- 
coltà oppofie, un’altra d’ imprpvvifo mi s’ aggio- 
gne , ed è , eh* ella non abbia nòdo che fi fciolga . 
Ma che più bel imdo di quello della Pr. la. fciol- 
to dalla Ninfa di noci paefe cP Arcadia ? dove fi 
feorge , in che modo d’ Arcadia fia ritornato a Na- 
poli in cosi breve tempo: ove fpiegò tutte le cofe 
vedute, erudite in Arcadia. Quello è il nodo del- 
la favola fciolto; quello è il maravigliofo , del qua- 
le mi ierbo a fcrivere con più tempo. RaccogUerN 
d.o. adunque tutto il detto finora, parmi .con ragio- 
ni poterli, anzi .dovetfi chiamar Cotnmedài qoefio 
Poema , e non altrimenti. Egli è Poema Dramma- 
tico, divifeain più atti, ridicolo, recitato in tea- 
tro campefire , in verfi da Comici , fotto finti no- 
mi , e ( per aggiugnere di più altre qualità della 
Commedia ) contiene fatti di perfone popolari, o 
di flato mezzano: mofira il vivere morale, ed i 
vizi p'prende fotto rufiiche genti.* nel principio ha 
del difperato, o del travagliofo, nel mezzo trova 
rimedio a* travagli , e nel fine fojtifce lietamente r 
lo ftile h baffo , e conforme alle perfone che ragio- 
nano : oltre al corpo della Commedia , ha il fuo 
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proemio, e la fua licenza; finalmente è con tenuta 
rotto UH nome folo d* Arcadia . Chi negherà che noif 
fia Commedia? 

Car. 4. I. i 5 . PreJÌJiYovo intinte oricebie, 'cc. ) 
Bella maniera di far attento , mofirando di raccon* 
tar eofa, con gran dolcezza fino dagli fleflì Dei 
fentite : chi non le udirebbe attentamente? AltA» 
artificio osò iperbolicamente Virgilio nell’ Egl. 8. 
Paftorum Mufatn Damonis & Alpbefìbai ^ 
Immemor btrbarum quos efì mirata juvenca\ 
Certantis , quorum JiupefaSi* carmini lyncis ; 

Et mutata faos riquierunt ftumina curfut, 

Car. 4. 1. 17 . yagbi animali ^ ec. ) Vagabondi , 
ed erranti , non vaghi di bellezza : così il Petrarca 
nella Canz. 

Nil dolci timpo ec. 

Ed in un cervo folitaria, e vago 
Di felva in felva ratto mi tranormo. 
benché fi potrebbe anco riferire all’uno, e all* al- 
tro, cioè alla vaghezza, ed all’errore come il Pe- 
trarca nel Son. 

yajM aueilletto, chi cantando vai, 
t nel Trionfo d’ Amore , cap. z. 

Carmente, e Pico, un gii di' nofiri regiy 
Or vago augello 

Così l’innamorato fi- chiama il vago y perchè aven- 
do l’ali Amore, è Tempre s^o, e fa gli amanti 
vaghi . Il Petrarca nella Sefiina ; 

Non ba tanti animali K. 

Deb or fofs* io col vago della Luna ' 
Addormentalo . 

Ovvero fi dice vago 1 ’ amante , perchè Tempre de- 
fiderà I* amata , e nel defiderio varia , ed è vaga- 
hondo. E di qui chiamò l’Autore la Tua donàod^ 
fio Profa 7. car. 47. Per tanti fini di mare , dal mia 
defio dilungato . Onde Te fi mette vagv^or defiofo , 
è perchè il defio mai non Iftà fermo, ma Tempre 
è inquieto , fino che appagato fia , e fe allora non 
vaga, è perchè finifce , effendo adempito, d’efier 
defio . Laonde Tempre va vagando, mentre chi l* 
adempia, cerca. Tal fi dipinge il Poeta, mentre 
priega Montano che canti*. Profa 2. car. io. A cui 
io -vago di cotal fuonoy con voce affai umana dijfi : 
ec. E nella Profa $• car. 32, Ma le pecore y- e le ca^ 
pre , cbe più di pafccre , cbe di ripofarfi erano va-> 
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gbe^ e.c. perciò hanno i poeti chiamato il defio 
vago. 11 Petrarca nel Sonetto: . t, 

Amor mi /prona ec.‘ • ^ 

Onde^l vago dè/ir perde la traccia, ' 

E nel Sonetto : • . * ' 

yoglia mi /prona : ec*. ’ , , • 

Deli* un vago de/io / altro ri/orge , 

Sì mette anco vago in vece di Splendente , ed in 
vece di amorofo, e pien di vaghezza / ufati nell* 
uno e nell’ altro modo dal Petrarca* Del primo* 
nel Som ^ ’ 

Erano' i capei d^ oro ec. 

E V vago lume- olirà mi /tira ardea, • « * 

Del fecondo, nel Sonetto/ .• * 

Grazie eh* a pochi ec. ‘ 

V andar cele/le ; e 7 vago fpirto ardente . ' ^ 

Car. 4, 1 . IO. Di Menalo e^dt Liceo, ) Monti d* 
Arcadia più famofi , come nelle feguenti Profe ed 
Egloghe- mofireremo. Ha però' P Arcadia altri mon- 
tj aiiai , come A polonio, .Ci lleoe , Erimanto, Par- 
temo, ed altri, eFTendo il fnò fitó di natura mon- 
tuonfiìmo , ed alpefire, come quella che anticamen- 
te fu Tempre poco abitata , fe'non da rufiicaneeen- 
u; e però dv:eva il Poeta nella Profa 7. car pir 
Tra quefte /olttudini di Arcadia/ ove ( voRrà 
pace il dirò ) non che i giovani nelle nobili città 
^tidrtti , rna appena mi Jì la/cia credere che le Còl- 
V anche beftte vi pojfano con diletto dimorare : èc. 

Coridone y ) Per Coridone -in. 
tende qui Virgilio, come intefe anco neir Egloga 4. 
Pifcatoria v. <59. 

Tum canit, ut Cor y dona /acro Meli/aus in an, 
tro' 

Viderit, & calamos labrh admovitìt audax 
e quel che fegue : benché il medefimo intendeiTe 
folto nome di Titiro nella Profa io. car. 79. pidi 
Rutila l utttmo dono al Mantoano-Titìro, ec Ora 
la d.verfità di quelli due nomi fi accordrin tal 

flòre^r. fini'-'®’ 'Vi® Coridone, ora altro pa- . 
flore fi fingeva nelle altre Egloghe; fotto quai fin- 

ti nomi fcriveva le (uè pallìoni amorofe , ficcome 

‘ ‘•''[C «iel noftro Sa- 

Sincero • celebre, e;più ufato nome era 

sincero . ma pur ora fotto nome d’ Ergaflo , o d’ 
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altro pallore cantava le fue a morofe venture, o di- 
lavventure . P?r Dameta intende il Paftor Siracu- 
sano, del quale ragiona più chiaramente nella det- 
ta Profa IO. car< 79. e di cui Virgilio intefe nell’ 
Egloga 6. dicendo .* • 

Prima Syracufio dìgnata efl luden ver fu. 

Car. 4. I. 2j. \l male infuperiito Satiro ec. ) In- 
tende qui Marfìa , del quale più a lungo diremo al 
fno luogo, Sopra il pano dell’Egloga io. car. 90. 

Mar/ta fenza pelle ha guaflo il doffo . 

„ Leggi boffo, e V. a c. 204. 

Chi fiano quelli fatiri ; fe fi ritrovino, o no j e 
tutta la loro iftoria, più baffo' noterò con miglior 
occafione . 

Car. 4. 1 . 2$. eie certo egli è migliore il poco ter- 
reno coltivare ^ ec, ^ Ben egli coltivò tanto que- 
lla picciola Arcadia, che ne acquillò nome immor- 
tale, non facendo come quei poeti che più verlì 
compongono di Caflìo Parmigiano , ma il tempo , 
e l’obblio tutti poi fe gli portano. 

PROSA PRIMA. 

■ Car. 4. I. Giace nella fommìtd ec. ) MoRta 
gindiciofaroente formò il Sanazzaro quella fua nar- 
razione dal luogo ; poiché all’ Opera fteffa dato 
aveva il titolo dal luogo ; che fq da nome di per- 
sona, o d’ altro 1’ a vede formato, da quello anco 
( per conformarli a* precetti de’ buoni aatori) are- 
rebbe dato principio alla narrazione. 

Car. 4. 1 . 36. Della paflorale Arcadia, J L’Arca- 
dia è paefe nella Grecia, detta parte dell’ Acaja 
Mediterranea, nel me^zo della Morea, e di tanti 
monti ripiena, che 76. ne fcrive Plinio al lib. 4. 
cap. 6 . però ivi tutti gli abitatori fono pallori . 
Prima fi chiamaTa Pelafgia , ma pofeia da Arcade 
fìgliuol di Giove , e di Callido Arcadia nominata 
negli anni del Mondo ( come fcrive Eufebio ) 3708. 
Aveva queda regione attempo di Plinio 31. citiA: 
oggi è molto più Spopolata . Abbonda di cinghiali, 
e d’ afini tanto grandi , che fono entrati in prover- 
bio. Ivi fii molto celebre Giove detto Li Pania, il 
cui tempio era fabbricato in Olimpia citta famofa 
di quel paefe , avanti il quale dava un hofeo di 
olivi falvatichi , che mai ooq^ li tagliava, fe non 
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in occafione di coronare i vincitori ne’ giuochi O- 
limpici, da loro in folennith di queflo Giove indi- 
tuiti . Ebbe due uomini di grande ingegno, Pro- 
meteo , ed Atlante. Quedi fu il primo che parlade 
V n Adrologia , avendo trovato il corfo 

tielle delle ; e perciò fu detto che portaffe il Cie- 
lo . Quegli ridude gli uomini rozzi a buoni codu- 
mi , e tu il primo che ritrovade l’ arte datuaria • 
fabbricava uomini di creta , e con certa arte eli 
faceva muovere con fiato, quafi vivi fo fTe ro • e fu 
li primo che dalla felce fcuotede il fuoco , onde fu 
detto aver rubato il fuoco alla sfera del fole maf- 
dme perchè»anch’ egli era intendentirtìmo dell’ A- 
dtologia. Un’ altra Arcadia fi legge in Plinio lib. 
31. cap. 4 città di C.andia; la quale, copiofa di 
fontane, effendo didrutta, fi feccò, e di nuovo fab- 
bricata , ritornò a fcaturire. 

Car. s. l.ii. Quivi fenza nodo veruno il drittitìt. 
mo abete, nato a foflenere t pericoli del mare-, ec. ) 
^nza nodo e 1 abete dal mezzo in giù, ma verfo 
a ama nodofo, e duro; così Ovvidio nel io. del- 
le Trasformazioni V. 94. la chiamò: 

Enodifque abies , ec. 

Lo chiama dritttjjìmo, perchè fe ne fanno i drit. 
tiffimi alberi, e le antenne alle navi, ovvero drie. 
tijjimo, cioè altiflimo, e lunghidimo ; come in al- 
tri autori fi trova ufurpata quefla voce ; però il 
Mantoano di/Te: 

H/r procera abies, ec. 

Che fipnifica alto e dritto; ma più alta è la fem- 
mina del mafchio, per tedimonio di Plinio, efTen- 
dofene in C.ipro trovati d’altezza di ijo. piedi e 
di grofiezza quanto pofTono abbracciar tre uomini 
in Germania fono tanto grofli , che i corfari , d* 
un folo abete fefTo nel mezzo per il lungo, e ca- 
vato dentro fi fervono per vafcello a navigare, ca- 
pace di 30. uomini ; e perciò difTe il Sanazzaro eh’ 
^li era nato a foflenere i pericoli del mare , co- 
me anche Claudiano : ’ 

JÌpta fretis abies , ec. 

Ha le foghe in forma di pettini , c che mai non 

ca, ma tagliato fotto 1 ramiy vive, ed è a’ ombra 

me fi vede prefTo Stazio nel lib. 6 . della Teb. pe- 
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rò Virgitio ferire , che il Cavallo Troiano era d* 
abete , perchè ridchiufe nel ventre traditori , nei 
qaali regna audacia, dicendo nei *. dell* Eneida 

Y.ló. 

— — feBaque intexunt aiiete cojlas . 
e r ArioOo nel canto 4. (lan. 14. fa che Bradaman- 
te leghi Brunello ad un abete più tofto , che ad aU 
tra fona di albero, perchè Brunello era ladro, e 
traditore . 

Car. 5. I. rj. Ceri pià apsrti rami ) Quello di- 
ce , perché l’ abete ha i rami tanto^ denfì , che non 
poTono dalia pioggia eifer penetrati, maiilmeelTen- 
do a guifa di cipredo in piramide raCtolti ; onde 
lì conofee , malamente edere dato detto da Quia- 
ziano'. 

Cxditu* atque abitt pranis umbrofa lacertir. 

Ma la quercia gli rifponJe adai. Onde Ovvidio nel 
I. deile Trasform. v. loó. le diede l* aggiun'lo di 
patulli : 

Et qu.t diciderant patula Jovis arbore glandes ^ 
Ed il Mantoano di ramofa : 

Nudaqut ramof/e teadebant bracbia quercut . 

Car. 5. L 14. Robujìa qu?rcia , ) Codro poeta.* 

yahdam manibus dum feindete quercum . 

La quercia è albero facrato a Giove per teftimonia 
di Ovvidio nel 7. delle Trasformazioni v. 623. 

Sacra Jovi quercui de femin: Dodonieo, ** 

E di Claudiano; 

Quercut amica Jovi , ec. 

non lolo perchè fa ghiande più grode di tutte I' 
altre, e di molta dolcezza, ma perchè non vie» 
tocca dal fulmine ^ B legged nelle antiche favole, 
che fc^Hbndofi eiafeun Dio un albero in protezio- 
ne ; Giove la quercia , Febo il lauro , Venere il 
mirtd , Palude l’olivo, Ercole il pioppo, Plutone 
il cipredo , ed altri altre piante eledfbro . Ha però 
naturale inimicizia con l’olivo, e con la ooce,’^iB 
fa funghi lodatidimi intorno alle radici , che 4 n 
Lombardia boleti f\ chiamano ; e benché ami il 
monte, fcrive nondimeno Plinio Uh. id. cap. i. in 
Germania nafeere fu la riva de’ fiumi, dove tanto 
avidamente fì abbarbicano, che fe per avventura 
fono dalla corrente acqua {piantate tirano feco tan- 
ta gran mada di terra con le ampie radici lóro , 
che per lo fiume ritte,' in gui(a d'altidìme navi, 
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buona pezza camminano a feconda, e fé la notte 
cogliono qualche inavveduto vafcello, il gettano 
in mille pezzi con le forti radici ; né di ciò alcun 
fi faccia maraviglia, perché fcrive di qued’albero 
Virgilio nel 4. dell’ Eneida v. 445. 

Jpfa bteret fcopulis ; 6r, quantum vertice ad 
aura! 

JEtberias , tantum radice in Tartara tendit . 
Delle foglie di quefl’ albero fi coronavano i libera* 
tori de’ cittadini . 

Car. 5. I.’ 14. V aito frt^ffino , ) Virgilio neH’it. 
deir Eaeida v. 13$. 

ferro fonat alta èippenni 
Fraxinus , 

„ ma i migliori tedi leggono/f?^, nonalta, „ Ed 
Orazio lib. 3. Od, 25, 

Froceras manibus vertere fraainoi . 

Ma fe bene è flato chiamaro alto, fe ne trova pe- 
rò una fpecie baffa , e nodofa , con foglie affai piò 
fofche del lauro , la quale non è buona per afte , 
come il fraflìno grande fenza nodi . Non fiorifce il 
fraflino fino che non fon nati i ferpenti : i quali 
tanto l’odiano, che più rodo entreriano nel fuo- 
co, che appena toccar la fua ombra, non che le 
foglie ; e però diffe il Mantoano: 

Hic picea pingues , odiofa colubri x 
Fraxinus . 

Le foglie fono mortifere a’tavalli : ma a' buoi, e 
alle capre non nuocoito.* e fattone fucco da bere, 
è rimedio centra ferpenti. Scrive Plinio, nel mon- 
te Ida i fraftini effec di tanta bellezza , e perfezio- 
ne , che , feorzati , fembraoo cedri , ed ingannano 
bene fpeffa i compratori . Di quello fu la lancia d’ 
Achille, che facendo piaghe, le Panava ancora, 
Plinio lib. 16. c. 13. e Dante. 

Così , od’ io ebe foleva la lancia 

jy Achille , e del fuo patire efftr cagione 
Prima di trifìa, e poi dt buona mancia, 
a cui forfè allude il Petrarca nel Son. 

ì begli occhi oad' io fui percoffb in guifa, 

Cb' e' medefmi perian faldar la piaga, 

Car. 5. 1 . 1$. Lo amenìjfimo platano ) Solo per 
l’ombra, ma per altro fterile, e però firobolo de- 
gli oziofi. Virgilio nel x\ della Georg, v. 70. 

£t Jìeriles platani matos gejfere valentis . 

E’det- 
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E’ detto platano , perchè ha i rami , e le fogtfe 
fparfe » da TXsTÙr, che piano, e largo in Greco fi- 
goiiìca. Era tanto in prezzo per Ma Tua graziofa 
ombra, che in alcuni luoghi vi era coftituita una 
gabella a chi voiea goderla . Sotto quello partico- 
larmente f) ritiravano a diltHitar le fcienze : onde 
difTe Cicerone nel i. dell’ Oratore . Nam me bxc 
tua platanut admonuit, ec. e‘ Platone 1’ amò tanto, 
che a quell’ ombra fola volle che i fuoi Platonici 
fi ritirafTero a platonizare. Fu chiamato gemale 
Eauflo Andrelino poeta . 

Explicat hic frondes platanus genialis opacas . 
perchè folto la fua pianta fi facevano i conviti . 
Laonde ufavano di farlo crefcere, innaffiandolo col 
vino. Scrive Plinio lib. la, cap. i. in Licia effer- 
ne flato uno, cavo nel tronco in forma di capan- 
na, il cui vacuo era di 8i. piedi; tutto dentro 
veftito di pomici , e pur verdeggiante ancora f nel 
qual luogo Licinio Muziano, tre volte Confolo ^ 
ricevè a cena, e a dormire molto comodamente di- 
ciotto amici. Odiano queft’ albero i Franzefi , co- 
me fcrive il Ruellio-, per la qual cofa in Francia 
pochiflìmi fe ne veggono , nè da quelli potKili fi 
fa il nome, e la natura fua. Perché abbianro det- 
to efler fimbolo degli oziofi , era molto atto acan- 
tare gli amori , i quali per lo piti nafcond , e fi 
nutrifcono dell’ ozio. O fe pur là fi trattavano ct>- 
fe di fcienze, quafi che ivi fi formafife una fcuofa 
di lettere, ben fi conveniva, perchè 9-x«xi( figr\ifi. 
ca oidio. 

Car. ■5. I. 17. Coi» p/'à breve fronda ) Rifpetto A 
platano, che larghifiìma la tiene . 

Car. 3. 1 . 18. L' albero di che Ercole ec. ) Circo- 
fcrizione del pioppo, di cui Virgilio nell’ Eg log. 7. 
V. òi. 

Populus Alcidte gratijpma . 

Quello in molti luoghi <r Italia fi chiama albero , 
e fi legge nell’ Arioflo can. j flanza 25. 

Con un gran ramo tP albero rimonda . 
e forfè potrebbe dirli , che qui non forte circofcri- 
zione, come abbiamo detto, ma chiamanfe il Sa- 
nazzaro ancora il pioppo con il celebre nome di 
albero. Nel Regno di Napoli fi dice chiappo da'* 
Cavaiuoli , della qual voce fi fervono poi nel Car- 
novale i faceti a far con le mafchere rider le gen- 
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ti, contraflacendo i Bergamafchi, o i detti Cava- 
iuoli, in Trivigiaaa talpone il nominano. Di que- 
flo Ercole fi coronava, e però ftimavr.no, che a 
lui foffe confecrato, come ben ne recita la favola 
il Porcacchi foprà quefto luogo. Ma pofe egli ma- 
lamente bppio per lo pioppo^ forfè ingannato dal- 
la fimilitudine della voce, e rooftrò di non fape- 
re, che l’oppio è albero dal pioppo differente, del 
cui fucchio fi fa bianda per far dormire, e dor- 
mendo morire, a chi non puote digerirlo. Scrive 
il medefimo, e prima di lui Plinio, che queft’ àl- 
bero non fa ombra; il che tutto difdice a qucll^ 
ch’oggi fi ferva , di piantarne nelle ftrade rufticM 
per ombreggiarle , ed è contrario parimente alia 
inteniione del Sanazaaro, il quale vadefcrivendo il 
(ito con quelle piante, per moflrarlo ameno per la 
grati ffi ma ombra loro; ma s’egli non facefle om- 
bra, a che detto avrebbe Virgilio nel io. deil’E- 
neida v. ipo. 

PopnUas inter frondes , umbramqtte forarum ee. 
e nel a. della Georg ica v. 66. 

Frttxinus , Uerculexjue arbos umbrofa Caronte , ec. 
ed il Fontano: 

Altaque prittexit virides tibì populus umbras ? 

Car. J. 1 . ip. fiel cui pedale le miftre figliuole 
di eumene ec. ) Climenc fu figliuola dell’ Oceano, 
maritata nel Sole, del quale ebbe Fetonte, Fetufa , 
Lampetufa , e Japezia ; altri dicono, Fetufa, Lam- 
pezia, ed Égla. Le quali piangendo in riva al Po 
la morte del fratello, furono cangiate in pioppo , 
come fcrive Virgilio nel fuddetto verfo: 

Populea! inter frondes , ec. 
benché il medefimo da fe fteffb diverto nell’Egloga 
6 . V.Ó2. in alni, detti altrimenti ontzzt ^ le ftimì 
trasformate : .... 

Tttm Pbaethonttadas mUfeo circumdat amane 

Corticis , atque fola pruceras erigit alnot . 

Si avvertifce però, che il Sanazzaro ha detto-, le 
figliuole dì Climene, e non le figliuole del Sole to- 
ro padre, perchè il Sole ebbe altre figliuole da al- 
tre Ninfe, comeDirce, Circe, Osta, Pafìfae , EgU 
na , ed altre . • _ 

Car. 5. 1 . 21. Notlenfo cajìagno, ) Scrive Plinio 
nel lib. 17. cap. 20. Quello albero ama terreni are- 
nofi , leggieri , ed umidi , ma affai il tufo , bencltè 
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fìa in (ito oaahrofo , Settentrionale , e freddo : ri* 
cult per Io contrario opoi forra di terreno grafTo, 
c fruttifero » Si (emina il fuo frutto in fo(Te piccio- 
le, a cinque a cinque per foTa , e (ì propagina', 
nudandolo intorno alla radice, e didendendo tutto 
il tronco in terra , perchè, dalla cinpa rigettando, 
s’ abbarbica a ufanza di vite , onde più piante a un 
tempo fe ne fanno, ma trappiantate in altro luogo 
fi leccano ; però è meplio femiìiarle : ed è buonif» 
fimo a far pali per le viti , sì perchè dura gran 
tempo, si anco perchè è più forte, ed in pochi an* 
ni crefee; il frutto è di grandlfTimo nutrimento , 
del qual folo vivono la maggior parte de’ montani, 
confervandolo tutto 1’ anno dalla putrefazione con 
tnefcolarlo tri’ garigli di noce mondati. 

Cart.s. l.zr- Il fronzuto baffo,') Fronzuto, per- 
chè non fi trova albero più fpeflb dì foglie di lui. 
Il Pontanó : 

InJue & intextum buxo fron dente gnlerum. 

Per lo .che fe ne fanno belliflime topie, e fiepi nei 
giardini; e perchè (iano più folte, fitofano. Hate 
foglie crefpe ; onde da’ Poeti gli vien dato 1’ ag- 
giunto di crefpato , e creflato -, nè mai gli cadono: 
I^r un tempo mantengono i color verde , poi di- 
vengono gialle, e rendono tanto grave odore, che 
che in alcuni luoghi hanno infettato l’aere. Il fuo 
legno non invecchia mai , non intarla , non iftà a 
galla , e per vento che foffj , non fa fìrepito di fo- 
glie , onde vien detto albero di ftlenzjo, come per 
contrario fu detto garrulo il pino „ da Nemefiana 
nell’ Kgl. I. V. 30. 

») •• •• ftti » rtobii ne vento garrula plnus 

,, Objlrepat , basulmospotiusfagofvepetamus.,, 

ma pìuttofto dovrebbe diflì albera canoro, facendo* 
fene flauti foavifljmi . L* amano i tornitori , per far 
palle, vali, bofToletti, pettini, ed altri diverfi iflro* 
menti . L’ Alciato ne’ fuoi Emblemi l’ afTomiglia agli 
•manti ; perchè il vero amante verdeggia lempre 
per il calor vivace^ d’ amore, che lo mantiene fem- 
pre pallido, con/ofme a quel detto; Omnìs amane 
pallidtu.', g nel/ parlare. , e nella voce, e nel canto 
feoopre dolciflìroo, e foaviffimo, come i flauti 
fono di quell’albero fìitti; di coi difle 1 ’ Autore 
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Bèl Proti», car. 3. Li terfì t pregiati baffi dè^mafi* 
ci . I verfì dell’ Alciato fono . , 

Perpetuo viridi:^ erifpo/fue cacumine iuxut. 
Onde efl difparibut fijìula fjBa modis , 
De/iciis apta ejì\ teneri t & amanti bus orbar , 

P aliar tnejì illi ; pallet Ct omnis amans , 

Da quePo jftimarono alcuni , e/Tere il medefimo 
che il mirto, facrato a Venere, detto da’ volgari 
martello , e meglio martella , o mortina ; ma s’ in- 
gannano grandemente, non fapendo la diflinzione 
tra l’una pianta , e l’altra.- leggano Plinio, e co- 
nofceranno il loro errore. Ben è vero che, in man- 
camento di noortina , fi fervono le donne del boflb 
indorato, con lettere ferine fu le foglie, o cuori , 

0 altre invenzioni , jBr moArare 1’ ammartellato 
cuore; ma non fegue , che perciò fia llmirtoquel- 
lo. Dal nome di queflo albero, eh’ ivi era in co- 
pia , è detto Buffetto un caAello fui Parmigiano , 
famofo per la Dieta in quel luogo fatta tra ’l Pa- 
pa , l’ Imperadore , c il Re di Francia . 

I. az. Co» puntate fegUe toeccelfo pinoec.') 
Beniffimo deferive il pino : eiTo ha le foglie fimili 
a’capegJi, e puntate, le quali mai gli cado- 
no. Della cui natura fi fcrive, che non fiorifee , 
ma fempre fa frutti ; e tre frutti gli afiegna Plinio, 

1 quali pafeono l’ uno dopo l’ altro , di modo che 
fempre ha frutti . L’ ombra fua è pericolofa , ed al- 
le erbe nociva, non fo, fe per natura della pianta, 
o perchè, cadendo i frutti . le peftano . ma fo be- 
ne, elTer cofa da pazzo il dormire alia fua ombra, 
per il pericolo de’ cadenti frutti, dalie cui inavve- ' 
dute percofle talora è feguita la morte . Ma tor- 
nando al pino, tagliandoli la cima (come anco la 
palma ) non fa frutti : ma , tagliato nel tronco , 
non puljula , anzi del tutto muore , onde è nato 
proverbio, che fi dice; Dijìruggere una famiglia 
(^me tl pino ; cioè ruinarla si , che pih non ne na- 
Ica germe . E’ faciliflìmo a fvellerfi o per vento 

o per forza che gli fi faccia , perchè non profonda 
rsdici , ma fla nella terra fuperficiale , e di 
CIÒ moilra Suìda 1 ’ efempio d’ un poeta Greco nel 
iua Vocabolario , che in vblgare cosi fuona ; Egli 
fu ejìtrpato a guifa di pino , e gittata in mare, a 

che 
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die medefimamente fi deve credere che rimiraflTe 
Virgilio nel 5. dell’ Eneida v.448^ 

Concidit \ ut quondam cava conctdit aut Ery- 
mantho^ * 

Aut Ida tn magna radicibus eruta pinus . 

La quale verità fu benifiìmo confermata da alcuni 
Epigrammi di Zelóte poeta Greco , i quali nel i. 
libro dell’Antologia fi leggono: e fono citati nel 
3. libro della difefa di Dante cap. 8. per ifcoprire 
un’errore dell’ Ariofio nel can. ai. danza ifl. il 
quale diffe del pino quel che Virgilio detto aveva 
della quercia ; che tanto è radicata lotto , quanto 
l’alza con rami fopra la terra: 

N# jla sì duro incontro Borea il pino 
Che rinnovato ba pitt di cento chiome ; 

Che , quanto aptsar fuor dello fCoglio alpino , 
Tanto /otterrà na le radici^ ec. 
g Virgilio nel 4. dell’ Etwida v. 442.. . 

Ac velut annofo validam cum roèore quercum 
Alpini Borex nuno-binc, nunc fiatibut illinc 
Eruere inter fe certant , it flridor ; & alte 
Confìernunt terram cortcuffo ft/pìte frondes \ 
ìpfa hitret fcopulis ; & , quantum vertice ad 
aurat 

JEtherias, tantum radice in Tartara tenditi 

Da che fi vede, non aver letto forfè 1 ’ Ariodo Teo- 
frado nel 3. della Natura delle Piante ; dove dice, 
che il pino, ed il cipredo hanno le radici fuperfi. 
ciali , e nel 3. delle Cagioni delle Piante , ove re- 
plica il medefifflo , foggiugnendo , che perciA non 
fi deve in alcun modo innaffiare intorno alle radi- 
ci ; parole molto bene fpiegate ivi dallo Sca|igero. 
Ma lafciamo queda digreffione . Ha proprietà il 
legno del pino, che non vien confumato_ dalle ti- 
gnuole , e fe fia fepolto lotto terra, pofcia allaga- 
to, diverrà fempre più duro , lenza putrefarli giam- 
mai : ma, le* fi lafcia fopra terra, una picciola 
pioggia il corrompe. Veniamo alle favole . I^lla 
confècrazione del pino ritrovo diverfe opinioni fra 
gli fcrittori. Alcuni didero, ch’egli era confecrat® 
alla Dea degl’inganni, dagli antichi chiamata 

v«ena\ 
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verna', e queflo, perchè nafce in luoghi chiufi , 
e ripofti . Altri lo confecrarono a Pane , confor. 
me alla favola raccontata in qneflo luogo dal San> 
fovino; e però difTe Properzio nel lib. i. Eleg. i8. 

V. IO. 

Fagus , & Arcadia pinus amica Dea, 

Ed il Sanazzaro nella Profa io. car. 77. fa dinanzi 
alla fpelonca del Dio Pane un bofco di pini , tra’ 
quali uno era altiflìnno, e fpaziofo, da cui pende* 
va la fampogna, dice egli pii» baffo , c.7%. Dinar»- 
zi alla fpelunca porgeva omlnra un pino altijjimo, e 
fpaziofo , ad un ramo del quale una grandr e bella 
fampogna pendeva. Altri (e quella è la pifi comu* 
ne) lo (limarono (acro a Cibele, madre degli Dei . 
cosi diffe ella appreffo Virgilia nel 9. dell’ Eoeida 
veri. 8$. 

Vinea filva mihi , multai diltSa per annoi, 
ed Ovvid. nel lib. io. delle Trasf. v. 103. 

.. .. birfutaque vertice pinus ; 

Grata Deum matti. 

e la cagione di quella confecrazione è , per effer 
in quello trasformato Ati, da lei amatiffimo ; di 
cui fcrive Ovvidio nel la la favola in tal modo. 
Innamoratali Cibele d’ Ati Frigio , giovane bellilli* 
mo, oprò tanto, che l’ebbe a^f uoi piaceri, e go> 
dutolo , fi fece promettere di non congiugnerli mai 
con altra donna . Ma divenuta fieramente accefa 
delle bellezze di lui Sangarida Ninfa, Teppe si ben 
fare con doni, e preghiere, che di lui faziò leamo- 
rofe fue voglie ; onde la Dea accortali della rotta 
fede, per opera di Megera lo mife in tanto furore, 
ohe tagliatili i membri genitali , d’ un monte fi pre* 
cipitò. Ma rincrefcendole in quel punto la morte 
dell’amato giovane, per aria il follenne «on i ca- 
pelli, ed unite le gambe in un fol tronco, l’allun- 
gò con radici fino a terra; e de’ capelli fece le ver- 
di foglie , per le quali è fiato detto da’ Latini ca- 
pillata pinus, e da Ovvidio birfuta. Dal nome poi 
della Dea fi chiamò Cybeleia, e .Berecyntbiaca . Al- 
tri dicono, che Cibele avea fatto quello giovane 
fuo facerdote, con patto che fervalTe callità perpe- 
-tua ; ma avendo violata la callità cort quella San- 
garida, fcrive Catullo, che bevve l’acqua del fiu- 
me 
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me Gallo di Frigia , per la qual* eoiratp in furore 
gli pareva, che le cafe, i templi, leciteli, e le pian- 
te gli ruinalTero (opra, cosi alcefo fppra un mon- 
te, ed ivi caAratoli, in precipizio ruinofament? (i 
diede. Altri dicono, che la Dea (lefTa per gelofia 
gli tagliò i genitali, a ufanza di galli ; onde poi 
Galli furono detti i fuoi facerdoti . Per quella am- 
putazione dunque de’ genitali la pianta non produ- 
ce intorno alla radice prole alcuna; di modo che 
tagliato lui, non- è fperanza d’ averne la fpecie, fe 
non fi ritorna a fenunare ; il che diede occafione 
all’ Alciato di pigliarlo per (imbolo di quelli che 
muoiono lenza figliuoli; 

jìt pìcea, emittat nullot quod (lirpe jloloats , 
lllÌMs ejì index qui fine prole perir . 

E* fiato il pino molto atte ai canti de’qrafiori , (f- 
no a tanto, che l’-Jìarmo' fiuto parjare, e rilponde* 
re alle (oavi note. Virgilio nell’ Egloga S. v.,zz. 

i 

Mtenalus argutumque nemus, pinofque laquentes 
Semper, baàet , 

ed un altro lo chiitnét loquace , ed il Sanazzaro nel- 
la Profa IO. a c. 76. fidando il mondo non era sì 
i/olmo di vii4 , tutti t pini che vi erano , parlava- 
no <on argute, note, ri/pondendo alle amorofe canzo-, 
ni de* pàfiori'. e più tn/Ta ur. 79. ed è fama che , 
mentre eojìui cantava, i cireoflanti pini movendo It 
loro fommità gli rifpondeano . ed in altri luoghi , 
‘di* io taccio per hrevitù« parendomi per ora detto 
a baftanza del pino . 

, Car. 5. I. z). V omhofo faggio, ‘^Virgilio nel Cu- 
lice V, ijp.». - 

Umirofaque. manent fagut , ec. - 
ed il Petrarca ; , 1 . • 

Tujn frondofa ingent ramit altìfiima fagut. 

Del faggio abbiamo fcritto nel Proem. c. Ì38. fopra 
quelle parole.: Vergate alle ruvide corteccie de' fag- 
gi i e ne diremo nella Pr. 4. b. z6. Un nappo nuo- 
vq di faggio ec. Solo qua avviferò, e(Ter detto fag. 
gio duri .T» ^ayftr, cioi g, comedenj» i petchè fopra 

tutto 
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tutte le ghiande la fua è dolcìflìma a mangiarfi ; e 
però grata a’ topi, ghiri, taflì, e tordi . Data a’ 
porci fa loro la carne più facile a cuocerfi , più 
molle, ;e più fana allo flomaco. Con le ghiande 
di faggio fi ferwarono dall’ aflTedio le genti di Chio, 
come Icrive Plinio 1. 16. cap. 5. del qual cibo Polo 
vivevano anco gli uomini dell’ delì’ etii dell’ oro , 
come accenna il Sanazzaro nell’ Egloga 10. c. 89. 

Ls qu.t' povertà d'‘ of ni altro tdulio^ 

Non gii} per aurea eli}, ghiande pafcevano 
Per le ior grotte dati' jtgojìo al Giulio. 

e perchè Giove è quegli che ci pafce, e nutre „a! 
„ dir de’ poeti „ gli avevano i Romani confecrato 
un bofco tutto di faggi, dal quale egli era detto 
Giove Fagutaie. Il fuo legno è utile a far faette , 
come anco il mirto, di cqi difie Virgilio nel z. 
della Georg, v. 44Ò. 

Jtt mj/rtus validis hajìilihus , ec. 

Quefta voce di faggio , come dell’ abete, ciprejfii , 
ptno, e d altri, appreffb i Latini fi piglia in lefib 
di femmina , c da’ Tofcani fi fcrive in feffo dima* 
fchio y con tutto ciò leggefi negli Afolani del Bem- 
bo ; 

P^fgSto, del mio piacer * compagna eterna, 

Appreflb Giulio Camillo il faggio figoifìca la fa» 
pienza , come il lauro l’eloquenza. 

Car. 5. 1. 23. La incorruttibile tiglia,') La tiglia 
è albero non molto grande , notifiimo a’ Rancefi 
per farne feudi a.lla guerra bifognofi . Ha foglie, e 
frutti fimili all’edera; e come fcrive Plinio lib. id. 
cap. 14. è di due forte, mafehio, e femmina . U 
marchio è odorifero, nodofo, e rofieggiante , con 
la feorza alquanto groffa, ed inflefiibile : la fcmina 
è piu grofia del mafehio, e di legno bianco : fa 
fiore , c frutto , il quaje non è toccato da alcuno 
animale : non fi corrompe ; e perciò la chiama in- 
cprrutibile : ama i monti , ed è caldiffima ; perciò 
fcrive Giulio Capitolino, che Antonio Pio, efien- 


-? „ tompajna ini fimim ittto per eompagoU . ,, 
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do tanto vecchio , che reggere non fi poteva , maf* 
fi me che di pofitura lungo , fi falciava if petto 
dentro aflì picciole , e lottili di tiglia . Scrive il 
Porcacchi qui , che la tiglia ha legno duro , contr* 
a quello che fcrive Plinio, e gli altri autori, però 
il fuo errore è manifeftato da Ovvidio nel io. delle 
Trasform. v. gii 

Nec tillia molles, ec. 

Ha la tiglia fra la feorza, ed il legno certe mem- 
brane rottili, delle ^ali li fanno legami, dette ti. 
glie, ma una fottilillìma fra T altre chiamata fili, 
ra, della qual fi fervivano gli antichi Tolcani , per 
far nalirì, o fiocchi alle corone , ed era cola di 

f ;ran pregio . però dille Orazio nell* Oda ult. del 

ib. I. 

Di/plice»t nex<e pbilyra corona. 

Car. $. 1.14. E'I fragile tamari feo Ovvidio nel 
3. de Arte Amandi v.ógt. 

Nec denfa foliit huxi , fragileftjue myrica . 

Quanto li lia abbagliato il Porcacchi anco in que- 
llo luogo, ciafeun lei veda. Scrive egli, il tama- 
rifeo di cui parla il Sanazzaro, elTer albero infeli- 
ce , perchè non li lemma , nè fa frutto : elTer umi- 
le, e di rami quafi come il rofmarino; conferman- 
do la fua opinione per la parola fragile , polla a dif- 
ferenza d’un’alrro tamarilco, che nafee in Arabia, 
duro , e forte . Nè lì avvede egli , che , intendendo 
di quello, fa fare tre errori al Sanazzaro di non 
poca importanza. Uno, che, elTendo la fua inten. 
zione (come abbiamo un’altra volta mollrato) di 
fcrivere un luogo deliziblilTimo^ ed atto a’ piaceri, 
farebbe vìzio grande il mettervi alberi infelici , co- 
me dice egli elTere il tamarilco. L’altro, che, fa- 
cendo quella deferizione d’alberi per moflrar con 
loro l’amenità dell’ombra, alla quale vuole intro* 
durre i pallori cantanti, annoveralTe fra quelli un’ 
albero che non fa ombra, per la fua baflezza . Il '' 
terzo, che, intendendo il Sanazzaro del tamarilco 
frutice, male avrebbe fatto' a metterlo lotto nome 
d’albero , accompagnandolo col pino, faggio, ti- 
glia , e palma , che alberi fono . A quelli tre erro- 
ri le avelie il Porcacchi attelo, certo avrebbe un 
altro tamarilco delcritto. Per ilcoprir dunque l’in- 
tenzione dell’ Autore, e l’errore di M. Tonimalo, 
diciamo con Pliuio nel lib. i j. cap. zi. il tamarilco 

clTer 
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efler di due forte, un fali-atico, detto brya . e da’ 
Latini con voce greca myrice ^ il quale lì chiama 
infelice , perchè non ii /emina, ne fa frutto, ed è 
di grandezza del ro/marino. L’altro è domeRico 
detto veramente tum^rix in Latino, ed è t.i>nan. 
ce, o tamanfco m Italiano: il quale fa un frutto 
di legno, maggior della palla; e nalce alto al pari 
degli altri, tacendo con le fue fpc/Te fogliette era. 
ziola ombra; e di quello intende il Sanazzaro; 1’ 
uno e 1 altro è di legno fragile, di foglie «rette, 
carnofe, e che mai non gli cadono; ma quello fil! 
veflre è in ufo folo per fare (cope ; di quefto do- 
meltico ti fanno nappi , tazze , corone di devozio- 
ne, ed altre cofe, ed è utili/lìmo contra la milza* 

mait ^ patifeequei 

) Dice or/enia/e , 

ria pffchè abbon- 

e l’ufano airai/Timo, fa- 
cendone vino, ed alcuni pane ; di modo che 1’ 

ianJ e^v'ino® » appreflando loro 

pane e yinq, e cibo agli animali quadrupedi .Seri- 

forte C come 

/Tolte altre piante fono) mafehio , e femmina • ed 
amarfi tanto ardentemente fra loro , eh’ una non 
può «are fenza 1 altra , e fe non fono tanto vici, 
ne che o con li rami fi tocchino , o , foffiando i 
venti, ne vada l’odore dell’ una fopra 1’ altra* fe 

?K-'’Ìkk‘* r* fino 

“ compagna ; e fe , mentre fruttano , fi 

i ° '* fcrnmina, l’altra fubito fi 
M nenie , /imbolo vero del matrimonio, peròferi- 

rifn. V Mngiugnendo i femi dell’ una e 

dell altra, quando /i /eminano, fanno jun (ol tron- 
M, li qual e maf^io, e femmina : co^l crefeen- 
fono profperiflSme, e co’ rami l’una l’altra s’ 
abbracciano in forma di catene , o te/Tute reti 

maraviglia dell’ amo- 
primo due piante , nel fine del 

/ (dice egli ) 1/ mafehio tanto la 
I* fermila folo , o tanto lontano, 
eh, non. ne pojfa fentir P odore , fi fecca . Laonde xli 

^-r^rTra, afeendendo^in 
iiaal patte fi pie. 

poi %ptnbi fcmpTC jt. volge verfo.i' amata 
* na ) 
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na'i e conofciuto il male, gli fanao un r, medie ta. 
le che, pigliato un ramo di quella jemrnma,gU*- 
U piantalo nel bel mezTjo de' ram., o m un feffo 
nel tronco : per la qual congiunzione fi vede paleje- 
Inente, mtrverfi quella pianta per allegrezza, e ri- 

crear/ì talménte , che ritorna. verde , e fa frwffo. Lun- 

ea f^ebbe dir tutto quello che della palma fi fcri- 
ve • attefochè ve ne fono di 4?. 
fica Plinio ; ma diremo folo di P“* * 

e che è più conofciuta da tutti , della quale credo 
che intendere qui il Sanazzaro. Si [eroina piantan- 
do Quella dura midolla, o anima che Àa nel fuo 
frutto dattilo; nò fola fi o 

VpKKf a nata farebbe di poca vita ; ma due , o 

ffr/\ infteme il terreno deve effer calidoj are» 
S e prUo Tacque, perchè crefcagenerofamen- 
te Fa i rami folamente nella cima , e gli fpan 
a Éuifa di dita, formando una mano 
è detta palma, che mano lignifica , ed il [rutto 
dattilo, Voce Greca, che dito in Latino s’ ‘"ter pe- 
na Le fue fòglie fono fimili a tagliente fpada,rna 

iSci il in lati, eh. n.i«no <ln. ; J"'*',; 

e che mai non le «donp, ancor che fi feccia 
marchio fiorifee ne rami : la femmina , lenza no 
germana a modo di fpina, .fta cento anni a 

M ,an,f:4,i.e , camofo , .d “>»f '‘‘"'Si 

n? fedie, fluoie; e leganfi con efiTe le viti a pali 
in ’naefi dove n’ hanno copia . Ultimamente l albe- 
rn fa fcala a fe flelTo, per falirvi fopra , con certe 
fogli:!/;?! dt cui è comUo tutto il fuo tronco, 

„■ ì RÙ ivo , U pil"a .(T.r. (fata f.mbolo d, |l.h 
.'li.’ 00^3, V.-r.'^anc,,/ hanno d. nn . 

ra di fortezza, di libidine, dell anno , e delia 
vittoria Di guerra, di fortezza, Mrchè ficcome e 

proprio della %lma nel pefo- rj"* 

$1 è proprio della guerra, e nelle ferue, e pref 
fure invieorirfi , e della fortezza i il durare nelle 
avve fi?i^ ?hicèrido con la coftanza , come vince 
u\ZÌ\ levando io tUto ogni pelo che le fia^at- 
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laccato. A queflo propofito fece un dotti (Cmo Eoi> 
biema 1 ’ Alciato : 

Nititur in pondui palma , & confurgtt in altum ; 
Quo magis & premitur , bocmagetollit onus . 

Fsrt & odoratas bellaria dutcia gìandei, 

Qutis menfas inter primus baietur bonos . 

J y putr y & reptans ramis bas collige ; mentis 
Qui conjlanttt erit , pr /ernia digna feret . 

Aveva finto quell* in^egnofiflìfflo uomo una palma 
co’ frutti maturi, alli cui rami, effendofi app^tia- 
to un fanciullo per coglierli, e(fa levatolo in aria, 
teneva fofpelo , con gran pericolo di vita , fovra 
un fiume. Di libidine, per l’amor grande che è 
tra il mafchio, e la femmina, e per libidinofi con- 
giugnimenti c’ hanno infieme co* rami , più che la 
vite con r olmo , o altri alberi ; e perciò fu prefb 
anco per l’amor coniugale. Dell’anno fu geroglifi- 
co, perchè ogni nova luna fa un ramo, e quan- 
do ha dodici rami, è finito l’anno; onde in al- 
cuni paefi da’ rami della palma fi contavano i me- 
fi , e gli anni. Di vittoria erafìmbolo, perchè vi- 
ve fempre, come la palma, che fopra tutti gli al- 
tri alberi vive ; onde fu detta eterna ; e perchè non 
cede la vittoria a chi cerca di opprimerla, come 
non cede la palma al pefo ; ciò lafciò fcritto Plu- 
tarco , e lo riferifce Aulo Gellio nel lib. 3. cap. 6 . 
onde fu detta vincitrice y trionfale ; e da Virgil. 
nel 3. della Georg, v. 49. Olimpiaca , da' giuochi 
Olimpici , ne’ quali in vece dell’ antico -olivo, fi 
usò di dare a’ vincitori in premio di lor valore ; 
come ne fa fede qui il Sanazzaro ; anzi i trionfa- 
tori portavano in trionfo una vefie di palma , che 
palmata fi diceva , e palma fignifìca la vittoria 
ncfTa, come l’ufurpò il Sanazzaro nella Profa ii. 
car. 5 k5. Ottenne Utccome dejiderava^ la prima paU 
ma . e Virgilio nel 3. della Georg, v. iz. 

frimtu Idem/easreferamtiH y Mantuay palmas, 

Dipingevafi pure U Vittoria ancora ( come la di- 
pinfe Claudiano nelle lodi di Stil icone 5 donna, eoo 
r ali forate , e con la palma verde . DifTe i I Sanaz- 
zaro dol$ty petchè la vittoria fa piacevoli tutte la 

M fati- 
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fatiche, dilettevoli tutti gU siTanni, e delle ferite 
leva il dolore , e la memoria . Onorato , perchè 
quella gli reca eterno grido , fama , ed onore ; on> 
-de diflTe l’ Ariofto nel Canto 15 . flanza r. 

I 

Fu il vincet fimpre mat laudaiil co/a. 

Car. 5 . 1. z6. Ma fra tutti nel mezzo , ) Colloca 
nel pili degno luogo di tutti quefti aiberi ilcipref- 
fo , perchè in Arcadia era di molta (lima : onde n’ 
abbondavano tutti i promontori; ed in particolare, 
del monte Cillene -fi legge, dell’ Errmanto , e del 
JLiceo; però è verifimile, che nel monte Partenio, 
ove era quello delizlofo luogo, l’ avefTero piantato 
nel bel mezzo , quafi che igli altri intorno fofTero a 
fua difefa , ed onore . 

Car. s. 1. zj. Preffb un chiaro fonte , ) Io non fo 
con qual ragione preflb un fonte deferiva il cipref- 
fo l’Autore , fe il ciprefTo di fua natura odia l’ ac* 
que , come dice 'Plinio lib. i6. cap. iS. Io per me 
non ho fin’ ora che mi (òddtsfiucia rifpolh» alcu- 
na. 

Car. S- !• *7* dritto erpreffb,) Driftiflìmo na- 
fee il cipreflTo; del quale fcrive Plinio nel lib. lò. 
cap. 53 . effer albero venuto di Candia ; nel qual 
paeic nafee tanto copiofamente , che non 'fi muove 
terreno ( fe non vi fi femina ahro) che fubito non 
vi nafea il ciprefTo : e ne feminano i bofehi , qua- 
li (Riamano doti delle figliuole , nipoti ; tanto è il 
guadagno che ne riportano . Nafee con gran diln- 
cokà , e perciò dura anco lungamente fenza roder- 
fi , od invecchiati : per lo che fe ne fanno capret- 
te per confervar le cofe pericolofe di -tfgnuole . E’ 
Biafchio, e femmina , ma la femmina flcrile , ed 
il mafehio tanto copiofo di frutti , che tre volte 
l’anno fe ne coglie ; il Gennaio, il Maggio, ed 
il Settembre . Fa bacche rofTeggianti , e nere .* ha 
foglie amare, di acuto odore ; •« d’ombra poco gra- 
ta ; odia l’acqua, il letame, l’ effer potato , ed il 
terreno moffo aHe radici . Tagliato non rmafee , 
eccetto in Ifchìa ; e però fu pianta facrata a Plu- 
tone Dio dell’ hnfmro , nel quale chi entra non 
può riufeire. Quindi infelice % chiamava , come 
tutte l’ altre piante fiicre agl’immortali Dii; che 
frano qtteile che i frutti j o bacce negre facevano , 
’ - era 
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era anco detta funefla, come la pigna , ed il tafTo, 
perchè ne coprivano le porte delle cafe ove era un 
morto; e ne circondavano i roghi, non folo per 
la rimembranza de’ morti, ma infieme perchè men 
grave fofTe l’odor de’ cadaveri a. fi. Virgilio, Ov- 
vidio , Plinio, Catone, ed altri fcrittori ns fanno 
fede : ed il Sanazzaro nell’ Egloga 8. c.dj. 

E fra ciprejji mi farete urt tumulo . 

Ma una cofa mi fovviene, che 1’ Alciato, uomo 
dottiffimo, TafTomiglia ne’fuoi Emblemi alle co. 
fe belle, ma di niuno utile; mentre dice: 

Tidchra comaejì^ pulcbro tiigeJliCjue ordine fron- 
dcs ; 

Zed fruBus nullos btec coma pulchra gerit . 

quali che il ciprefTo non faccia frutti ; e pure at* 
teflano Virgilio, Plinio, ed altri autori, che egli 
la, il frutto fimile al conio. Virgilio nel?. dell’En. 

V. 680, 

' dlerite quercus , aut coniferte cyparijft . 

Forfè intefe 1’ Alciato del ciprefTo femmina , il qua. 
le , come detto abbiamo non frutta ; e non del 
rnafchio, del quale intefe Virgilio; e così fi con- 
ciliano i due luoghi contrari. Quelli che del ligni- 
ficato delle erbe ragionano , pigliano il ciprefTo per 
fimbolo di doppio, o finto amore, cioè di uno che 
il piè tenga in più fcarpe. 

Car, s. I. 28, i'eracijjimo imitatore delle alte me- 
te Le mete erano i termini che fi prefcrivevano 
a’ ctirfori o_a piedi, o a cavallo, o fu le carret- 
te ; le quali erano fatte in forma di piramidi ; e 
tali anco erano i confini de’ campi , o de’ domini ; 
ora facendo il ciprefTo i fuoi rami in guifa di pi- 
ramide , ha dato occafìone al Poeta di chiamarlo 
veracijjimo imitatore dell' alte mete ; come anco 
all’ Akiato- di dire ne’ fuoi Emblemi . rT-' . 



alludendo al nome di eiprejfo, che in Greco vieti 
netto da ijrap/rii; , cìm, ab aqualiter patien- 
do, perchè fa i rami eguali. Mete anco da quella 
forma furono dette quelle malTe piramidali di fie- 

M a Ro, 
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no, quali ne’ campì fanno gli agricoltori dopo avet- 
lo fatto feccare al fole, da loro chiamate mura- 
gnuole . 

Car. s. 1 . 29. Nr/ quale von che Cipariffo, La fa- 
vola di qneRa raetamorfofi è raccontata da Ovvi- 
dio nel io, in tal modo ; Fa CiprefTo belliflìmo 
giovane di Cea , figliuolo diTelefo , e molto ama- 
to da Apollo ; avendo codui per lue delizie un 
beliiiTìmo cervo, per mala ventura iin giorno l’ 
uccile centra ogni fuo penfiero ; che , mentre in 
vano aveva mirato con l’arco ad uno uccello, la 
faetta cadendo a piombo, il colf* di ferita morta- 
le. Della cui morte addolorato , pregò gli Dei , 
che faceffero eterno il fuo pianto , e fubito fu con- 
vertito in ciprcfTo, che fempre lagrima odorata pe- 
ce fuori del tronco . Servio riferìfee quella favola 
alquanto diverfa , dicendo, che fu amato da Sil- 
vano , Dio delle felve , e che inavvedutamente ef- 
fendogli da lui uccifa quefta Tua cerva , fi diede in 
preda tanto al dolore, che di pietà Silvano, per- 
chè non rooriffe, il converfe in un verde albero 
«lei medefimo nome, che pur lagrima ancora. Ma 
la prima favola è più famofa. 

Car. 5. 1.31. Ni? fono le dette pinate s) difeorte/ì^ 
ec. ) L’ombra piace a tutti, ma non tanto , che 
per la denfità degli alberi fìa impenetrabile : cosi 
Achille Tazio nel i. lib. circa il principio dice .• 
Quarum rami , atque fron ies mutuo complexu ita 
frfe neéìeiant , ut teSìi ttfum fiori bus pra-Jìarent : 
umbram ^uinetiam fub jrondtbus piSlor rcfinxerat 
eo artificio, ut locis aliquot raiii /olii modice pra- 
rum illufirarent , ec. ed il medefimo nel fine pur 
del detto X. lib. deferivendo un giardino dice: Ter- 
rs autem , qttam fuperimpendentes frondes opaca • 
bant , modo bic , modo ilhc illujìrabatur , dum e a 
ipftt fron lei, vento impulfe , varianti bus folis ra- 
dits aditum pneberent , ec. Dove fi vede, che per 
non far l’ombra tanto fpeffa, vuol che il fole l’ al- 
lumi per il moto delle foglie. Il Sanazzaro anco- 
ra nel principio della Pr. 3. c. 15. di (Te : E non 
cftante , che i fronzuti fambuchi coverti di fiori odo^ 
riferi I’ ampia fìrada quafi tutta occupa ffero , il lu~ 
me della luna era sì chiaro , che non altrimenti che 
fe giorno fiato fojfe , ne mofirava il cammino. Il 
contrario fece 1 ’ Ariofto nel canto i. ftanza 37. do- 
ve 
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ve fa P ombra d’un cefpuglio tale, che il folenoM 
la penetrava. 

F. la foglia coi rami in modo è 

Che'l Jot non v' entra , non che minor vifla , 

Benché fi potrebbe rifpondere, effer detto qaefto 
non alTolutamente, ma con figura , per mofirare 
una gran denfità .* pur mi piace, che fia detto con 
verità , e non fintamente, per quella ragione; che 
avendo ivi a dormire Angelica, era bene, che il 
luogo fofie tanto chiufo, e coperto, che nè fole, 
nè vento, nè pioggia potelTe farle danno ; attefo 
thè ama il Tonno le tenebre, ed odia la luce. A 
che ebbe rifguardo anco il nollro Sanazzaro nella 
Profa 9. car. 6i. quando defcrivendo I’ ombra d* 
una valle, ove erano per dormir la notte vegnen- 
te, dilTe : Tal che per la folte ombre de' fronzuti 
rami, non che allora ( che notte era ) ma appe- 
na Quando il fole foffe flato piìt alto , fe ne fa- 
rebn potuto vedere il eiefo : ma negl’ altri luoghi 
per dove avevano a camminare di giorno, o acan* 
tare , giuocare , e fare altri efercizi , per non dor. 
mire, fa che vi fi vegga lume, e v’entri il fole. 

Car. 5. I. +r. Quivi in diverfe, e * leggiere pruo- 
ve efercitarft: ftccome in lanciare il * palo,") Dice 
leggiere, perchè piò deprezza, che forza, vi bifo. 
gna ; e però difie nella Profa 11. car. p8. che Ur> 
facchio non punte lanciar molto il palo; Credendo/i 
forfè , che in ciò foto le forze baflare gli doveffero : 
il che non fece Montano, il quale poco piTi bafiTo, 
ivi : Aggiungendo alquanto di deftrezza alla forza, 
avanzò di tanto tutti gli altri, quanto due volte 
quello era lungo. Vedi tutti i giuochi podi, qui dal 
Sanazzaro nella Profa $. car. ap. e nella Profa 11. 
alla fepoltura di Mafiilia . 

Car, d. I. 3. Nelle forti lotte, piene di rufticane 
infìdie,') Dico forti , perchè in quelle fi prova la 
robufiezza del corpo. Eie in fidie fono, comequeU 

M 3 la 


* 1/ Mairjrnxaaveffe tino, eemintlte .tntiehe t mistiorl 

g Itxf.e ; noa leggiere pruovt , avnitt rilpjimUta fot- ^ 

fla annotatone .• ma tgli avvedutofl ietta toniraritti ito apra- ' 

riva in Itggerg iopi Icniere , rii eie Jigui , tioi i« tuclare i( 
grave palo , taftii fiuri meli’ aiienre fuege tuoeo dell' Areàiia 
t» veti grave . 


Dqitized by Google 



270 ANNOTAZIONI 

la d^Urfacchio nella Profa ir. car. 98. Cominciò « 
fervirfi delle ajìuziex e buffando in un punto il ca~ 

e o ec. e più ba(To quella di Selvaggio ufata con 
ranio nella lotta , car. _roo. Ma Selvaggio non di^ 
menti calo delle fui afluzie^ gli diede cd tallone die^ 
tro alla giuntura ec. 

Car. 6 . 1. 4. In cantare , ed in fonare le fampogne 
apruova ) L’ efempio di quella abbiamo nell’ Eglo* 
ga 9. car. 72. 

Dimmi , captar novello , ec. 

Car. 6 . 1. 8. Ciafcuno varie maniere cercando di 
Sollazzare , fi dava maravigliofa fejìa ; Ergafìo fo- 
la , ec. ) Introduce Tempre Ergallo a flar penfofo , 
mentre gli altri follazzano, non per falvatichezza , 
ma talora per palTione amorofa, come qui , il che 
li- cava dalle parole ch’ei dice di fe QelTo nell* 
Egloga 1. c. 7. 

de penfando a colei che'l cor m' ba lacero ^ 
Divento un ghiaccio^ ec. 

t tale era anco Sincero nella Profa 7. in- molti luo- 
ghi , ma- fpecialnaente a c. 48^ e- 49.. Ni-una- cofa^m? 
aggrada , nulla fefta , ni giuoco-mi può non dico oc- 
trefcere di letizia, mu Scemare delle mi ferie ; ec. 
Talora per doglia della madre perduta . il che la 
coilringe anco a lagrimare .* come nella Profa $. 
car. Alla melodia della quale Ergalo ^ qua fi con 
U lacrime fu gli occhi , coti aperfe le labbra a can- 
tare . e nella Profa ir. canpj. Non rimafe però che 
con attenzione grandiffima non- f offe da ciafcuno a- 
fcoltata-i altro- f che fé forfè da Ergaffo ; il quale 
mentre quel cantare durò t in una fiffat e lunga co- 
gitazione vidi profondamente occupato.. e poco fot> 
to feriva dgh medehma: Ed alle volte mandando 
fuori alcune rare lacrime ec, 

Car. 6 . UioiErgaJìo /«/o , ) Ama il mifero aman- 
te le folitudinì per meglio isfogare il Tuo dolore ; 
però dice nell’ Egloga i. C; 7. 

Non truovo tra gli affanni altro ricovero , 

Che di fedenni fola a piè un acero , 

D ’ un faggio , d’ ua-aibete , ower d' un fovero . 

t nella Profa d. car. g8. Mi era gittata a piè d* un 

albe- 
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alhro , dokrofa e fcontenti^xmo- altra modo: e nell* 
Profa 7. car. 48. F aggrado talora io dal conforzio 
di' Pajlori , Psr poter meglio nelle folitudini penfare 
a' miei mal), ec. e Canno nella Profa 8. c. ^7. Er- 
rando per iofcbi fenza fentiero, e per monti afprif- 
fimi, e ardui, ec. e non folamente era folo col cor- 
po, ma con l’animo, e pernierò, però fiegue (di- 
memi calo di fe,') e nella Profa »i. c. pj. if modo 
di perfona alienata : ec. 

Car.tf. I. II. Dimenticato di fe^, e de' fuot greggi) 
Quindi è che lo riprefe Selvaggio nell* E^oga 1. 
c. 6. , . 

— — oim? , che mal fi lafaano 

Le Pecorelle andar a lor Ben placito , 
ed a quello rifpofe bigello c.7. _ 

Come vuoi cbe'l profirato mìo cor ergafi 
A poner cura in gregge umile e povero ^ 

Cb' io /pero che fra' lupi anzi difptrgafi ? 


e Carino nella Profa S. 0.57. della qualcofu io po- 
co curandomi , ec. 

Car. 6. l.is. Del cui mi fero fiato Selvaggio moffb 
a compajfione , ) Olfìcio in vero di buon amico I’ 
aver pietà delle miferie altrui , come rallegrarli 
nelle contentezze: tale era l’amata di Carino nel» 
la Profa 8. c. $7. L4 quale poco avanti Manda , 
amiciffima , e di mie piaghe pietofa , quafi per com- 
pajjione piangere veduta avea : e Selvaggio oell* 
Egloga 1. car. 7. 

Per maraviglia', mìi eb' un fajfo tnduromi . 
di quello diremo nell’ Egl. za. car. lao. fopra quel- 
le parole : 

.. — cb' io giiì tutto commovomi ; 

Tanta pietd il tuo dir nel petto efalami . 


Car. d. 1.1 4. Per dargli alcun conforto,). Non fo» 
io amichevolmente configliandolo , o> facendogli 
fperar bene del fuo amore » ma per dargli confoe- 
To , cioè alleviamento al dolore ; il che fa ope» 
randa che sfoghr l’ appafGonata cuore con difeor» 
fa . Cola che molto volentieri fanno tutti quelli 
che I* animo tengono di gravi penfierr oppreffo , 
parendo^ loro di allegerirli alquanto, mentre polT». 
r.o con. gli amici palefam i fooi adanoi,. £ fe b«- 
' M 4 ne 


DEL MASSARENGO. tyj 

perchè venga a confefTare il Tuo male : e qui po* 
trei moftrare uo grande artificio di quefio Poeta, 
ma mi rifetbo di farlo in altre fatiche fopra quell* 
Opera . 

Car, < 5 . 1.24, Vedi quelle che'l rio varcando pjffu. 
no,') Beliiflfima vaghezza rende qui il deferì vere Io 
diverfe azioni di quelli animali, come ben la co- 
nobbe, ed ofTiervò Virgilio nel Culice v, 50. 
Tondentur tenero viridantia pr.imina morfu : 
Pendala proj; 6 iit carpuntur & etrhuta r.imis ; 
Denfaque v/rgultit avide labrufca petuniur. 
N<ec fufpenfa rapii carpente cacumm.ì morfu 
Vel fulicis lenta f vel qua nova n.ìfcitur alaui . 
Hac tenera! fruttcum fentes rimatur : at illa 
ìmminet in rivi prafìantis immagini! undam , 
Ma meglio fu imitato Virgilio dal noRro Autore 
nella Profa 5. c. 32. Ma le pecore, e le capre , che 
più di pafeere, che di ripofarft erano vaghe , co- 
mineiarono ad andarfì appicciando per luoghi iaac- 
cejjiiili , ed ardui del falvarico monte , quale pa- 
feendo un rubo , quale un arbofcello ec. 

Cut. 6 . I. 23. Vedi que' duo monton , ec. ) Tocca 
molto piudiciofamente la guerra de’ montoni nella 
primavera, per elTere il fole in Ariete , nel qual 
tempo queRi animali più che in altro dell’ anno (ì 
nfentono. Così quando il fole è in Tauro, i tori; 
in cancro , i granchi ; in Leone , i Leoni , in 
feorpio, gli feorpioni ; ed è cofa nota, come an- 
co è noto . che da queRa regola prefero gli anti- 
chi hilofofi coftume di formare imagini di feor- 
pioni , mentre il fole era in quel legno, e di quel- 
le valerfene con gran forza in molte occorrenze ; co- 
sì di leoni , e d’ altri . Ma la gioRra così leggia- 
(iramenre dal Poeta deferitta di queRi duo montoni mi 
dàcampo a dire, che le è vero, come pur veriRìmo 
mi pare , che dagli animali irragionevoli , molte , 
e molte cole abbiano gli uomini apparate ; fi può 
dire , che da’ montoni , e da’ tori che infieme ac- 
cozano, (ia inventata la gioRra: e che faviamen- 
te abbia P Arioflo nel i. Canto , flanza 6 z. ufata 
la comparazione de’ leoni , e de’ tori per moflrat 
la fierezza di duo cavalieri combattenti : 

Non fi vanno i leoni, 0 i tori in /alto 
A dar di petto , ad accozzar sì crudi. 

Come quei duo guerrieri al fiero ajjalto. 

M 5 c me- 
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e meglio nella fianza feguente : 

Già non fero i cavalli un correr torte > 

Jtnzi cozzato a guifa di montoni . 

t veramente tra tutti gli animali combattenti, la 
RÌoflra de’ montoni effere la più reale, non è dub- 
bio alcuno , sì perchè vogliono accozzarli del pari, 
sì ancora perchè la fanno per molìrar ciafcuno il 
fuo va’ore, non per odio, o per rancore, come gli 
altri animali ; e quell’ ardore di vittoria fagli ani- 
moli , e ingegnoli nel combattere. In oltre la gio- 
lira de’ montoni é veramente limile all’ abbattimen- 
to delle lande, il quale e con la lancia, e con la 
perlona compofta fi fa, fenza isregolarli punto, con 
1’ una e l’altra da cavallo, lìringendo quello fera- 
pre dentro i preferirti termini dello (leccato : e co- 
sì appunto fanno i montoni ; i quali per gran co- 
fa non ufeirebbono del campo che fi pigliano, men- 
tre s’ azzuffano ; ma tenendo la dura fronte drittif- 
fima, fenza punto ifconcertarli del corpo coraggio- 
famente s’affrontano: ma gli altri animali qua, e 
la faltando li lacerano, f> afferrano con inlidie ; e 
quella maniera è più limile al combattere di Hoc- 
co, nella qual pugna ciafeun li difende , e cerca 
infieme di ferire ; e però è lecito qua , e là per 

10 campo fchermirli, e con maellrevoli inganni af- 
ferrare il fuo nemico. A che rifguardando l’ Ario- 
Ho in tal calo li è fervito d’altra comparazione che 
di montoni ; come d’orli, di cani, e d’altri fimi- 

11 ; ecco nel Can. z. Aan. s. 

Come foglion talor duo can mordenti ^ 

O per invidia , o per altro odio mojfi , 
Avvicinarfì f digrignando i denti , 

Con occhi biechi , e ptU che bragia rojji ; ec. 

fimilmente il Sanazzaro nella Profa iz. c. loo. par- 
lando della lotta fra Uranio, e Selvaggio : pare- 
vano a vedere duo rabbiofi orfi ^ o duo forti tori ^ 
che in quel piano combatteffero . Così il TalTo in 
molti luoghi della fua Conquiflata: e 1’ IlluBriffi- 
mo Sig. Curzio Gonzaga nel fuo bellillimo Fido 
amante ; ma tutti per brevità tralafcio . 

Car. 6. 1. 3j. Già per li bofehi i vaghi uccelli 
, fan. 
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fcnm^ ec. ) Defcriwe la. primavera dagH effetti , com 
veramente più bella per U narraaione di diverfe co- 
fe.- e per qpefto rifpetto fra* poeri piùcomunemen* 
té fi uCa,. tutte le delcnaioni di tempo fere dagli 
effètti . Si avvertifc» oltracciò il modo che tiene 
Selvaggio per difirarre Ergalo dalli amore , con 
mettergli innanzi il bel tempo della primavera , 
affinechè gli rincrefca di perderlo dietro a quella va- 
nità ; cosi fa Eugenio per diftraere, Clonico , nell’ 
Egloga 8. car. da. 


Vfdi le valli ^ e i campi che fi Smaltano ee. 
r. 6. l. gp. U arco ripiglia il fanciullin di ^e» 


Vedi 

' Car. 6. l. IQ. U arco ripiglia il fanciullin di Vene- 
fa ec. ) L» ragione perché defcrivendo il Poeta la 
primavera, foggiunga che Amore ritorna all’arco, 
e perché nel tempo della primavera movendofi il 
tangue per la dolcezza- della flagione, fono gli uo- 
mini più atti a innamorarli, come anco le piante, 
gli animali bruti, finalmente ogni cola fi rifente , 
defiandofi alla generazione. D« che i filofofi ar. 
gomentano, in quella flagione effere flato creato il 
mondo, e che per quello ogni cola ritorni al Ino 
principio, cioè alla generazione, che è propria di 
tutte le cofe create, come la creazione propria di 
Dio . Ritrovando adunque il Demonio in quella 
Sanguigna flagione la materia difpofla ne’ noflri 
corpi a ricevere il fuoco della fua tentazione, ope- 
ra gagliardamente, e muove il feme, che in ab- 
bondanza fi genera , per le midolle, e per le vene 
cenando quegli addormentati fpiriti , onde ne fe- 
Rue , che d» leggieri , più che io altro tempo , c’ 
innamoriamo. E però beniffimo la Santa Chiefa 
ha ordinato in quel tempo- il digiuno quadraceli-. 
male, tutto a propofito per macerar la carne, che 
non fi rifenta nella libidine . Una defcrizioze di 

> allegate dal 

nell» Ode d’ An»..^ 

errante: è betliflìma. - . ^ 

operazione, oa 

da.l amore in atto, forfè perchè il freddo rìflagna 
li fangue , ed in que’ tempi ognuno fi ritira , di 
modo che mancano nwlte occafioni di luffuriare, 
u lomite però con noi refta feropre, non mai flau-' 
co , 0 lasio di ferire . . ' ^ . 

M 6 ' Car. 
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’Tar. 7. I. 2. Di far delh midolle arida ctnen . ) 
Ad Amore fi dava la facella, perchè l’ innamorato 
par che Tempre arda per l’ alterazione del fangue ; 
e quella fu la prima cofa efpreffa da! Petrarca De 
remed. utr. fori. c.6g. nella definizione d’ Amore, 
dicendo : Amor ejì lateas ignis , gratum vulnus , 
fapidum venenum , dulcis amaritudo , deleElabilis 
morbus ^ jucundum fuPpUcium , blanda mors , ec. i 
Ecco di primo ingreflfo eh* egli tocca un fuoco oc- 
culto , perch* egli (la nel profondo cuore , e nelle 
rinchiufe midolle ardendo. Quindi fi fentono tut- 
to giorno gli amanti ragionar di fuoco, di face, 
di cenere, d’ ardore, di fiamma , di confumarfi , 
firuggerfi , disfarli, dileguarli, incenerirli, e tante 
altre frafeherie , per ifeoprir l’ ardore che nelle mi- 
dolle fentono. Di quella materia n'anderemo trat- 
tando a’ Tuoi luoghi , fecondo 1 * occorrenze , per 
non cumular ogni cofa in un luogo ; balla che a 
quello propofito fa quello che nel fine di quell* 
Egloga I. car. 8. fi legge.* 

— .. e'I cor pììt m' arfe\ 
e nell’ Egloga 2. car. ij. 

Siccome al fol la neve ^ ec. 
e più baffo , ivi . 

Che come cera al foco, ec. 
ed a car. 14, 

Venga a me falamandra , 

Felice injisme , e miferabil moflro ; 

In cui convie», cb' ognor P incendio erefea 

Dal dì cb' io vidi /’ amorofo /guardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio , ed iarde, 
e nell’ Egloga 4. car. 27. 

Sempre in fiamme fon viffb ; ec. 

e nella Profa 7. car. 45. Di ora in ora piò con le 
fui eceeffive bellezze le mie tenere midolle accen. 
deva ; e Carino nella Profa 8. car. sz.Er/r io adun. 
gme .... infino dalla mia fanciullezza accefo arden- 
tiffi mamente dell' amore d* una , ec. e nell* Egl. 8. 
car. 6z. 

E non potrà» goder della mia cenere. 
c più baffo car. 63. 

A quella cruda c^' et' m* incende e JIruggemi . 
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Da quefto ardore fi formano nel petto quei focofi 
fofpiri di cui dice nella Profa 7. car. 4Ó. Altro che 
un fufpiro nrJentiJJimo tn rifpolìu non le rendei: . E 
nell* Eglo(;a 12. car. 123. 

Sì cocenti fofpir diti petto elicemi . 
e perchè Amore è fuoco, porta feco il fuoco, ed 
arde i petti di fuoco, diffe nella Profa 7. car. 4<5. 
O ebe fojje di sì freddo petto , che amore non potef- 
fe ricevere, perchè al freddo ghiaccio non s’appi- 
glia il fuoco. 

Car. 7. 1 . 3. Progne ritorna ec. ) Per Progne in. 
rende la rondine, nella quale fu tramutata. Per la 
forella Cecropia , intende Filomena, forella di Pro- 
gne, e trasformata in rofigouolo ; c fi vede, che 
più baffo la chiama per nome .• 

Filomena , nè Progne vi fi vedono : 
ed Ergafto nell’Egloga ir. car. 106. 

0 Filomena , che gli antichi guai 

Rinnovi ogni anno, e con foavi accenti 
Da ftlve , e da fpelunche udir ti fai ; 

£ /f tu , Progne , è ver, eh' or ti lamenti , 

Nè con la forma ti far tolti i (enfi. 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e p'nti ; 

La favola racconteremo ivi , come in più comodo 
luogo; folo dirò, che Cecrope fu detta anco Pro- 
gne da Batifia Pio ; 

Multa dolet raptum Cecropis alee Itym . 
e da quelli due uccelli fi argomenta la primavera, 
nel qual tempo folo coraparifeono ; c però è fatto 
il proverbio; 

Hirundo non facit ver. 

ed Ovvidio diffe nel fine del lib. z. de’ Falli : 

Fallimttrì an veris prtenuntia venit hirundo ; 
ec. 

Car. 7. I. IO. A cantar verfi sì leggiadri , e frot. 
iole, ) Notino gli fludioli di poeiia la differenza 
tra verfi , e frottole . Verfi leggiadri chiama il Poe- 
ta le Canzoni , come quella di Galizia nell’ Egloga 
3. a car. 20. 

Sovra una verde riva eC. 

di cui diffe nella Ppfa 4. car. 22. Molti commeti. 
darono le rime leggiadre , e tra ruftici pajìori non 
ufitate. trottole poi erano canzonette amorofe , ora 
bofchereccie , ora in foegetto di nozze, ora fatte 
kurlefcacaeme ; e però il loro flile tra ballo , i verfi 

bre- 



Digitized by GoogU 


1 




178 ANNOTAZIONI 

brevi , e lenza regola , o con poca almeno teffuti • 

Delle quali a’ tempi noftri molte fi compongono , 
affai dilettevoli , le quali per lo più fi sforzano d* •* 
imitare le antiche canzonette a ballo tondo. 

Car. 7. l. 14^ Ma mefìe flrigi ^ ed importuni notto^ 
le. ) Strige uccello grande ed ingordo, con occhi 
di civetta , roflro adunco, piedi uncinati, e di ca- 
nute piume . Vive folo di rapina, onde ama le te- 
nebre a ufanza'de’ ladri , volando- folo di nòtte , 
con rauco, ed importuno ftriJore , da cui flrige^ 
vien detto, per teftimonio di Owidio nel 6. de* 

Falli V. 139, ove lo deferivo eccellentennente : 

Ejì ilhs flrigibus nome»: fed nomini s hujut 
C auffa , quod borre nda (ir i dere noSe folent , 
era uccello di cartivo augurio, e fi conolce da Se- 
neca nell’ Ere. Fur. v. 688. •. 

Omenque trifle refonat infattjla firigis . 
perchè come fcrive Owidio nel detto lib. 6. era 
opinione, che la notte andaffe alle culle de’ bambi- 
ni per fucchiar loro il fangue, onde morivano: 

No6ie velane, ptterofque petunt nuericis egentcs; 

Et vitiant cunis corpora rapta fuis . _ 

Carpire dicun(ur laSemia vifeera rojìris ; 

Et plenum poto fanguine guttur babent . 
e poco più baffo; ... . . 

PeSìoraque txforbent ayidis infantia linguts , 
ylt puer inf:lix vagit , opemque petit . 

Tetri t a voce fui nutrix accurnt alumni j 
Et rigidi feSas invenit ungue genas . 

S però con una verga di fpino bianco le cacciava- 
no , utàndo certi rimedi, ferirti pur da Owidio per 
lanate gli ftregati bambini. Che fi ritrovi onoque- 

S a forra d’ uccelli , dirlo non faprei ; ma fo bene 
al nome, e dalle opere che di loro fi fcrivono , 

[ìregbe effere fiate chiamate certe brutte vecchie , 
diaboliche incantatrici , le quali con fattucchierie 
vanno maleficiando i bambini ; come tante, e tan- 
te ne fono fiate condennate dalla Santiffima inqui- 
fitione; e di quelle intefe il Mantovano quando 
diffe : 

.. .. teneros ne fafeinet attui 
Noxia firix . 

E Quanto Sereno dell’ di. Comin. a c. zoo. 

Prieterea fi forte premit [ìrix atra puellot 
Virofa immulgens extrtis ubera labris . 

c Frati. 
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e Francefco Pico Mirandolano in un Dialogo imi- 
to\»XQ la Strega y feri ve.* lagreditiumur noQu do- 
mos inimicoTuw , & amicontm edam qaandoqae : 
teferabantur nobis januif, dormi CfttibMfque parenti- 
bus arripiebamus infantes ; quos cum ad ignem po- 
fuiOemuSy forabamus acu fui unguiculis , & admo- 
vebamus ìabra^ fuEluque tantum fanguinis ^ quanto 
repleretur OS y esttrt^ebamus \ baufli fanguinis pars 
deglutiebatur \ pars adfervabatur in pyxtdCy ad con- 
ficiendum unguentum , quo nates abiuantury ec. 
quando poi volevano efTer portate dal Demonio al- 
la Noce di Benevento, o altrove. Nè quello è fa. 
vola, perchè fi fono trovati bambini con i diti fo- 
rati , e con cicatrici fotto 1 ’ unghie. Ma perchè 
non abbiano a gridare, feguita ; Sopiuntur ita, ut 
non ftntiant , fed expergefaSli rniros edunt ejuiatus , 
tegrotantque, ér interdum moriuntur ; e per guada- 
gno poi , elle (leffe in poco tempo con rimedi H 
fa nano ; avendo dal medefimo Demonio imparata 1 ’ 
arte di fanarli ; il che fenno con mille fuperftizio. 

'•'*^**}tcfimi . Nè quella è cofa fol amente dai* 
nouri tempi, ma fino a’ tempi d’Ovvidio accade- 
va: e quello eh’ elfi degli uccelli flimavano , era 
opera del Demonio, fatta col mezzo di queftellre. 
ghe ; e S. Agollino nel i8. lib. de Civit. Dei , te- 
llimonia , che fino a’ fuoi giorni fi fKevano in I- 
talia quelle llregherie che da Apuleio, e da altri 
feno fcritte. Furono dette Lamie, Larve, Lemuri; 
mà fotto quelli nomi intendevano anco le Fantaf- 
roe , le Ombre, e limili . Pare che Plinio ( fecon- 
do alcuni ) neghi le llreghe nel lib. ri, cap. 39. 
Fabulofum enim ec. ma rifpondo , che intende Pli- 
nio degli uccelli , non delle donne ; delle quali è 
pur vero, che in forma di gatte, d’uccelli, t d’ 
altri animali fono portate dal Demonio : non che 
veramente tramutino la loro natura , ma il Demo- 
nio le fa llravedere , per ingannarle . Siccome A- 
m^ore faceva anco llravedere il mifero Ergallo , poi- 
che le rondinelle , e i rofìgnuoli pii parevano Ari- 
K' > ® nottole. Nottole per rondinelle, le quali gar- 
rule , ed importune fon dette , come le nottole fo- 
no ; e per rofignuoli jìrigi , che mefle egli chiama, ' 
come fon mene , e piangono le Filomene .* o vo- 
gliam pur tollo credere, che intendelTe mefle, cioè 
che apportano mellizia , efifendo di cattivo augu. 
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no; come caldo il vino diciamo, perchè r.YoalJ* 
chi molto ne bee . Stimarono alcuni , quelle fìrigi 
effer le Arpie da Virgilio , e da Stazio defcritte ; 
ma falfamente, poiché fono difì inteda quelle; ben 
■i vero, che favoleggiano i poeti dalle Arpie effer 
venute le llrigi ; e lì cava da Ovvidio nei lib. 6, 
de’ Falli, che dice v. 131 . 

Sunt avida: votucrei ; non qu<t Phineia msnfis 
GMtura fraudabant ; ftd genus inde trabunt , 
di modo che dir polTiamo, elTere di fpecie fimile, 
ma non 1’ iftelTa . Veniamo alle importune nottole ^ 
di cui la favola è tale apprelTo Ovvidio nel 2 . del- 
le Trasform. Nittimene figliuola del Re Nitteo e 
d’Amaltea, avendo allatamente commeflfb incello 
con il padre , poiché fu dalla luce fcoperta , fuggi 
r ira di lui , eh’ ucciderla voleva , con elTere da 
Minerva cangiata in civetta, e prefa alla Tua cu- 
llodia in vece della cornice , la quale era fiata cac- 
ciata , per averle riportata una ingiuria fattale da 
Aglauro . Da che feguì poi inimicizia fra loro tan. 
To grande, che 1 ’ una e le uova dell’altra ha tem- 
pre procurato di rompere , o di rubare. E tanto 
più l’odio s’ accrebbe, quanto 1 ’ una all’altra con. 
( traria fi conobbe ; perché la cornice è negra, la ci- 
vetta biancheggia tra ’l bigio: quella vola di gior- 
no, quella ( per il roflbre del fuo peccato ) odia 
la luce, e vola folamente di notte; quella grac- 
chia, quella ansa il lilenzio : quella è fuggita dagli 
altri uccelli, a quella tutti corrono; non tanto per 
riprenderla del commelTo errore, quarto per ma- 
raviglia c’ hanno delie lue accorte maniere ; e per 
pigliar da lei coniglio, la quale tengono per fa- 
pientillima, sì per la converfazione che tiene con 
la Dea della fapienza , sì anco per altro , come leg- 
gereie . Fu da principio dimandata la civetta da- 
gli altri uccelli , in qual modo potelTero difenderli 
dagl’inganni degli uomini, e rilpofe : Con non /-r- 
feiar crefeere le quercie , ma roderle tenerdle ; per- 
ché, crefeendo , antivedeva, dover nafeere da quel- 
le un vifchio, che farebbe flato la diflruzione lo- 
ro . A qoefio lopgiunfe , Che , quando gli uomini 
uvejjero Seminato il lina , e canape , fuiito lo becca f- 
Jero ì perchè, nafeendo, j'e ne furiano fatte reti , per 
incappargli . E mentre diceva quelle cofe , vedeo- 
do un cacciatore con l’ arco , e le Saette , dilTe lo- 
ro; 
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ro ! Guardatevi da colui , perchè con le proprie vo^ 
Jìre penne vi leverà il voto , facendovi con le alate 
fue freccie cader feriti' a morte . Rifero gli uccelli 
gai delle favie rifpofte della civetta , e come paz- 
za la riputavano; quafi ciò dicefTe , per fepan'irft 
dal loro conforzio ; roa pofcia , provando lor mal- 
grado la verità de* configli datigli, l* ebbero fem- 
pre in venerazione, come fapientififìma : e però non 
si toflo la veggono, che volano a lei, per cr.o 
rarla, e (lupirfi della fua prudenza. Ma e fifa , co- 
me pietofa delle loro difavventure , fola fe ne vo- 
la, nè giammai canta, anzi (Iride, e piagne di 
non aver potuto rimediare ai loro mali. Quindi fa 
fiimata facra a Minerva , perchè non ha cofa piti 
propria la faplenza della manfuetudine . 

Secondo, per dimofirare, che il favio con il fuo 
avvedimento conofce le cofe pofie in ofcuro , fic- 
come la nottola vede nelle tenebre; onde fu detta 
da Marziali. Capp. nel crine, del 6 . 1 . v.22. noBivida , 

Terzo, perchè lo ftudiofo deve efifer vigilante, 
come vigilantiflfìma è la nottola; e fcrive Plinio, 
che portata addoffo la fecca teda d’ una nottola , 
fa r uomo fìudiofo, e vigilante infieme . 

Quarto j perchè ficcome il favio illumina l’intel- 
letto agl’ Ignoranti con la fua dottrina, così ilfan- 
gue tratto dell’ala delira della nottola reRìtuifee, 
ungendo gli occhi, la luce a chi l’ha quafi per. 
duta. E perchè Clonico era cieco d* amore , e per- 
chè veder potefiTe l* ombre notturne nello incantefi- 
mo, ^diffe Enareto nella Profa 10. car. 82. E dì 
f angue di nottola ti ungerò gli occhi con tutto il 
vijo ; che le tenebre della notte al vedere non ti 
offendano^ ma come chiaro giorno ti manifeflino 
tutte le cofe» 

Quinto, perchè i favj debbono guardarli dal vi- 
no, il quale offufea V intelletto, indebolifce i fen- 
fi, toglie la memoria, e dìfirae l’animo dallo Au- 
dio; e la civetta ha quefta proprietà, che, man- 
giando le uova fue, fa odiare il vino. 

Setto, ed ultimo, perchè in Arene fe ne veggio- 
no afiTai ( come per contrario in Candia ni una ) 
la qual città di Atene era in protezione di Miner- 
va, e dal fuo nome chiamata. Di qui nacque il 
proverbio; Portar nottole ad Atene ; come ditte 1 * 
Ariofto Canto 40. ftan. i. 

fOYp 
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Portar ( come fi dice ) a Samo vafì , 

Nottole a Atene ^ e coccodrilli a Egitto, 
in fignificazìone di chi donala un ricco, o di chi 
porta cofe «ve n’abbonda . Anzi l’avevano gli A- 
teniefi per imprefa del lor regio valore, come gli 
Egizi Tape, i Romani T avolto jo, ec. Era la not- 
tola fra gli uccelli inaugurati , e fi conferma nell* 
efempio di Pirro, che, quando mofife l’efpedizione 
centra gli Argivi ^^efiendogli volata una civetta iti 
cima dell’ afta , gli augurò, finiftra fortuna , come 
veramente gli avvenne in quella guerra. Ha pro- 
prietà quefio uccello che fe garrifee nella tempefi'a 
dà fegno di fercnità ; fe nel fereno, dlmofira piog- 
gia futura,. Tien particolare inimicizia con leapiy 
vefpe, calabroni, fanguifughe; per contrario è con- 
federatiilìmo con lo fparviere. Non rette rò di av- 
vertire ultimamente 1’ errore di molti inconfiderati 
moderni , i quali abbagliandoli nella voce di notto^ 
la in Tofeano, e, di noSiua. in Latino, la piglia- 
no, non per la civetta C come fi dee ragionevol- 
mente, e come l’ ìntefero gli antichi ) ma per il 
topo volatile, quafi che nonfappiano, quello chia- 
marfi da’ Volgari pipifìrello , e da’ Latini vsfpertr^ 
Ho ; e per laiciar molti efempi , un folo batti det 
noftro dottifllmo Sanazzaro : il quale nella Pr. p. 
car. 65, Teppe beniffirao dire ; E già ogni uccello fi 
era per le fopravvegnenti tenebre raccolto nel fuo al* 
berf^o y fuora ebe i vefpertilli , ec. dove avrebbe pili 
4 tofto detto nottole y quando fotte ftato il medefimo 
fignificato, che ufar parola anzi Latina, che To- 
feana . 

Car. 7. 1 . 15. Primavera y. e fuoì dì per me no>ì 
viedonoy ) Il Petrarca nel Sonetto: 

Quando'* l pianeta ec. 

Primavera per me pur non è mai, 

Car. 7. L 16, Nè truovo erbe , e fioretti , ebe mi 
gieveno ; Ma fole pruni ^ e pecchi^ ec. ), In fomma 
a un animo confufo pare ogni cofa piena di con. 
fufione, al mifero di miferia, ec. così appunto pa- 
reva all* innamorato Sincero nell’ Egloga 7. car. 

I dì feren mi fur torbidi e fofebi ; 

Campi di flecebi le fiorite piagge ; ec. 
ed a Meiifeo, riferito da Barcinio nell’ Egloga 12. 
car, 123. 

Ovun» 
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Ovunque miro par che ’/ del fi ottentbre ; ec. 

Car. 7. I. 24. Caggian baleni , e tuon cc. ) Toc- 
ca in particolare di quei baleni con cui. fulminò 
Giove i Giganti ; non fenia caafa , perchè furono 
fegnalatirtìroi , e meritò per quelli il fabbricatore 
Vulcano di ottener da Giove in guiderdone la bel- 
liflìma, e cafliilima Minerva per moglie, con pat- 
to però di conquiRarfela a’ fuoi deliri o con prie- 
ghi, o con doni , o con violenza ; benché al mife- 
ro amante poi tutto fuccedelTe vano . 

Car. 7, 1 . 31, Acero, ) Albero di grandezza pari 
alla tiglia, nobilillimo per la bellezza de’ lavorieri 
che fe ne fanno; e tiene il primo luogo dopo il 
cedro . Di quello , e d’ altri legni era fatta la gran 
macchina del cavallo Troiano. Virgilio nel 2. dell’ 
£neida v. 112. 


Frietipue , cum iam bic trubìius contextus acer- 
nis 

Sfar» equus, ec. 

Car. 7. 1.32. Sowro. ) Queflo è albero non mol- 
to grande, ma ben grolTo alle volte in dieci piedi; 
fempre verde, e che tardi crefce. Ha proprietà dif- 
ferentimma dagli altri alberi , i quali fcorzati 6 
feccano, e quelli piglia maggior vigore, elTendo la 
corteccia di lui grollìllìma. E’ di legno forato , 
leggiero , e che fempre fia a nuoto ; per lo che fe 
ne fervono i marinari per foilentar le ancore, ed i 
pefcatori le reti nell’ acque. Se ne fanno ferragli 
a’vafcelli , ed utilillimo riefce nelle fcarpe, e pia. 
nelle per fervare i piedi dall’ umido . Ultimamente, 
non lafcia mai le foglie, non invecchia , efaghian. 
de di poco fapore ; ma poi è comodiflimo a far 
fciami per le api . 

Car. 7. 1 . 35. Per maraviglia , più eh' un /affo in- 
durami , ec. } Nafce la maraviglia dall’ ignoranza ; 
perchè folo colui fi maraviglia il qual non intende 
la cagione delle cofe; onde il fapere non è altro 
che conofcere le cofe per le fue cagioni ; però con 
ragione fegue Selvaggio : 

E ’« dimandarti alquanto rajjicuromi . 

Oltre a ciò, la maraviglia fa ftupidi gli uomini ; 
e 1 uomo di flupore fta immobile come fafTo : on- 
V maraviglia fe Selvaggio di maraviglia s’ 
P'u. di fafTo udendo gl’infortuni d’ Ergafto ; 
pero attonito quello tale fi nominò dall’ Autore nel- 

la 
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la Profa 2. car. io. S/ava etafcun dì noi non *nen 
pietofo, che attonito ad afcoltare le compajjionevoli 
parole di Ergajìo : perchè lo flupore fa attonito ; e 
fe llupidi , anco attoniti faranno i faflì . Altrove in 
fienile cafo fece di pietà commavere gli animi; ve> 
di nell’Egloga 12. car. 121. 

-- cb' io pii} tutto commovomi ; 

Tanta pietà il tuo dir nel petto efalami . 
ma nella detta feconda Profa car. g. abbraccia 1 ’ 
uno e l’altro, con dire; Non men pietofo, che at. 
tonito : nella Prqfa g. car. 49. diffe Carino : Gravi 
fono i tuoi dolori , Sincero mio , e veramente da non 
fenza compajjione grandijftma afcoltarji . Simile ef- 
fetto interviene per dolor proprio, e però diffe il 
Sanazzaro nel Son. 

Laffo, qualar fra vaghe ec. 

Colmo d* ira , e di duol divento un fcoglio . 

Car. 7. 1 . 39. QuaP è colei cb' ba ’/ petto tanto er- 
roaico , ) Cioè ftolto . e pieno di errore , o di leg- 
gerezza, perchè non è (labile, ma Tempre con pen- 
fiero errante ; tale fu chiamato Elenco da Ofelia 
nell’ Egloga 9. car. 72. 

Che gl' involaPi tu , perverfo erronico . 
e Clonico da Eugenio nell’ Egloga 8. car. òr. 

Qualunque uom ti vedeffe andar sì erronico . 
benché ivi ti porrebbe interpetrare errante , e va- 
gabondo , come più latinamente di(Te il Sanazzaro 
nella detta Egloga g. car. 73. 

Guarda le capre iP un paflor erratico . 

Car. 8. I. 4. Che di colore avanza latte , e rof \ ) 
Perlfrafi àoW incarnato ^ colore amorofi/limo, il qua- 
le di bianco e vermiglio (ì compone : c«t>i dilTe U- 
ranio nell’ Egloga z. car. 14. 

Tirrena mia, il cui colore agguaglia 

Le mattutine rofe , e'I puro latte . 
riefee tanto vago quello colore, e tanto accrefee la 
bellezza, che con varj modi l’hanno circoferitto ; 
con liguftri e rofe, gigli e viole, perle e coralli, 
cinabro ed atabadro, vino e latte, ed altri eh’ io 
tralafcto ; nè bellezza alcuna di donna deferivono , 
che di quello colore non facciano menzione , come 
a chi è pratico de’ poeti rc(la chiaro; ma quello 
che pofliamo col noflro divino Poeta provare, non 
cerchiamo altronde ; oltre agli efempi citati , leg- 
gafi la deferizione della bellezza di Amaranta nel- 
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la rrofa 4. car. 23. EV vifo alquanto più tungb.H- 
to cht tondo , di itila foTma , con bianchezza non 
/piacevole , ma temperata , quaji al bruno decbtaaa- 
doy e da un vermiglio e grazio/o colore accompagna^ 
fo ec. ^ , 

Car. 8. I, 7. Coti fui prefo, ond* ho tal giogo al 
collo, ec. ) Notino gli amanti, qual fia lo (lato 
loro , che a guifa di bcftie fi lasciano da una vii 
femminuccia mettere il gio(;o al collo; tale era 1’ 
innamorato Clonico nell’ Egl. 8. car, di. 

Tal ch'io pofja dal giogo il collo efìoghere . 

Car. 8. 1 . 32 . £ (la fuperia , ec. ) Si verifica quel 
d’Ovvidio nel lib. 1. de’Fafti, che la bellezza in- 
duce fafto, e gonfiezza ; 

Faflui inefl pulchrh , fequiturque fuperbta for^ 
mam. ( v. 419. ) , ^ , 

Car. 9. 1 . 2. eh' a pianger fptffo, ed a cantar mi 
Spronano: ) Sono d’amore propriffìmi effetti ilcan- 
tare e’I piangere; e però al poeta Lirico molto 
convenevoli ; onde diffe il Petrarca nel i. Sonet- 
to : 

Del vario Jlile in eh' h> piango , e ragiono . 

« nel 193. Cantai ; or piango ; 
e nel feguenie*. Vpiartfi", or canto ; 
ed il Bembo nel primo Sonetto : 

P tanfi , e cantai lo Jìrazio , e l' afpra guerra . 
ed il TafTo nel Sonetto : 

Cantai già lieto, e ricercai nel canto 
Gloria piu cara a me , che P oro a Mida ; 

Or piango mefìo, ec. 

Degli effetti d’ amore chi fajwr ne brama , legga il 
Convivio di Platone: il Rodigino (♦) lib, iz.cap. 
34 " 35 - 36- I dialoghi di Giufeppe Betuffi ; e la let- 
tera del Muzio Giuftinopolitano in rifpofta de’quc- 
iiti fattigli fopra Amore. Kra mio penderò , 
alquanto più diligente in toccare i paffì degni di 
confiderazione , ma di molti ch’io n’aveva notati 1 
qucfti pochi ho (critti, dubitando con lo ftampato* 

re. 


■ C * 3 dn molti luoghi s non già ne' tifati dal Majfdrtm^ 
go : non avendo il -lib. ii. del Rodigino più che eapi^ vtn- 
^no, t non trattandofi a tapi 34. 3$. ì 6 . d' altmn a>rro 
fuo Uh» di fimil materia . 
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re, che il volume non crefca di fovercbio. Nelle 
feguenti Profe, ed [Egloghe farò anco più breve*, 
perchè i luoghi non ofTervati in quella edizione , 
in altra più comodamente (i daranno in luce. 

PROSA SECONDA. 

Car. g. I. i8. Quantunque con la fioca voce ^ y 
Per amore, come era il Petrarca nel Sonetto: 

Più volte già del iel Sembiante ec. 

Così m' ha fatto Amor tremante y e fioco . 
e fìgnilica rauco, debile, ed impedito ; come il fa* 
giano, di cui difle 1 * Autore nella 'Prora 3. car. 15. 
J fiochi fagiani per le loro magioni cantavano i ed 
il Petrarca nel Triorrfo d’ Amore, Gap. i. 

Ivi fra /’ erbe già del pianger fioco . 

Car. g. 1 . 20. Col vifo pallido e magro , con gli 
rabbuffati capelli, e gli occhi lividi ec. ) Miferi a- 
manti a che fi riducono, che più ferobianza di mor- 
te, che di vita tengono / roirifi la effigie dello in- 
namorato Clonico nella Profa 8. car. 61. Un' uomo 
sì rabbuffato, e nei gefii dolorofo, che di fe ne fe 
forte maravigliare ; ma meglio nell’Egloga 8. car. 
61, 

Ove sì Sol con fronte ef angue , e pallida 
Su l' ajinello or vaine , e malinconico 
Con chiome irfute , e con la barba Squallida } 
tutto nafce perchè I* amante non vive in fe dlefTo , 
ma con l’amata fempre, di modo che li può dire 
morto a fe^ vivo alla donna amata; onde fe ha 
fembianza di morte anzi che di vita , è perchè ama 
di cuore ; però difle quel Poeta; 

^ «. pallet & omnis amans . V. a t. 

" Car. 9., 1 . 31. S’ ingegnava di covjhrtarloy ammo- 
nirlo , e riprenderlo ) Tre gradi diftingue nell’ or- 
dine che tener fi dee per fare una giovevole cor- 
rezione. Primo, confortar l’ uomo con dolci paro- 
le, più toflo fegnendo l’inclinazione dell’ animo 
fuo, che difguflandolo ; con dargli fperanza buona , 
c fargli animo. Secondo ammonirlo , confargli vei;- 
gogna del fuo errore, per la bruttezza, e viltà di 
quello ; onde egli fieno cominci , quali di fuo vo- 
lere , a fprezzarlo , ed aborrirlo . Ultimamente , a- 
vendo in tal modo difpofio l’ animo del delinquei^ 
te, riprenderlo afpramente, e metterlo in timore / 

o con 
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o con tninaccie, ovvero augurandoRli maggior ma> 
le. E quefti tre gradi parimente dall’oratore fervar 
fi debbono, eflfendo eglino conformi all’ordine di 
natura, la quale a debile principio foggiunge mez- 
zo più gagliardo, e conchiude con potentiffimo 
fine . 

Car. p. 1.32, Inffgnanriogli di molti rimedi ^ ec. ) 
Al male altrui tutti medici (iamo ; al noflro non 
abbiamo rimedio.- onde fi verifica il proverbio : 
Ritrovarjì più medici , che infermità . A quello pro- 
pofito ferve quello che del Gonnella fi Icrive; ri 
quale dimandato dal Marchefe Niccolò di Ferrara , 
t>i quul arte foffe maggior numero in Ferrara , rif- 
pofe , de\ Medici ; e replicando ri Marchefe , Che 
no ; anzi di quelli averne Ferrara folamerrte due , o 
tre al piìt ; fecero buona feommefia tra loro, in 
pena di chi fofìfe ritrovato in bugia . Il Gonnella 
dunque una mattina per tempo pofiofi alla porta 
del Duomo col volto, e con la gola tutta falciata 
di pelle, a quanti entravano in chiefa , e gli di- 
mandavano del fuo male, rifpondeva, che gli dole- 
vano i denti : dove ognuno gl’ inlegnava un rime- 
dio ; ed egli fcriveva il nome, e la ricetta di cia- 
feuno.- onde andato poi a quello modo per la cit- 
tà, cercando rimedi al fuo dolore , legnò foprauna 
lifia piò di 300. perfooe che gli avevano infegnato 
medicina al mal de’ denti. Ciò fatto, andò il fe- 
guente giorno a palazzo, a quell’ora appunto che 
il Marchefe definava ; e quivi prefentoflì col vifo, 
e con la gola tutta falciata, fingendo grandififimo 
dolore. Il Marchefe non accortoli dell’afluzia, in- 
tendendo che i denti gli dolevano , fubito diffe ; 
Gonnella^ uferai il rimedio eh' io ti do y l fubito fa- 
rai fono. Tornato a cafa il Gonnella, fece un ruo- 
lo, dove mife tutti per ordine i rimedi, e coloro 
che glieli avevano infegnati ; ed in capo di lilla 
fcrilTe il Marchefe. Il terzo giorno, come libero, 
e fano, andò a trovare il Marchefe, e gd raofìrò 
le ricette ch’egli aveva avute al dolor de’ denti, e 
chiefe la fcommelTa . Onde ritrovandofi il Marche- 
fe primo fu la lilla , e dopo lui tanti altri gentil- 
uomini, non potendo tener le rifa, confefsò d’aver 
perduto , e gli fece pagare la fcornmelTa . Per non 
effere adunque io da più degli altri ; feguendo l’ u- 
aiverfal collume ; con tutto che de’ rimedi d’ amo- 


re 
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re abbiano trattato Ovvid. Cic- Plin. Petr, Aviccn- 
na , Galeno , il Domenichi , ed altri copiofamcnte : 
nondimeno di dirne in quello luogo alcuni non re- 
nerò, approvati da diverfi amici miei: e fuppo- 
ncndo , che T infermità d* amore nafca non tanto 
eia infetto animo, quanto da incompofla tempera- 
tura di corpo, come da malinconia foverchia, o 
da altro umor peccante, metterò feparati rimedi da 
ufarfi nel corpo, ed altri per fervizio dell’ animo. 
Al corico dunque gioverà primieramente l’aftinen- 
za per documento di Terenzio, il qual difle nell’ 
Eun. Att. 4. Se. 5. V. 6, 

S/«e Cerere, & Libero friget VenuT , 
e fi fa, con la dieta non folo fpegnerfi V amorofa 
rete, ma ogni altro piacere, e diletto infìeme • 
Giova altresì l’elleboro preparato, tolto per boc- 
ca, o poco, o più, conforme alla robufla complef- 
fìone deir infermo . Similmente il cavar fangue 
dalla vena falvatella della mano finifìra dopo aver 
fatta una bailcvole evacuazione del corpo . Aggiun- 
ge Plinio il gettar fopra i’ amante polvere nella 
quale una mula, o altro flerile animale rivolto li 
fia ; e fu ufato da Enareto a fanar Clonico nella 
Prora IO. car. 8j. dappoi ti fpargerì) fovra al capo 
della polvere^ ove mula^ 0 altro flerile animale in» 
volitato Jì fia , Ma (. tralafciando i molti rimedj di 
magia, dal Demonio ritrovati ) per levar la paf- 
fione dell’ animo , fia bene mutar luogo , allonta- 
nandoli dalla perfona amata; perchè la mutazione 
di luogo come al corpo, così a diflraere i pen fieri 
dell’animo, è propriflfìma. Fuggir l’ozio, percon- 
liglio d’ Ovvid. ne’ Rem. d’ Am. v. 139. 

Olia fi tollas, perisre Cupidinis arars , 

E l’ infegnò Eugenio a Clonico nell’Egloga 8. car. 
^4. 

£ poi comincierai col raflro a frangere 

La dura terra ^ e flerperai la lappola^ " . 
Che le cref centi biade fuol tant^ anger e , 
lo con la rete uccello , e con la trappola , 

Per non marcir nel P ozio ^ e tendo infidie 
Alla mal nata volpe ^ e fpejfo incappala • 

Cosi fi /caccia amor\ ec. 

Similmente impiegarli in negozi importanti , o pi- 
gliar imprefe laboriofe, e diffìcili ; acciò l’ animo 
da più alto penliero diftratto s* allontani dall’ im. 

magi. 
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rraRÌnazione che lo tormenta. Schifar le cofe che 
pofTono recar memoria amorofa , dolce , e piacevo- 
le dell’amato oggetto. Confìderar bene fpeffo , 
quanto fia brutta, e infelice cofa l’amor lafcivo . 
Penfare, che con tanti fìrazj, Aenti , dolori, pian- 
ti, fofpiri , fpefe, e difficoltà fi cerca una breviffi. 
ma dilettazione, cofa labile, e che in /omma è 
niente , e però degna d’ effer difpregiata , e riputa- 
ta vilimma. Penfare ai difetti, e vizi dell’amata. 
Non fiffar giammai gli occhi negli occhi amati : 
perchè da quelli fi bee tutto 1’ amorofo veleno, e 
dtffe Properzio nelj’ Eleg. iz. de lib. a. V. iz. 

Si nefcis, acuii funt in amore duces • 
ma piuttoAo, (e nell’ amata perfona fi ritrova qual- 
che parte imperfetta , e difettuofa , quella mirare, 
ed a quella confiderare, per aver iodi occafìone di 
prenderla a fchifo . Afcoltar que’ critici , che gli 
altrui difetti , e mafììme delle donne biafimando 
fcoprono ; o legger libri , che le loro bruttezze , 
vizi, e colpe dimofirano. Alcuni d’animo nobile, 
e generofo, con la fola vergogna, e rofTore fi fono 
liberati : accorgendoli che il foverchio amore gli 
faceva impazzire , operar cofe indecenti , e come 
favola del volgo effer mofiratt a dito. E di più 
ponendoli avanti gli occhi la bruttezza de’ piaceri 
amorolì , come privi d’utile, ripieni d’ogni peri- 
colo, e dìfonore, di continuo pentimento cagione . 
D.cono alcuni , queAo male doverli vincere non 
contraAando , ma fuggendo ; -e dicono molto bene,' 
per il pericolo che tiene la paglia di non accen- 
derli , ,fe s* apprelTa al fuoco ; ma però ritrovo io 
( ed altri fono pur del mio parere ) che il dome- 
uicarfi molto, e farli famigliare dell’amata, è op- 
portuniffimo rimedio; perchè (iccome il veleno non 
nuoce a chi per tempo lo lì rende famigliare, co- 
me di Mitridate li legge , e di alcuni popoli Orien- 
tali, così l’amore fattoli domeftico, non fa dan- 
no ; perchè ogni giorno più li avvilifce ; la qual 
viltà è contro al mantenimento d’ amore ; e la ra- 
gione è pronta ; perchè fe l’ amore non è altro che 
defiderio della cofa amata, mentre durerà il deli- 
derio, con iftarfi la donna lontana, e feparata dall* 
amante, durerà inlìeme l’amore, e quanto più ne- 
gata gli fìa , più crefcerà il delio , e l’ amore ; ma 
fe lì toglie con la famigliarità que&o defiderio,.!* 

N amaa- 
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amante per la copia fi fazia , e molte cofe che nell’ ' 
araata egli ammirava, cd adorava, metterà in non 
cale ; conofcendole diverfe, e di gran lunga infe- 
riori a quePa nobile, ed aita idea che gli formava 
Amore, o pii'i lofio il fuo sfrenato appetito : 

Chs fpejjb occhio btn fd'n fu veder torto, ' 
come diffe il Petrarca nel Sonetto; 

Il mal m/ 'preme , cc.^ ' 

E fi legge fcritio da un medico; 

Quifguis amar raitam , ranam putat effe DÌ4- 
I ■ nam . 

ma è ben vero, che, ficcome quando il fole illit- 
fìra la terra da un lato , l’ altro rirran folco , cosi 
da un lato illufiramlo amore il fenfo, refla la ra- 
gione tenebrofa. Giova uttimamente Tiropiegarfi 
in altro nuovo amore; perchè, ficcome il fiume 
divifo in pii'i rami divien manco,, così Pamor di- 
vifo in molte perfone refla poco effiace ; c ficcome 
un veleno 1* altro caccia, cd un chiodo I* altro , co- 
si r amor vecchio vien cacciato dal nuovo : e lo 
difle dopo Cic. nelle Tufe. il Petr. nel Cap. 3. del 
Trionfo d’ Amore : 

Dall'un fi f doglie, e lega alP" altro nodo: 

Cotale ha guefla malizia rimedio 
Come d' offe fi trae chiodo con chiodo'. 

Si prova con differente, ma puV a propoftto , efem- 
pio di Tancredi , il quale alla bella Armida non fi 
moffe punto, per l’amore che portava a Clorinda; 
di cui fcrive il Tafso nella Tua Conquifiata lib. 6. 
flin. 97. 

Ma centra fue lufinghe invitto almeno 
Tancredi or fu, ch'"arfe gtd a dramma m 
dramma : 

Perocch' altro defio gl' incende il feno , 

Tal che di nuovo incendio or non infiamma, 

E come guarda t' un d' -altro veneno , 

Tal antica di' amor da nuova fiamma. 

Ma quanto a me lodo bene , che di quelli due ri- 
medi il primo non fi adoperi, fe non, da chi fi fen- 
te di poter refiftere; altrimenti pericòlofo farebbe, 
e di molto maggior danno ; il fecondo non fi ufi , 
fe non in efirema neccflfità ; cioè dopo aver prova- 
ti gii altri rimedi i perchè fe bene fi permette un 
miaor male, perchè fi fugga iimaKiore: come di- 
cono i dottori oel cap. i. io. diJìinB. nel capi fi 
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quid vtrìuj jj. qu/efl. J. e Bartolo nella l. ij mrk. 
7. C. de fum. Trin. & fid. catb. e di due rnali fi 
dee eleRpere il minore, conforme alla /. ^uoties vi- 
hil ff. de reg. fur. e alla Glofa nella /. fi procurar, 
ni. ff". de dot. mal. tir n.tt. excrpt. Nondimeno non 
lì dee fare il male, perchè ne nafca bene; e lodi* 
ce la Girila i>èHa l. qui fui prtetextu. C. de Sacro. 
fanH. Eccl. e nel C. magna. Ne clerici, vel mon. 
fec. negare fe im. Nè fi dee fcoprir un altare per 
coprirne un altro ,• fi prova per la /. fin. paragr. 
fed etfi quif. nel fin. ed ivi Baldo al num. la. al 
verfo Non debet , C. com. de legar, ed il medefimo 
Baldo Tttìi' duri. Nifi, al num. 5. al verfo In ali- 
mentir . C. ad Trci. e Bartolo nella /. ajfiduis . al 
tiiim. 4. C. qui por. in pig. bai. Ma per difendere 
anco queir ultimo rimedio fi potrebbe rifpondere 
con Baldo nella detta /. affiduis al n. 7. efler leci- 
to fcoprire un* aitar maggiore , per coprirne un mi- 
nore; e cosi efTer lecito prendere un nuovo amo- 
re , per ifradtcare il vecchio . Per fine darò un ri- 
medio imparato dal Petrarca nel lib. De remed. u- 
rrittfq. fort. cap. 6 g. ove dice r Che eflTendo le cau- 
fe da cui fi genera quello velen d’amore , fanità , 
bellezze, ricchezze^ ozio, e gioventù; gli antidoti 
per cacciarjo fono infermità, bruttezza, povertà, 
gran negozi, e la vecchiezza de’grovanìii errori 
cafligatrice. E quando niuno de’ fopratocchi rimedi 
non giovi , eforto ciafcuno per ultimo rimedio far 
quello che c’infegna I’ ArioRo dicendo: 

d chi in amor r' invecchia olir' ogni pena, 

Si convengono i ceppi , e la catena, 

Car. p. I. dffai piu leggieri a dirli , che a 
metterli in operazione. ) Forfè perchè non fanno 
lo fiato di chi è caduto in tale infermità ; e dice- 
va Sincero nella Profa 7. car. 48. Colui folamente 
fel pub penfare che lo ha pruovato , o pruova ; oncP 
è quel detto d’ un appallionato amante; 

Neffun crede il mio mal ,fe non cbi'l prova. 
chè quando i configlianti fodero agg-avati di tal 
piaga , non faprebbono quai nmed) ufare, o fapen- 
doli , non vorriano adoperarli ; e di qui nafce la 
proibizione a’ medici , che caduti in male pericolo* 
fo di rnorte non pofTano medicarli da fe, ma fiano 
sforzati valerli d’ altro medico , altrimenti , mo- 
rendo , come Hcciforl di fe fiellì coitdennati fono . 

N a Ma 
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Ma pure dice Arili, nel 2. deCa Filica, teflo t. il 
medico poter fe Ueflo medicale, nè impedire che 
(ia agente, e paziente nel mcdeàmo tempo ; perchè 
fi fa fccundum dtverfa. 

Car. IO. 1. 4 . Per men fenthe la noja della pe- 
trofa via^ ) La mufìca 'guanto ^iovi a fcacciar li 
fafìidj, e quanto alleggeriii.a la fatica,. fi cava da 
molti fcr'ttori che a pieno n* hanno trattato, ma 
da Ovvid. nel princ. del 4. Tri fi. ^ 

Hoc eli cur cantet vi nSuj -duoque compede foffor ^ 
Indocili numero cum grave mollit opus. 
e quello eh’ ivi fegue per molti verfi ; ma leggafi 
il nc>fìro Sanazzaro in quella Profa 2. car. io. Fa 
che io alquanto goda del tuo cantare ^ fe non ti è 
noja ; ebe la via e T caldo ne parrà minore : tolto 
da Virgilio nel fine deli’ Egloga 9. 

Cantaates licet ufque ( minus via Iredat ) f4- 
mus. 

Car. IO. i. 34. Amico., fe le ienivole Ninfe ec. ) 
Vago color rertorico, le bene in bocca di vii pa- 
llore , perchè dalli anco rettorica naturale , come 
logica , e gramaùca naturale ; lìmil arte usò Cari- 
no nella Troia 7. car. 49. Ma dimmi , fe gli Dii 
nelle braccia Hi rechino della defiata donna , ec. Co- 
si nell’ E^l. II. car. 107. pregando di favore un fiu- 
me Ergali o : 

E , fe per pioggia mai non fi dijìemprt 
Il tuo bel corfo f ec. 

E Virgil. nell’ Egl. 9. y. jo. 

Si tua Cyrnear fugiant examina taxos : 

Sic cyti/o pafla diftentent ubera vacca ; 
ineipe, fi quid habes. ec. 

Dove fi feopre 1 ’ artificio ufato nel fondar preghie- 
re, Chi defidera impetrar alcuna cola, prima dee 
acquiflarli benevolenza prelTo la per'ona a cui chie- 
de: ecco bei modo di farli benevolo il pregato , 
con dcfiderargli bene, e quel bene che più gli gra- 
dilce. Poi dee tentar con doni d’ impetrarla ; per 
quel detto d’Ovvidio lib. 3. de Art. Am, v. 653. 
Munera ( crede mihi ) capiunt bominefque ueof- 
que : 

Tlacatur donis Jupiter ipfe datis . 

Ecco il *^anazzaro : Acciocché' tu non creda che te 
tue fatiche fi fpargano al vento , io ho un baflope di 
nodtrbfo mirto ^ ec. 

Car. 
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Car. TO. I. 4Z. Io ho un tallone di noderofo mir~ 
to, ec. )i Fu il baflone ritrovato da Bacco ( come 
advrma Rabano ) acciocché «li uomini gravi per 
Io vino con quello (ì fofìenenfero . Ma poi è Rato 
Dfato da’ pallori , non tanto per appoggio di Ran> 
chezza , per guida delle mandre , e per (altare i fof- 
fi, quanto per efTer arma prontiftima a difenderfe, 
e la greggia da ogni nemico animale . E però lo 
chiamò dardo neha Prola ii. car. pa. E' l terzo ri- 
marrd contento di quejio dardo di ginepro , il quale 
ornato di sì bel ferro , potrà e per dardo Jfervire , e 
per pafìorate tujione , E Virgilio nel Culice v. 190. 
f» che il pallore fattoli un ballone del tronco d* un 
orno, ammazzi il ferpente che voleva uccider lui: 
Et valtdum dextru truncum detraxit ab omo ^ 
Qui^ufus fociaret opem , ec. 
a imitazione del quale dtlTe il noRro Sanazzaro neU’ 
Egl. 2. car. 12. 

Che j’ un fol ramo mi trarr!) da preffo. 

Nel farò fpeffo ritornare a dietro. 

Quindi é, che gran diligenza ufavano in forbirti , 
come qui ben deferive l’Autore, e nella Profa 6 . 
car. 58. £ nella defira mano un bellijjimo baflone , 
con la punta guarnita di novo rame. E nella Pr, 
p. car. 71. E nell* una delle mani ave a di ginepro 
un baficne bellijjimo, quanto alcuno mai ne vedeffe 
paftore; ec. E nella Pr. n. car. 103. Rimafe ad Er- 
gafìo un delicatijfimo bajìone di pero falvatico, tut- 
to pieno di intagli . E per moRrare , che Apollo 
appreffb Admeto folTe veramente paRore, fra gli 
altri arneli gli diede un ballone d’oliva, nella Pro- 
fa 3. car. 17. Ed in un de* lati vi era jfpollo bion- 
dijfimo , il quale appoggiato ad un baflone di falva- 
fica oliva ec. il quale per la fua bellezza non ri- 
putò egli indegno di Mercurio, in ricompenfa del- 
ia foave lira da lui ricevuta in dono . Cosi a Pa- 
ne, Dio de’piRori d’ Arcadia diede un baRone , 
nella Profa 10. car. 77. Sovra al quale fi vedeva di 
legno la grande effigie del falvatico Iddio appoggia- 
ta ad un lungo baflone di una intera oliva . 

Car. 1 1. i. IO. Or queflo f e tu vorrai cantare ) 
fia tutto tuo, ) Se qui dona un baRone per premio 
del fuo cantare, nella Prqfa 7. car. 49. dona una 
fampogna : Ed io in guidardone ti donerò quefl/t 
Zampogna di fambuco , ec. 

N 3 EGLO- 
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EGLOGA SECONDA. 

Per la varietà della teflìtura» e per la diverfità 
de’ Soggetti , quella fra tutte 1 ’ Egloghe padoralì (i 
può dire belliliìma , e che in ella 1* autore lì (ia 
molto compiaciuto . Principia con rima di terzeN 
to, feguita con la rima net mezza del verfo, ri* 
piglia il terzetto in verfo fdrucciolo , ed a quella 
foggiungendo nova, ma leggiadra forma di terzet* 
to, con una bella , ed incatenata Canzonetta, con*^ 
due corrifpondenti Madrigali in line, la conchiude 
nel medefimo terzetto; ma tale» che e del prima 
fpondaico, e dei feconda dattilico, o fdrucciola 
precedenti confilie . Comincia il terzetto fpondai* 
co : 1 /ene aW ambra . La rima polla in mezzo del 
verfo: Fuggite il ladro. 11 terzetto fdrucciolo .■ Afe/* 
fun fi fidi . Il terzetto fpezzato, o rima che dirla 
più rollo vogliamo.- Già femo giunti al luogo. La 
incatenata Canzonetta : Per -pianto la mia carne . 

Il primo Madrigale: Fillida mia t ai qual rifpon- 
de : Tirrena mia. Il fecondo: Paflor, che fete in- 
torno t al qual rifponde: Paftort che per fuggire ; 

( benché accoppiando infieme quelli Madrigali , 
Cope quattro lìanze , Canzonetta alla N-ipolitana 
piu tono la nominerei ; le quali fecondo l’ ufo an- 
tico , e d’oggi ancora, di quattro brevi llanze li 
facevano, e tale ancora chiimerci quella prima t 
Per pianta ec. ) La chiufa dell’ Egloga in terzetto 
màllo di fpondaico, e fdrucciolo, ivi comincia : 
Picco la notte, e' l del. Ora che tutte le parti di 
quella artiliciorillìma Egloga abbiamo dillintamen- 
te mollrate, giudo farebbe l’artificio di ciafeuna 
dichiarare , ma in altra più comodo tempo fuppli» 
temo a quello, ed a molti altri mancamenti. 

Car. II. I. 39. Cacciate il ladro, il qual fempre 
s* appiatta ec. ) Da quella natura del lupo, chet 
qual ladro lì nafeoade all’ inlidie, per trappolar la 
preda, formò l’ Arioso la lua bella comparazione» 
Canto 4. danza zs* 

•* — come ripofln 

Lupo alla macchia il capriata attende. 

Car. 12. L za Che nel latrar dc^ can non fi aJJ^ 
curano. La ragione di quello è quella che didè il 
poeta di fopra nell’ Egloga 1. a car.ò. 

- e è 
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•• — e i can dormtnio fi anno fi , 
che fe bajafìTero al fupo, fi potrebbono afiicurare ; 
ovvej-o non s’ afiicurano, perchè i\Qn teme talora 
il lu*po l’abbaiar de’ cani. Due proprietà ritrovo 
nel cane; 1’ una , per mio giudizio, all’altra con- 
traria . La prima, ch’egli e fedele verfo il padro- 
ne in guifa, che fi fon trovati de’ cani c’hanno il 
loro fignore , combattendo cqntra gli alTaliiori di- 
fefo da morte ; ed oltre gli tìempi degli fcrittori , 
ch’ib potrei allegare, n’ho veduta io la prova in 
Parma patria mia , E però gli Egizj, prima eh’ ap- 

f arafiero le lettere ponevano il cane per la fede!- 
à . Il che diede occafìone a quel bel Sonetto di 
Giulio Camillo : 

li verde Egitto per la negra arena. 

Di qui Virgilio deferivendo nell’ 8. dell* En. V.4ÒX, 
come Evandro levò la mattina per tempo, dice, 
che l’ accompagnavano due cani , a guifa di due 
guardiani : 

fiec non & gfmini caflodes limine ab alto 
Procedttnl , greffitmque canes comitantut k:ri- 
lem , 

e 1 ’ Autore nella Pr. ir. car.pò. 7 / quale fcrv^atut. 
ti, i cani fedeliffimo , ed amorevole , n^eriiò per la 
fua immatura mort( effere da- me pianto , e fempre 
con fofpiro ardtntifjtmo nominato . E 1 ’ Àriofio lo 
chiamò ^./o compagno. Ma della loro fedeltà molti 
efempj riferiCce Phaio lib. 8. cap. 40. dove fra g^l 
altri racconta d’uno, al quale era flato il padrone 
uccifo, nè fi fapeva il reo ; e per mezzo di que- 
llo cane, il quale, a cafo vedutola in compagnia 
di molti , lo conobbe , ed ifcopertolo con latrar- 
gli , e morderlo, egli confufo, e vinto f^u corret- 
to a confefTare l’occulto delitto. Sono dunqiw (sf 
deli i cani a’ loro fignori ; ma hanno altrg pro- 
prietà, che adulano grandemente; che fe bene ri- 
cevono percofiTe da loro , non reftano d’ accarezzar- 
li, e far loro vezzi, per tenerfeli amici. Benché 
queflo fi potrebbe anco attribuire , a grande amore 
che portino al padrone ; fapendo di efifer battuti Ài 
loro, folo per cafligo, non per odiati che fiano ; 
e di quello eferqpio fi valeva un padre a perfuade- 
re un figliuolo, che con, buon anijp» rUeveflfe le 
correzioni . 

Car, iz, 1 , 27. A' loro agnelli già non noce il fa- 
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fcìno^ ) Fafcino è certa infermità che viene agli 
animali , come da ilregamento o più rodo* è quel ' 
male che alcuni maligni , ed invicfiofi , c* hanno i 
raggi vifìvi corrotti, fanno ai fanciulli, ed agli 
agnelli, o capretti, volgarmente detto mal d* oc-^ 
cbìo ; e tali dicono effere gli occhi di donna me- 
iiruata. Viene dal verbo che a’ Latini fu 

gnifìca invideo ; d* onde fi dice'in Italia, invidia^ 
re un 'bambine ; cioè ammaliarlo ^ come fanno ta- 
lora certe brutte ftreghe; ond’eflì poi fi ftruggo- 
no, e confumano ; non potendo, per cibo efquifi- 
to che prendano , alimentarli ; però dilfe il nofiro 
Poeta nel r Egloga 6. car. 40. 

E fi dilegua^ come agnel per fafcine;. 
e nella Profa 5. car. ip. (acrificando alla Dea Pale.* 
Guarda i (^nelli dal fafcino de* malvagi oc* 

chi degli invìdìofi ; e nella Pr. p. car. yo. Altra 
cantra le peryerfe effafcinazioni di invi dio fi occhia 
e quella invidia non folo {limavano dal ritorto, e 
bieco fguardo avvenire, ma dal guardar dolcemen- 
te , e dall* augurar bene ancora ; e dicevano', che 
le foverchie lodi avevano forza d* ammaliare gli . 
uomini ; onde a quello propofito Virgilio nell* E- 
gloga 7. y. 27. dille*; ^ 

Aut fi ultra placttum laudatiti haccare froru 
tem 

Cingite , ne vati noceat mala lingua futuro . 
e Plinio lib- 7» cap. 2. In eadem Africa familias 
quafdam effafdnantium , ìfigonus ^ & Nympbodo^ 
rus tradunt quarum laudatione imereant probata , 
arefcant arbores ^ emoriantur infantes . Quindi è , 
che tra ^li antichi alcuni volevano che in tutte le 
lodi fi giungelTe la parola , tratta da quel- 

la Fefcennina antica poefia ; quali che con quella 
protellaflèro i laudanti , eh* elìi non lodavano per 
fafeinare. E la cagione per la quale hanno forza, 
le Iodi di fafeinazioni , è la dilatacione degli fpiri- 
ti che fi fa quando ci Tentiamo lodare ; onde Pani* 
ma fi fa più atta a ricevere nocumento ; e però 
giudiziofamente Virgilio voleva che di baccifera fi 
facelfe una corona ; la quale erba è odorifera , e , 
come dice Diofeoride, ha virtù di.cofiringere ; e 
coflipando i meati, impedire la dilatazione che dal- 
la lode può nafeere ; ficchè viene per cagione na- 
turale a proibire la fafeinazione • Altra fafeinazione 

han- 
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hanno gl'Illirj, uomini che negli occhi portane) 
«lue pupille, i quali fe fiffaRO il guardo in alcuno; 
1 aflafcinano ; e fe fono adirati , col guardo folo 
1 uccidono. Fafano fu prefo da Orazio nell’Epod. 
Od. 8. per una forta d’ incantefimo che fanno di' 
uomini alle donne; quando diffe ; 

Mittufve languet fafcinum ? 
intendendolo per il membro virile; e di quello me- 
defimo lignificato leggefi nella Priapeja carm. 27. 
Ptedicabere f afeino pedali . 

per dichiarazione di cui leggali Celio Rodig, nelle 
tue Antiche Lez. lib. 4. cap. 6 . Scrive Plinio nel 
lib. 18. cap. 4. Fafeino elTcre flato anco Dio, cu. 
llode degl’ Imperadori , e de’ fanciulli : quale ono- 
ravano apprelTo i Romani le vergini Veftali. 

Car. iz. 1.38. Così ne meni il dì, come la no'teì 
ec. ) Proverbio che li dice degli ozioli, ed inutili • 
perchè il più inutil tempo della vira è quello che 
fi dona al fonno, per teflimonio di quel favio che 
difle; 

Eriptmus vita <!u}dtjuid fomno tradimus , 

Cap. 12. 1.4®. E’« fu la mezza notte ec. ) Chia- 
rna mezza notte quello che di fopra ha detto mat- 


oggidì è fecuito dalla S. Romana Chiefa ; onde ap- 
punto li levano in quell’ora a lodar Dio ireligioli 
con la prima ora Canonica, da loro appellata 


, 'V •• can mi defltr ba/ando al 

lupo 1 cani col fiio latrato feoprono i lad ' 

ladro b chiama il lupo ; come di fopra in 
Egloga : 

Ite, miei cani, ite, Melampo, ed Adro. 


ttno : 



iiciirt p. ffiutc swmano ^ aC jSTttS ^ CnC CO» 

minciava a mezza notte il fuo .giorno; queft’ ufo 

Anoi/ll A C t> ^ ^ ^ 


lutino . 




— I oa cani edere 

fcoperio non volcfle, porti feco il piè deliro, o l’ 

N S oc. 
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pccbio deQro d’tin can nero, a la coda d’ una doiv 
cola, e RÌr potrà ficuro. 

Car. I j. 1. a ?. tiè cetQO ufcir dal taccio ^ 

Sì m' è dolce il tormenta y e' l pianger gioco „ 
ec. ) 

Si dichiara meglio il Poeta nell* Egloga 9. car. < 53 . 
dicendo : 

Br antan, tornare addietro , e non fi volgono ; 

Nè per foco ardon , nè per giefo agghiacciano 

Ma fenza alcun dolor fempte fi dolgono^ 

Cercan fuggire Amore y e pur. lo. abbracciano 
e Quelli miracoli fono ad Amore famieliariffimi ; 
come tant* altri che ad. ognora fono da’ poeti cele* 
bia(i .. 

j "I 

I? 1^0 SA TERZA* 

Car.. 1$. 1 . ja. I fiochi fagiani: per, 1 / loro magio^ 
ni cantavano , > Fiochi perché hanno voce grof* 

(a , e come rauca . In (luelio animale fu cangiato 
Iti , figlio di Tereo e di Progne, ij quale uccifo 
l^er vendetta , fu dato, in cibo a Tereo (uo ^re . 

Si dirà la favola quando di Progne y, e Filomcnya 
àveremo a trattare .. 

Car. 16. 1 . Per revtìt^zo delta: quale,, «c; ) Ec- 
co quanto gU anticlù ofNrMafTero le felle loro ; cOr 
me oggidì pure le o/fervano a cotnfufion nofira i 
Pagani ( ben mi pefa dirlo. ) gli Ètnici» ^ gH E* 
bréi ; e noi CriAiani » quantunque da Dio. ci fia 
Aata comodata quefia offcrvanan » noDdinBea.o be- 
ne fpelTo o per avarili^» O. per ingordigia dt gua- 
dagno, ò per altra indegna cagione, ne faccìaoH^ 
poco conto fuggendoli anco talora da alcuni da 
udire quella poca MelTa : DeiroUcr.vanza antica & 
legge in Oyvidio ]i|v i. de* Falli >1. 7U . 

Profpera lux oritur : lingutjfque » animifqut fOf. 
vele . 

Nunc dicenda tono, fune bon». verta die , 

Car. 16. L IO. E di corbezzoli y ) Qtiefto è l* al- 
bero che i Latini chiamano arbu.tur ; le cui foglio 
fimili fono' al cedro, ma pià. rare alquanto ; ifrut-#-- 
ti tondi , rolK y e punteggiti , come. le fragole , t 
quali fi chiamano, corbezzoli • Da Rlinpo libi. a j. c, 
À fu detto que&o frutto unedo , peccioGchè^ per l*' 
afptezza fua nqó fc ne puA mangUc plit d* uno .. 
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Car. 1(5. I. iz. Poi con fumo di puro folfo «c. ) 

Il folfo ha virtù di purgare i cattivi odori , difcac- 
ciando l’aere infetto: ed è comrariflìmo agli (pi. 
riti infernali; come dalla Prof. to. car. 8;. fi cava» 
ove Enareto volendo purgv Clonico dice.-. Con 
acjua lufìrale, e benedetta ti innajfurò tutto, fuff~u- 
mtcnndoti con vergine folfo, ec. perciò Palavano, 
gli antichi a purgare le loro mandre; come anco 
purgavano le toro cofcienze, (aitando fopra il fuo> 
co : nel fine della Pr. 3. c. ip. Indi di paglia ac- 
cefi grandi fiirni fochi , fovra' a quelli cominciammo 
tutti per ordine deflrijfimamente a /altare , per es- 
piare le colpe commejje nei tempi paffuti^ E quefta 
(uperfiiziope dura oggi ancora a^'ptefTo il pazzo 
volgo ; ed ho veddto io fanciulli , e fanciulle far- 
lo (emplicenaente , come fecreti da vecchiarelleim* 
parati. La ragione di quella fuperfiizione à» per. 
chè.efTendo proprio del fuoco di purgj'r tutti gli 
altri elementi, e ridurli alla fua puriiona natura». 

(limano, che purgando il corpo, neiègua purga-, 
zione all’anima; accioccjtè anima infetta non re- 
tti in ben purgato corpo; cofe però falli (Time ; o 
pili fi confermano, intendendo, all’ anime del Pur- 
gatorio darfi il fuoco in purgazione, ed aU’Infer- 
no in pena. Veramente il fuoqo di fua natura ha 
non fo che del divino; ond* egli è po.fto fovra tut- 
ti gli elementi; rifplende, da* lume al fole, alle 
flelle , e fa mille maravigliofi effetti. Per quello, 
e per h comodi che reca a’ mol-tafi , fu da Nem- 
brot adorato, per Dio: e dai moti, e mormorazio- 
ni di quello certe co.fe future arguendo ( onde 
nacque U Piromanzia, y gli edificò tempi, ordinò 
facerdoti, e «pmpofe orazioni da recitargli in ver. 
fo. 

Car, 16. I. 3Ò. Vedenmq in fu fa porta dipinte, 
alcune filve, e. colli bellijlimi , ec. ) Di qui fi feor* 

5 e , effere, flato, ufo antichifliìmo » come è anco mo- 
erno, il dipingere nelle porte de’ tempi, o inta- 
gliare in marmi, o in altra maniera, per invitat 
(e genti al tempio almeno col diletto di faper le 
iflorie contenute fqttp le pitture : ed. anco perchè. ^ 

gli oziofi , che Tempre non vogliono orare, abbia-, 
no a trattenerli virtuofamente nella ccjncemplazio. 
ne de’mifterj. Virg. nel i. dell’ Eneida -V. .404.. fin, 
ge, che Enea, venuto a Cartagine, nella porta 

Nò del 
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del tempio di Giunone vede dipinta la.^m di 
Troia , 

Sic ait y atque atiirnm» piSura pafiit inani . 
e nei 6. lib. v. 20. dinanzi al tempio d* ApolUné ; 

' In fori itti Utum JÌndrogeo; tum'pfniìrt panai. 
Ceeropide fujfi ec. 

cd Achille Tazio nel principio del i. til>> e nel 
lib. 3. ^ ^ 

Car. 17. I. zp. Jpollo iiondiJJimO f ") Chiamaii 
èionJo per la chiarezza del fuo vifo , onde anco da* 
Latini è detto for/nof ut , ’puleher ., flavus ^ rofeui^ 
e nitiJus’, o na per ti capelli, elTendo appellato 
intonfus^ pulcbrisomus , e chrvfocomus : il che di- 
notano i rasai pih lucenti delroro; perchè Apol- 
lo è il medefìmo che’l Sole. * •* , _ * 

Car. 17. l. 31. Guardava gli armenti 'di Admeto 
alla riva d' un fiume : ) Racconta Owidio beniflì- 
no la favola nel 2. delle Trasform. ed il Gofélino 
molto leggiadramente la defcrive intagliata in una 
tazza ; nel dono paRorale che comincia : . . 

pi faggio quefìa tazza ecco ti dono. ‘ 

PeKh'è dunque fu patere, il Sanàzzaro nella Profa 
5. car. 34. diffe : * Prfjfor<i/e Apollo i e nell’Egloga 


y - 


3. car. 20. _ 

• Apri P uf do pir tempo 
Leggiadro almojtafiore’. . ' 
e più baffo; * 

' Cbe , fé Ben ti rammenti, ^ “ ■; 

Guardafli i Bianchi armenti ► " , 

La cagione perchè diventaffe pafloK è dìver&men- 
te da diverii riferita . Scrive Òvvidio , feguito da 
llnolti , effere Rato , per aver ammazzato i Ciclo- 
pi , onde , bandito dal cielo , fu privo della deità ; 
ed egli fi ricovrò in Teffaglia appreffo il Re Ad* 
tneto ; forte così comandato da Gìov; ; per ivi 
guardare il nVinaerofo gregge di quel Re. Callifflà- 
co poeta nondimeno in un Aio Inno d’ Apolline, c 
Seneca nella Tragedia d’ Ippolito dicono , eh’ egli 
v’andò per amore ch’egli portava a quell* Adme- 
to ; e non curava le vacche , e ì buoi , come qui 
dice il Sanazzaro, e prima diffe Owidio; ma guar- 
dava cavaHe da carretta ; PboeBum edam 'Namium 
eògnominamus , ('dice Cailimaco ) ex ilio tempore 
«X quO juxta Ampbryfum' fugate! pavit equas, inu 
fuBertt amore injìammatut Admttt . La verità è pe- 
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rò, come fcrivc Teodonzìo, che effendo Apollo 
nato con Diana di Giove e Latona ne^ìi anni del 
mondo ( fecondo Eufebio ) 3711. crebbe tanto prò* 
fperofo, e' di valore, che in breve regnò fopra gli 
Arcadi , e ritrovò loro nuove leggi .* ma per T af< 
prezzi dì. quelle effendo cacciato dal regno, ebbe 
ricorro appreffo Admeto Re di Teffaglia , dal quale 
Àdmeto j;li fu dato il reggimento (opra alcuni po- 
poli predo il fiume Anfrilo . Del quale dice il Poe- 
ta nell’ Egloga IO. c. 90. ' 

jf pollo tn Tauro ^ 0 in Li èra non alberga^ 

Ma con /* ufata v^r^a al fiume Anfrifo 
Si fta dolente ajfifo tn una pietra , ec. 

Car. 17. 1 , 32. E per attentamente mirare due for- 
ti tori ^ ec. ) Introduce il Sanazzaro occafione dif- 
ferente affai da OVvidio perchè aveffe agio Mercu- 
rio d’ involargli le vacche. Dice Ovvidio , che in- 
vaghito del fuo proprio fuono, fi era dimenticato 
il gregge, e che allora fi affettava la chioma-, ma 
il Sanazzaro fa, ch’egli foffc intento al corfibahe- 
re di due forti tori; onde fi vede quanto avanzi 
il nodro Aurore l’invenzione d’ Ovvidio, ponendo 
occafione veramente da pallore, e più degna di tal 
perfona . 

Car. 17. L 37* B.itto paìefatore del furto trasfor- 
mato in fajfo , ec. ) Quefto (affo fu la pietra del 
paragone^ veramente palefalrice de* furti degli ore- 
fici , quando fotto coperta d’ oro vendono' argen- 
to, o rame, o altro più bado metallo, che (abito 
fi conofce al paragone la faUità loro . Ma perchè 
il Poeta non finifce la favola , diremo il rimanen- 
te . Apollo dunque , accortofi del furto , cercò 
tanto qua, -e là, che e il ladro, ed il furto ri- 
trovò ; onde , accefo alla vendetta , va per faetta- 
re Mercurio: ma dalla collera acciecato, non può 
mirar tanto giudo , che lo colga : onde preparan- 
dofi a novo colpo ^ e -forfè più diritto, Mer- 
curio difparve. Padato quel furore , ritornò Mert 
curio, e placato Apollihe, gli. donò la lira da fc; 
inventata , cd infieme gl’ infegnò il modo di fo-*^ 
parla. Per lo qual dono poi allegro Apolline , 
in fegno di gratitudine, a Mercurio donò un bel- 
Itdìmo badone di fua mano ingegnofidimamente 
lavorato e così fa fiabilita fra loro la riconci- 
liata amicizia. 

Car, 
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Car. i8. I. a8. Cou filenzio mirjiilijfimo') Ctw fi 
debba ftar con filenzio prefente a’ facriiì:j divini, 
e ne' tempi, fi cava da Virgilio nel 5. deli’Eneida 
V. 71. dove fi fa il folenns aoniverfario d' Anch^ 
fe : 

Ore f avete omnes, & cin^te tempora ramt'j. 

E da Ovvidio nel a. de’ Farti v. 

SpeEiant , & linguis caniìda turba favent . 
e.rortervò il TafTo nel lib. zi. rtan. 8.4. della Co»- 
quirtata .* 

Pofcia cb* al fuoa delta canora voce 

Silenzio f 14 da' facerdoti impofla. 

Car. 18. I. jr. E fe interìAa di quella dlvota- 
mente per vittima o^erfe,') Notanfi in quefta azio- 
ne del facerdote le quattro condizioni che fi ricer. 
cano a pregar Dio; la divozione , I’ umiltà , la 
modertia , e l’orazione. * 

Car. 18. 1 . Cafti ulivi,') Ecco, quanto giudi- 
ziofamtente ula gli aggiunti,' ne’ quali veramente fi 
è mortrato miracolofo; in altri luoghi ha chiama- 
te le olive pallide, in altri nere, conformo all’ oc- 
cartone; qui la chiama cafìa , non falò per efTer 
confecrata alla carta Minerva , di lei inventrice 
(bench* altri l’ attribuifeono ad Arifteo ) ma per* 
chè ragiona di facrifìci, ne’ quali non fi dee ufare 
fe non cofa che carta , pura, e monda fia ; cosi 
altrove chiamò gli incenfi cajii, 

Car. 18. 1.34. Crepitanti lauri,) Cioè che face- 
vano ftrepito, come il ginepro, il ciprertb , e il 
pino fanno, quando nel fuoco fon porti ; c ciò ft 
canferma nella Pr. io. car. 83^ ove dice : 

Cw) [Irida nel foco 

Chi ’/ rtìio mal prende in gioco . h 

per^ in altro fen^o ufatq pare da Virgilio, quando 
rel ò. dell’ Eneida v. zoj>. parlando dell’ aureo ramo 
diffe ; 

— y fic leni crepitabant braEtea vento . 

Il crepitar de’ lauri era felice ftgno ne’ facrifte) ; e 
per querto, volendo deferiyere profperi i facrincj 
di querti partorì, diffe : di crepitanti laifxi . 

Car. 18. 1.34. Infitme con erba Sabina, ) L* ufo 
' a facrificar le erbe fuàntichiffimo de’ g,entili ; per- 
ché 
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ebè «llora non fi cofiumAvano èl*incenfi ; ma fra 
l'attre l’erba Sabina y il lauro, il cipreffo , cd al- 
tre fimili odorifere erano pili in ufo: onde Virgu 
lio difie dell’erba Sabina nel CuUce v.403. 

Htt bastie turis opt^ prìfcis ÌMÌt^ta Sabina. 1 
ed Ovvidio raglio nel r. da’ Fatti v. 343. parlan- 
do de’ primi antichi Romani.* 

Jra dabat fumos bnbìs contenta Sabini t , 

Et non txi gito laitras aJafia fono. 

Si quii erat f P^«*i de flore coronit 

Quis pojfet violai qddete ; dives erat . . 

e Properzio lib.4. Elegia), v. 58. 

Et crefat a^ veteres ietfia Sqéiaa foeoj . 

ritenato quft’ erl^ il noi^e find a* giorni no» 
Uri , che par Sabina fi chiama « al pipreSb di £>• 
glia , e d’ odore fimilittima . L’ erba è medicinale 
molte , ed il fola o^i;e fa. difperdqre il farro alle 
donne ; he.nchè altri medici l’ alino per, quelle die 
partorir non pofTpno avvicinandola folamenre al* 
la natura, o cor; il fumo foto deli’ erba, rifcaldata 1 
perchè ha forza (fecondò Plinio Uh. Z4. cap. m. ) 
ai allargare tanto,' che con mòtta faciliti a’efca;,. 
benché morta', la creatura. 

Car. 18. 1 3d. Con le braccia dilUfe verfo r Orien- 
te') La maggior parte de’facrXfic) fatichi 6 face- 
vaiy> verfo Levante carne benifiìnpo enervato ft 
vede dall’ Aato,i;c nell’ Egloga i- cv» ao» . 


Ed ei rivolto- fole ^ 

Dicea quefle. paiole , , 

e oplla Profa, 1 r, ps. Adort pgintn it. fvMenti.Sat. 
?e .* ep. e Vqgiljq n^U’ 8, Ub. deR’ Eneida v.òS. 


Sargity atbfrei flpt$qnf erientj'a.folis ; 
latmiqa r'ae c^is undarn de fìnmifle palmi»-. 
^ «c fdlu effundit oAratkfxa. voces ^ , 

fi nel 12. V. 17». , 

Illi ad furgentem converfl lumina fofem 
,f>Mt fruga manibup falflify 
g pm.^flp.y. 17 Ò. a 

Epa mutf^Sol^teltis^'' 

C «il. 


ANNOTAZIONI 

e mille altri efempi n’ averei d’altri poeti Eroici, 
e Lirici, ch’io trapaffo per non accrefcere di fo- 
verchio il volume, e perchè ricercano molte di- 
chiarazioni. Bafta dire che ferbò quella medefima 
ufanza la Chiefa antica, c l’oiTerva anco ia mo- 
derna ; onde quali tutti i tempj fi veggono fabbri- 
cati verlo Oriente, con gli altari maggiori che rif. 
guardano il forgente fole : e ciò d’ordine de’ facri 
Concili ; di che ricordevole il TafTo nella fua Ge- 
rufalemme Conquiflata, di Rinaldo che fa orazio- 
ne a Dio dice nel 'lib. 21. flap. 

Alzò // penfier fovra ogni del /udirne^ 

E le lud fisi) nell' Oriente ec. 

. : ^ J 

, EGLOGA TER ZA. • 

Car. 20. 1.22. Sovra una verde riva')^ La Canzo- 
ne, che è la più nobil parte della Melica poefia , 
fecondo i buoni autori , ha ire parti ; Principio , 
Narrazione , ed Ufcita . Il Principio o contiene in- 
vocazione, ò proporzione fo!a, o molte volte I* 
lina e l’altra infieme . Così fi vede offervato dal 
Petrarca in molte fiie Canzoni, ma in quella par- 
ticolarmente alla Beatiffìma Vergine ; ove prima 
propone : 

Vergine bella ^ CC. ' - 

poi invoca dicendo : ^ ^ 

M*/ non fo^ncomindar fenza aita. 
il limile fece nella Canzone; Italia mia ; ed iti 
quell* altra ; Tacer non poffo. Alcune volte poi pro- 
pone folameate, lenza invocare , corne in quella 
Canzone; Nel dolce tempo ec. Così il Poeta noflro 
in quella Canzone prima propone ; Sovra una ver- 
de riva ^ poi invoca; Apri P ufdo Per tempo. Ma 
nella Canzóne; Alma beata ^ e bella ^ invoca, e 
propone tutto a un tempo; e quali direi rneglto , 
effere una proporzione fola, perchè quella invoca- 
zione non ferve per chiedere ajuto ; al qual fine 
però ella è indituita ; ma foto per introduzione 
della Canzone. Ritrovo quefìa Canzone (imile di 
teRura quali in tutto a quella della 2. parte delle 
foe Rime; . 

Valli ripofle , e fole , ec. 

e forfè non fenza occulta cagione, quale agli fpé* 
culativi lafciereroo . 

z Cxt. 
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C»r. IO. I. 35. Apri P ujcio ptr ttmpo ^ ec. ) In. 
voca il Sole, che meni lieto giorno, conforme al 
deficlerio univerfale, amando ciafcuno i giorni fo* 
Uri , ed abborrendo i nebnlofì . Sono però cerri 
popoli d’Etiopia, i quali maledicono con tutto T 
ad'etto il fol nafcente ; perchè col fuo troppa ca. 
lore appreffo loro difperde ogni cofa , e però lo 
chiamano Apollo ^ che perdente , fecondo Fulgen- 
zio, s’interpreta. Tale anco (ì mofirava a Meli- 
feo, come canta Barcinio nell’Egloga 12. car. 118. 

Ingrato fot y ptr cut ti affretti a nafcere? 

Tua luce a me che vai , s' io più non godola } 

e quel che fegue per fei verfi ancora . 

Car. ZI. l.z. Acciocché tua forella') La Luna in. 
tende, forella del Sole; per effer nati Apollo , e 
Diana in un medefimo parto, di Latona e diGio- 

»r. 

Car. ZI. I. 13. Ma torni il mondo a quelle ufanzs 

S ime.^ Air età dell’oro; della qual ragiona nell’ 
;logad. c. 40. 

*Ì tempi antichi ^ ec. 

Car. IO. I. 16. E per le /pine dure ec. ) Tratto 
da Virgilio nell’ Egloga 4. v. zp. 

Jncultifqae rubens pendebit fentibus uva : 

Et dune quercus fudabunt rofcida mella . 

♦ 

PROSA QUARTA. 


Car. 24. 1 . I. A fe medeftma ufcita di mente , 
fenza avvederfene ella^ tutti le caddero , ) Quello 
cader de’ fiori fu con altra maniera, non meno di 
quefla leggiadra, ifpiegato dal TalTo nel fuo Amin. 
ta, atto 2. fcena z. v. $3. 

Ma , mentre ella s' ornava , t vagheggiava , 
Rivotfe gli occhi a cafo ^ e fi fu accorta , 

Ch' io di lei w’ era accorta , e vergognando 
Rizzojft tojìof e i fior lafctò cadere. 

Car. 24. 1.4. Divenne non altrimenti vermiglia 
nel vifo ec. ) Queflo rofTore nacque da vergogna , 
come piò baffo li dichiara il Sanazzaro con quelle 

paro- 
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parole • Forft penfando di meglio nafcondert la /•- 
pr avvenuta roffezza^ che da dannefea vergogna le 
proceda, ec. Ma in qual parte del vifo ftia quefta 
Vereoena, è difparere tra gli fcrittori Alcuni la 
mettono negli occhi , per l’ autorità del Petrarca 
nel Trionfo della Caftità ; il qual dille : 

Che vergogna con man dagli occbt forba\ 

e di Dante, che di He ; . r l ir 

Aliar con gli occhi ver^ogno/t , e èajji ec. 
e d’ Ariftotile nella Rettorica lib. 2. c. 6 . che ferì, 
ve : Et ea qua funi oculis expofìta , quaque in pro- 
palalo funt: unde & illud proverhum dumi : Pw 
dorem in oculis effe ; e di Valerio Fiacco nel lib. 2. 

^^UÌa tremens , trljlique qculos deje 8 a pudore . 
Alcuni altri nella fronte : ili cui dille il Petrarca 
nella Canzone: 

Una Donna pii* bella ec. 

Ratto inchinai la fronte vergognofa. 
e di qui è venuta la voce- sfrontata , che fignihea 
fenza fronte , e fenza, vergogna , e la frafe Latina 
perfricare frontem , per ifcancellarfi la vergogna del 
Tifo. Ed il Boccaccio dille: Con altre donne poffo 
andare a fronte fioperta : . cioè fenza arroflar nel 
vifo. Altri l’hanno collocata nelle guance: come 
Plinio il qual dilTe nel lib. ii. cap. 37. Infra oculot 
mala homini tantum , quas prifci genas vocabant , 
Xlf. Tabularum' interdiBo radi a feminis eas vetan- 
tes . Vudoris b<ec fedes . Ibi maxime ojìenditur rubar . 
ed Ovvidio 4. Trijì. Eleg. g, v. 70. 

Purpureus molli fiat in ore rubar. 
ed a mio giudicio quello .è il più fano parere; e 
por tifpondere alle altre due opinioni , le concilie- 
rà a quella con l’autorità d’ Ariftotile ne’ fuoi Pro- 
blemi, ove tiferifee la cagione perchè a quelli c 
hanno vergogna , lì faccian rofte l’ orecchie , ed a 
qudli c’hanno collera, fi arroffifeano gli occhi z 
An propterea quod, pudor in oculis frigus_ quaddam 
■’^dducit una cum metu . atque ob id mento calar re- 
ìinquit oculot ? Is veraaemigrans inde fcrtur ad lo-^ 
cum fui maxime capacera . Ejl auiem hu.)uf>mdt 
fumma pars aurtum \ nam reìiqua pars ejtoffea. 
Rurfum iratis calar fuffundiiur , idqu^ potifpmum 
apparii in oculis , propter albicantem illorum colo. 
rem . Che fe nella vergogna s’ abballano gli occhi , 

onde 
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OSd« vergognofi fon detti , avvieoe perché 1 ’ uomo, 
(entendoli accefo nel vifo per vergocna , con ahba(> 
fare kì* occhi, pare a lui che gli altri noi vegga- 
no,' coire i bambini, coprendoli gli occhi, Rima- 
no elTer (ìcuri da ogni paura; che fe negli occhi 
folTe la vergogna, eflfi ancora diverrebbono rofTì ; 
ma ciò nega farli l’ inveDigatore di natura Arido- 
tile, dicendo che ivi più lodo per timore fi gener 
ra freddo, il quale di Tua natura induce pallidez- 
za, non rodfezza. A quelli che nella fronte la po> 
f«ro , rifpendo , aver eglino figuratamente pre(a una 
parte della faccia per T altra, e poda la fronte , 
come più eminente luogo del vifo, per le guance; 
perchè non veggiamo, la fronte giammai arrodarfi 
per vergogna, ma sì ben per ludore : dove nell^ 
vergogna, bianca fi inodra ; e qui molti efempi 
addur potrei , ove la fronte è poda per U cicra , 
per la prelenza , per la faccia, e per lo vifo tut- 
to.; onde fe fi dice la fererm fronte , è perchè tujto 
Il vifo è fereno, fe vergognofu, perchè la faccia è 
vergognofa . E s' alcuno ha detto la faccia vergai 
gnofuy fenza toccar più le guance , che altra par- 
te, io occalìone di vergogna fempre fi dee inteOf 
dere detto delle guance, come parte maggior del 
vifo , e fede propria della vergogna . Ora , che ab- 
biamo conciliati i dilpareri degli autori , avvcrU; 
no gli dudioji una did'erenza fottile de’ gramatici 
tTivergognn y ed erubefcenzn '■ dicendo, queda ede- 
re un onedo rodbre , che da virtù procede, o per 
lode che lia data , o per modedia ai qualche atto 
pubblico, o per altra cofa leggiera ; quella, da con- 
fufione d’animo per vizio feoperto nafee ; ma lì 
confonde qusda, come tutte l’ altre diderenze; e 
lo diraodra qui 1 ’ Autore ; il qual pone vergogna 
per onedo rodbre. DiflS roffore ; perchè da altro 
■on fi conofee la vergogna,, che da un rodbre, il 
qual fi modra nel vifo , e fe Quinziano dide ; pal- 
li Jus piidoTy intefe per lo pudore, non la vergo- 
gna , ma il timore ; attefo che il timore fa palli- 
do, ed efangue il vifo; litirandofi il fangue intor- 
no al cuore . 

_Car. z$. 1 . 18. E quivi a piè di un' altijjima el- 
cina ne ponemmo fenza ordine alcuno a federe. ) 
Sedevano fenz’ ordine , perchè così avea meno dell* 
vtifiàafo i e però più del libero , e ricrasvole ; che 
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fe avefT^ro a fervar dignità fra loro , avrebbe al« 
quanta delfodiofo, ^er eder fuori del naturale , 
tanto grato a’ pallori ; fa tutti eguali la natura , 
onde tutti flar polTono fenz’ ordine di precedenza . 
A quello, in confermazione, allude l’Autore nella 
1. Pr. car. 5. quando parla degli alberi dalla natu« 
ra polli fopra il monte Partenior In ardine nonat- 
tificiofo difpofti . Così diffe nella Pr. 5. car. jz. Ne 
ponemmo confufamente fovra la verde erba a fede- 
re . Altrimenti però dilTe nella Pr. 6. car. 37. rnen- 
tre lì cibavano: E quivi ordinatamente cominciam- 
mo a mangiare te carni de' facrificati vitelli , Ma 
(ì potrebbe rifpondere, che quell’ordine s’ intende 
rifpetto a’ facrificj . Perchè nelle azioni facre , e 
divine fervavano ordine ; come n’ abbiamo 1’ efem- 
pio nella Pr. 3. car. zo. Sovra a quelli cominciam- 
mo tutti per ordine dejlrijfimamente a fatture ; co- 
fa che non facevano fra loro: o pur fi potrebbe 
dire, che comincialfero a mangiare ordinatamente, 
cioè man giando prima i vitelli che primi erano 
flati facrificati, e così gli altri cibi per ordine . 
Nella Profa 11. car. irò. mollra, che lo llar fenz* 
órdine era legno di gran malinconia: D'intorno a 
lui con difufato mormorio le fue Ninfe pavana tut- 
te piangendo^ e fenza ordine 0 dignità alcuna git- 
tate per terra non alzavano i mefli volti . 

C.ar. Z$. I. 16. Ambiduo co' capelli biondi più che 
le mature fpiche: Ambiduo di Arcadia, ed egual- 
mente a cantare , ed a rifpondere apparecchiati . ) 
Tolto da Virgilio nell’ Egloga 7. v. 4. 

Ambo fiorentes atatibut , Arcades ambo , 

Et cantare parer , & refpondere parati . 
ed imitato dal TalTo nella Ballata: 

Io mi Jedea tutto filetto, ec. 

Ambe a cantare, ed a rifponder pronte. 

Come di primavera i vaghi augelli : 

Ambe vidi con lunghi aurei capelli : 

Arabe foavi il tifo , 

Bianche e vermiglie il vifo: 

Ambe nude le braccia, ec. 

Car. ad. 1 . 19. U» ni^po nuovo di faggio re. ) T 
vali di faggio furono fommamente in pregio, co- 
inè fcrive Plinio lib. 16. cap. 38. onde fe ne vale- 
vano 
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vano fino ne’ facrific) ; e però Manio Curio giurò, 
delia prefagita non aver tolto altro che un vafo di 
faggio, per facrificare. Uno però fe ne vede nella 
Profa II. car. 98. fatto d’acero; ed altri n holet- 
li d’ibifco, ed altri d’altra materia; ma mirili 
la bella defcriaione del vafo ; nella quale s inge- 
enano molto i poeti ; intagliandovi fopra mille 
cole : cosi Virgilio nell’ Egl. 3. v. 36. duo vali in- 
tagliati propone a’ cantanti pallori in premio , « 
nel s> dell’ Eneida v. S 3 S> 

hoc munus bahebis % , * 

Cratcra impreffum Jignit, 
t nel 9. V. i6ì. - . 

Bina dabo argento perfeaa atque afpeta jigmt ■ 
Pocula. - 

^ i • 

Achille Tazio nel principio -del a. lib. un belli^ 
ano intagliato ne defcrive: edAnacreonte nelle fue 
jpdc ; il Cavalier Porro nel fine della fua Amaran- 

t»: .... 

Vieni , cV al tko venir luto tt dono 
lina gran tazza di fottil ibi/co, ec. 

c ’l Gofelino nel 'fine della a. parte dcik fue Rime 
«lekrivendo pure un dono paftorale : 


Di faggio qttejla tazza ecco ti donoi 

Ove , intagliato con mirabil arte , ec. 

Ma ho notato , che folo i vali da bere , o ^ man- 
giare s* intagliavano, non gii altri ; e qnelu ala- 
vano di donare agli amici , come degno preferite ; 
e di proporli ne’ premi de’ vincitori , come dell 
lino «dell’ altro n'abbumo in Virgilio chiari efem- 
PÌ . Però il Sanazzaro nell’ Egl. 9 - intaglia 1 
duo vali di faggio, premio del cantor che vince, 
perchè erano fatti per mungervi dentro 
Car. 27. 1 . 3. Di tal radice nafte cc. ) Dice anco 
il Petrarca nel Sonetto; 

Mirando ’/ fol d^ begli occhi ec. 

Tal frutto nafte di cotal radice « 

Cat. 17. 1 . S. £ giwroti per le Detti de' fterij^ 
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//) Giuramento imitato da quello degli Dei , i qua- 
li giuravano per la Siige palude, per non menti- 
re; che mentendo poi, reflavano cento anni privi 
della divinitii, e del nettare; onde dilTe Virgilio 
nel 6 . dell’ Eneid. v. jij. 

.... Sty^inmque J>aìudem , 

Dì cujus furare timent & faUere numen , 

cosi gli uomini giuravano per la Divinità de’ fa- 
cri fonti , sì perchè in quelli llimavano Dei , e 
Dee ftarfi , come nella Pr. 3. car. 18. sì anco, per- 
chè erano alcuni fonti che dicevano contra agli 
fpergiuri ; ne riferifee Solino , ed il conferma S. 
Agoftino de Civit. De/, al c. 7. uno di Sardegna, 
che gli fpergiuri acciecava. Pnnio nel tib. ^t.cap. 
2. narra d’un fiume di Bitinia, chiamato qlaca, 
il quale i mentitori incende come fiamma ; il me- 
defimo fcrive Stefano de Uri. Ut. P. d’una fonte 
di Sicilia , detta Palicine ; e Filoflrato nel 2. Iib. 
della Vita di Apollonio Tianco, d’una fontana vi. 
cina a Tiana città, la quale, bevuta dagli fpergiu- 
ri , di modo gli iìropia , che da quell’ acqua non 
fi pofTono più partire. 

Car. 27. l 5. Che giammai le mìe Jahhra noi toc- 
carono , ec. ) Replicato due volte da Virgilio nell* 
Egl. 3. V. 44. e 47- , 

Nec dum illis Ulta *imovì , Jed condita fervo , 

EGI,OGAQUARTA. 

Car. 28. I.rp. 0 fortunato, che mn afttc rimi ' 
Rieonfelar' potrai la doglia e’/ piantoci 
rénfaho alami nal configlìati amanti , col canto 
sfogare i loro «mori , fp^er gH ardori , ed ac- 
quetar le miferie ; e tale quali fi rtoftra 1 ’ Autore 
nella Pr. 7. car. 44. Ma perchè lo sfogare con paro- 
le ai miferi fuole alle volte effere alleviamento di 
pefo , ec. ma altiimenti pensò il Petrarca quando 
diffit nel lib. De remed. vtriufq. ’fort. Loquettdo ,'cd^ 
nendoque amor alitar , accenditurque , non exfìingui- 
tur , nec lenitnr : ut quos memoras cantus , & 
carmina , t'uotum non' fomenta fed irritamenta 
fini vulnerum : meglio dunque nella medefìma 
Profii 7. carte 43. diflit l’ Autòré : Non paffb , gra. 

'■ • ziofo 
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Ztofo pafiorej fenza rtofa grandijfima ricordarmi dt' 
paffjtt tempi ; li quali avvegnaché per me peceli^ 
ti dif fi po fiati 0 , nhnttdimeno ahendoli a racconta- 
re ora che in maggiore moleffia mi trovo, mi farari- 
no accrefeimento di pena, e quafi uno inacerbire di 
dolore alla mal faldata^ piaga : che naturalmente ri- 
fugge di far fi fpeffo toccare. 

Car. z8. 1.4.1. — e P inewntate rime , 

Che di bisdmpiìt volte bari privi t campi.") 
dilTe OvviJjo Amar Uh. i. Eleg.p. r». 31. 

Cartnine itefa Cteres fierilem vanefeit inberh.im. 
però affafeinar le biade et* proibito rrelia lecRC 
dette Xlf. Tavole; i^i fruges excantaffit , pcenas 
dato, neve alienant fegetem .pellexerit excantande , 
ed un’altra: Ne incantanto: ne agrunt defrugantcT', ' 
il che non era altro, che incantar la terra, perchè 
non produca , o , prodotta' avendo la fpica , non 
maturi , c maturando Aa loglio, e da altre er- 
be nocive adbgata. 

PROSA QUINTA. ' 

Car. 31, 1.4. EH enfiato gallo col fuo canto falu- 
ih il vicino giorno, ) M. Francefeo Fabri in una 
fua Rima Paflorate che comincia ; Ario Pajìor , 

Così quando P aègel nunzio del giorno , 

E pajìori , e bifolchi in monti , e' n valli 
Dejla con chiaro canto alle lor opre , ec. 

Perchè non folo vegghi^per Te, ma TifvcElia infie- 
me gli altri. Remy Beliau, poeta Francefe eccel- 
lente nella 2. giornata della Bepgetia , aila prima 
Rima deir Inverno, che ccwincia. 

V Hyver palle de froid ec. 

Car fi tofi que P oyfeau a la crefle pottrpree 
Revrilloit du watin la. lumiere doree. 

Un ebacun fe levoit, ec. 

i 

Perchè U gallo fcaccia la notte, e chiama U gior- 
no, gli antichi ufavano di facrifìcarlo alla Notte, 
ed in tempo di notte . Ovvidio nel 1. de’ Fa(U v. 

No 3 e Deit NoBi cri flatus deditur afesy 
Qjfod tepidtm v'tgiii ftrfuèm en d'nm . 

Stl- 
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Stimano alcuni •, che a Cibele facrato foflrc , poiché 
i fuoi facerdoti Galli fi chiamavano ; ma quanto 
erroneamente^ ciafcun fel pentì. Era benconfecr^ 
to al Sole, perchè con lui fi leva , e con Im fi 
corcai onde fu chiamato 'Titanius ales , Ilfuocai^ 
to è grandemente abbonito dal leone , di cui fi 
legge una belliflìroa favola appreffo Achille Tazio 
nel 2. lib. ma chi non v«ol che canti , gli leghi al 
collo un cerchietto di vimine ; o..pur caflrarc lo 
faccia, che non canterà mai più. Egli è animale ) 

calidiflìmo, e però molto abile al coito : onde il i 

Poliz. nel KuJ 1 .-v. 413* lo chiamò , perchè } 

bafla un fol gallo a trenta galline , e una fol don- , 

na a trenta uomini .* 

]pfe falax totam fxcundo ftmtne gentem Ini- 
pletyK. 

Combatte volontieri con gli altn polli ; e rima- j 

nendo vincitore, canta in vece di trombetta; pe- 
rò vien detto nunzio delle vittorie. E’ detto anco ] 

alìrologo. perchè conofce, e predice le mutazioni 
de’ tempi . Finalmente fi chiama religiofo , perchfr | 
canta l’ore Canoniche, cioè a mezza notte, nell 
aurora, ec. , , , . - 

Car. 31. 1 . 33. E credo gid che ora te lettere tnfie- 
me con gli alberi fìano crefciute\') Trovato da 
Greci Poeti, da’ Latini feguito, e da’Tofcani imi- 
tato. 11 Taflbnel fuo Aminta, atto 1. fc. i. v.127. 

Lo fcriffe in mille piante , e con le piante 
Crebbero i ver/i f e coti lejfi io una. 

Virgilio nell’ Egl. io. v. $j. . 

— — teneri fque meo incedere amwes 
Arboribus \ crefetnt illa’, crefcetit^ amorti. 

ed io ho veduto nel giardino «f un principe le fo- 
glie del fico Indiano crefciute con li nomi intaglia» 
ti di molte fignore principali. 

Car. 31. l. s. Ma le pecore ^ e le ea^e , eoe pih 
di pafcere, che di ripofarfi erano vaghe, ec.) Tol- 
to da Virgilio nel Culice ; vedi alle Annotaziooi 
Ibpra la 1. Egloga a €.«32. 

Vedi quelle cbe'l rio varcando ec. 

Cai*. 32.1.22. Di vederfi /pecchiate dentro di quel, 
le: ec.) Virg. nel Culice v. i 6 . 
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illa 

ìmminet in rivi praflantis imagihit undam , 

Che nell’acqua fì rapprefenti i’ immagine , come 
nel vetro , fu concetto Ui molti poeti . Virgilio nell’ 
Egloga 1. V. >$. . 

Nec fum adeo taf ormi f : nuptr me in lì tote 
vidi , 

Cum placidum venth ftaret mare. 
ad imitazione del quale, il TaflTo nel fuo Amia* 
ta , atto a. fcena x. v. 35. facendo parlare un Sa* 
tiro : 

.. - — .. non fon io 
Da difprezzar , fe ben me [ìeffo vidi 
Nel liquido del mar ^ quando t* altr' ieri , 

T aerano i venti , ed> et giacea fenz'onda. 
e nella z. fcena v. 61. parlando d’ una Ninfa che 
fi fpecchiava: 

Con gli occhi al fonte eonfiglier ricorfet 
‘ ^ E fi mir'b qutfi di' furto . 

Di quello foggetto fece Virgilio iz. Difiichi, i qua- 
li fi leggono ne’fuoi Opufculi , degni in vero di 
cosi divino Poeta. Quindi è, che i profefibri di 
bella poefia Tofeana hanno chiamate 1 * acque li- 
quidi ctifialli . Di quella fotta di fpecchi fi vaglio* 
no i pallori , e le Ninfe , chi bene , e chi male . 
Male fe ne fervi Narcifo, a cui fu cagion di mor- 
te; ed a Carino nella Pr. 8. car. fu cagione di 
perder l’amata, per aveHa fatta fpecchiare io un 
fonte : Buffando gli occhi nelle quiete acque , vide x 
fe flejffa ih quelle dipinta : E leggefi di quello fpeo<^ 
chiarfi un Sonetto del Varchi: 

'^Quefìo è, Tirfij quel fonte in cui folca 
Specebiarfi la mia vaga paflorella, ec. 

ecco come la natura dallo fpecchio ha confeguito 
un dono di poter contemplar fe medefima. A que. 
Ilo modo diventiamo fifionomilli di noi llelE;per- 
ciò Platone efprtò gli ubbriachi , e i collerici a 
fpecchiarfi fpfffib , e più quando erano io quella 
pailione, amocché, veduta la brutezza del loro 
vifo , lafciaflero quel vizio . Quello medefimo dir 
foléva Socrate a’fuoi difcepoli; perchè',, fe veduta 
avellerò nello fpecchio la lor faccia efier bella , lì 




^ . 

314, ANNOTAZIONI 

verRognerebbono di far opere brutte, e, veden<io- 
la brutta , vergoRnandofi di accoppiare infieme due 
cofe brutte, corpo ed animo i fi sforzerebbono d’ 
aiutar la bruttezza del vifo con la bellezza dell* 
animo. Come ci rapprefenti lo fpecchio le imma- 
gini, è (lata o(>inione varia tra’ filofofi . Altri (li- 
marono, che in lui foflTero i fimulacri mandati fuo- 
ri da’ corpi nofiri; altri differo, che con la ritor- 
ta virtù vifiva fi vedono in lui i corpi, moflran- 
do egli le cofe per li raggi riflefifi ; ma quella ri- 
flefiione fi fa dal denfo ; e però gli fpecchj hanno 
il piombo battuto didietro; cosi l’acqua, per non 
poter trasparire effendo troppo alta, 0 avendo qual- 
che denfità nel fondo, fa il medefimo effetto . Io 
altrimenti (limo avvenir quello, non per e(Ter la 
materia tiafparente, 0 per folidezza di corpo den- 
fo che rifletta i raggi, come fi è detto , ma per- 
che la materia , che fa fpecchio è foglia , terfa , 
pulita, e lucida. Di (qui vediamo , che un mar- 
mo, un legno, una tavola, un bacino di rame , 
di (lagno, d’ argento, 0 d’òro, benché trafparen- 
te non fia, purché abbia la fuperficie lifcia , e lu- 
cida , ferve in vece di fpecchio ; e da quello fono 
ritrovati gli fpecchj di acciajo : ma un vetro ben- 
ché fia trafparente, e chiaro, fe ha dello fcabrofo , 
e non fia foglio , non rapprefenterJl giammai cofa 
alcuna, fc non ini quella poca parte foglia, e pu- 
lita . • 

Car. 33. 1 . IO. I» uno altare nuovamente fatto di 
verdi erbe: ec. ) Che quella foffe antica ufanza , 
(i conofee da Virgilio nel 12. dell’Eneida v. 118. 

In medioque focoi & Dft communibus arar 
Qramineat . 

e r Autor nollro nella Profa io. c. 8r. 

Farò di terra ^ e di erbe un novo altare, 

Virgilio nel 3. nell’ Eneida v. 24. 

— viridemque ab humo convellere fìlyam 
Con a t ut , ramis tegerem ut frondentibut arai . ‘ 

e nel medefimo libro pure de’facrifici ragionando 
che faceva Andromache al morto Ettore, v. 303. 

.. .. .- Manefque vocabat 

; HeBoreum ad tumulum : viridi quem cefpite 

' " inanem , 

^ Et geminar , cauffam lacrimis , facraverat 

aras, 

- . ed 

. -y - ' 
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ed il iredefimo poeta nel Culice v. 391. quando il 
paflore pii faceva la fepoltura ; 

Gramimam ut 'viridi foderet dt ctfpite terram . 

Car. 3+. 1.5. U revtnndo Termino') Termino era 
il Dio de’ confini, il quale da tutti era inviolabil- 
mente ofTervato ; e s’ alcuno per avventura, aran- 
do, l’ avefTe pafTato , incorreva nella pena della 
leg^e delle XII. Tavole: Qui Terminum exarajjit ^ 
ipjtus & boves facri /unto. A quello Dio erano fa- 
cri tutti i confini sì delle città, come de’ privati 
campi : ed ogni anno gli fi facrificava in quel pro- 
prio luogo del confine dalle due parti confinanti ; 
come ben deferive qutfti facrificj ( che Terminali 
fi chiamavano ( Ovvidio nel z. de’ Falli v. 643. 

Te duo diverfa domini prò parte coronanf; 

Binaque fetta tibi , btnaque liba ferunt . 

c quel che fiepue ; ove fopgiunge, che fra tutti gli 
Dei, folo il Termino contrafiò con Giove; e vol- 
le eflfere adorato nel medefiroo tempio di Giove ; 
ma non contento di queflo , volle dappoi anco ef- 
fer fopra di Giove; per che gli fu latto un tem- 
pio feparato ; e fe Giove fi contentava di (lare in 
un tempio racchiufo, egli volle che il fuo folfe di 
fopra feoperto, leggafi Ovvidio nellbprattoccò luo- 
go; Tito Livio nel lib. i. circa il fine : Varrone 
nei lib. 2. de fermane latino ; Aulo Gelilo nel lib. 
12. c. 6. il Trapezunzio nella fuaDialetica al prin- 
cipio. Così dunque fu fervato fempre feoperto ,• 
onde (limarono poi efier cola nefanda rinchiudere 
il Dio de’ termini dentro il termine d’ un tetto . 
E’ flato però un tempo che non fi conòfeeva .que- 
flo Termino, poiché ogni cofa era comune, come 
difTe il noftro Poeta nell’Egld. car. 41. 

I carhpi eran comuni , e fenza termini . 

Car. 34. 1 . 27. Ecco che il paflorale apollo, ec. ) 
Perchè egli fu paflore, come nella Pr. 3. moftrò l* 
Autore car. 17. e però ficcome paflore gli fu dedi- 
cato il verlo Bucolico. Calf. poeta Egloga 7. ’v. 
22. 

Aut faccunda Pales, aut pafloralis Apollo. 
e Nemef. Egl. i. v. Ò5. il nominò rurale •. 

Munera dat , lauros carpens , ruralis Apollo , 
e Sidonio Car. 23, v. ip8. l’appellò bifolco . 

O 2 J uff ut 
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Jttffus pafcere qui gregem efl clientit . 

Jtmpbryfi ad jluvium Deus bubulcus . 
e con ragione dunque difle il Poeta nell’ Egl, 3. c. 
20. 

Jtpri P ufcio per tempo ^ 

Leggiadro almo pajìore. 


e con ragione anco Io fa venire alla fepoltura d* 
Andmgeo in Arcadia , perchè egli fu pallore , e 
Re degli Arcadi; a’ quali anco diede leggi, onde 
fu detto Nomio. Il Pontano.' 

Pboeioque , t 5 r Nomio , Lyeioque , patrique Lyao . 
benché Nomio , fi chiama in latino paflore ; e cosi 
per due rifpeui degnamente fu detto Nomio . Ebbe 
altri nomi pur da’ luoghi d* Arcadia , onde <t con* 
ferma quello che diciamo ; e dilfe Properzio : Eleg. 
1. Hb. 3. V. JS. 

Provi fum efl , Lycio vota probante Beo . ' 
^r.j4. I. 37. tengono ora tutte con cane flri hian- 
chiflflmt.,') Virg. nella 2. Egl. v. 46. 

.. i. — «. tibi mia plenis 
Ecce ferftnt Nympbte calaibis: cc. 

Car. 3$. 1. 14, E prima i velenofi tajji ) TalTo è 
albero detto da’ Germani con Greca voce Opto ; 
per elTer egli ottimo a farbalellre, ed archi, qua- 
li ufano oggi molto gl* Ingieli ; e d* un arco di 
talTo tocca il S^nazzaro nella Pr. 11. car. ro4. Il 
quale di fempticè taffo avendolo , ec. dove più op. 
portunamentt ragio(\eremo un’altra volta. E’ lìmi* 
le all’ abete» e più tolto al larice , in quanto s* 
appartieflb al toantenerli verde fempre.* anzi agui- 
fa di. pino, s’allarga nei lati. Nel r Aulì ria , nell* 
Ungheria»^ nella t)ania è copiofo. : ma quello 
deirElvem^lì tiene il migliore. Fa quello albero 
certe codcw rolTe , nelle quali dicono elTer mor. 
-tal veléno, maffitne nella Spagna. Diconlì però le 
fiere falvatiche nutrirli di quefio frutto; onde Ce- 
fare'Maffimiliano li dolfe d’ elTerne Rato cibato ; 
ed il foto fumo uccide ì topi. Anzi in Arcadia egli 
i di tanfo veleno, che fe alcuno all’ ómbra (uà 
dorme, p mangia» fubito li muore. Da quell’al- 
bero vogliono che lia nominato il teflìco , detto 
da’ Latini toxicum, quali taxicum . Scrive Plinio 
lib.i& cap. to. che inchiodando la pianta, perdei! 
vekDO. ) . 
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EGLOGA QUINTA. 

Car.4/5. 1.4. Seguir fe Ninfe in pii* felici amori 
Allude all’opinione antica, che i piaceri, e dilet- 
ti che avevano gli uomini avuti in vita , gli fe- 
guifTero anco nella morte ; onde quegli (leffi neh’ 
altra vira efercltaffero ; come "anco la toccò Virgi- 
lio nel 6, dell’En. v. 653. ^ 

" — qu<e grafia currum, ^ 

Armorumque fuit vi vis qu^e cura nitemis' 
Pafcere eqstoi ^ eadem f equi tur telìure repojiosm^ 

Arrdrogeo nella Aia vita paftorale fi era dilettato 
di feguire amorofamente le Ninfe, di cantare air 
- ombra i fuoi amori : così dunque aveva a dilet* 
tatfi nell’ altra vita , e però dice 
Altri monti , altri piani , ec, 
l’opinione però non è Crifiiana, ma Etnica (che. 
i femplici lettori non pigliafTero un granchio) e 
fempre intendiamo di parlare fecondo 1’ ufo della 
gentilità, eccetto quando facciamo menzione della 
Chiefa Santa. . . 

Car. 36. 1. 14, E P ondeggianti biade tP lieti cam* 
pi^ ec. ) Metafora tolta dal chiamare, chiaramente 
efprefra dal Poliziano nelle Stanze . 

Veder cozzar montqiq^ vacche muggiate^ 

E le biade ondeggiar^ come fa il mare. , \ 

S applica quella medefima metafora alle ' ittfegne 
ipiegate, come l’usò ilTafib nella Conquiftata It5. 
17- fianza 37. t . . : ^ ' 

Mentre P alma infegna intorno ondeggiai - 
E di qui s’ è applicata anco alle febière d’ eferciti : 
di cui fi veggono molti efempj nella medefima Ge-‘ 
rufalemme Conquifiata , ma uno chiaramente fpie* 
gato nel llb. 3. fianza 23. 

Par che ondegge la turba intorno^ e frema. ^ 
e di lui prima 1* Ariofio nel Canto lò. nanza é8* 

La fiera pugna un pezzo andò di pare , 

Che VI fi dtfeernea poco vantaggiai ' 

Vedeajì or P uno ^ or Poltro ire ^ è tornare^ 

Come le biade al yentolin di Maggio , 

O come /opra il litó un rnobil mare 

Or viene ^ or va ^ nè mai tiene un viaggio. y 

O 3 fi di- - 
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fi dice ancora de’ capelli : come il Guidiccione nel 
Sonetto 

La bella , e pura luce ^ ec. 

• C6’ ondeggiar vidi i bei crin d'oro al fole^ 

E raddoppiar di nova luce- il giorno . 

' e della vela, e d’ altre cofe, che per brevità H Ia> 
~fciano. 

Caf. 37. 1 . 37. ^ndrogèo, Androgèo fonava il b<h. '' 
fco. ) Quello raddoppiamento di parole, non pur 
leggiadro, e vago rende il parlare, ma talora li dà 
pollo , e vigore ; come appreflb Virgilio nell’ £glo« 
ga 2. V. 6 g. 

Ah Corydon , Corydon , qua te dementia cepit ! 
e nell’ Egloga 7. v. ult. 

Ex ilio Corydon , Corydon efl tempore nobit , 

< nell’ Egloga s.. v. <53. 

.. .. Ipfx jam carmina rupes ^ 

Ipfa fonant arbufla; DeuXt deus file. Me- 
nalca , 

talora, fa contrario effetto, ellenuaado rotazione; 
come : 

Lajfo rar , laffo : e 
Piangi, cor m(Jo, piangi. 
talora Ila per femplice replica di quella voce, di- 
mollrando una frequenza, e Tpeffezza di nominar» 
la, come qui apprelTo il nodro Poeta : 

Andr^eo, Androgèo fonava il bofco . 
ed apprello Virgilio nell’ Egl. 6 . v. 44. 

.. .. ut litus, Hyia, Hyla, omne fonaret . 

JBmil loco a quello del Sanazzaro fi legge nel So- 
netto del Molza : 

Pofcia che qui la mìa Ninfa, ec. 
ove dice : 

E Porzia , Porzia rifonava il bofco . 
poco dilTimile da fe fiellb fu il Poeta nell’ Egl. 11. 
,car. 123. 

E Filli / fajfi , i pin Filli rifpondonp , 
come anco GiuUo Cammillo nel Son. 

Tu, che fecondo l'alta Roma, ec. 

E Giberto fonar, Giberto i colti. 
nè pur fi trovano quelle parole raddoppiate, ma 
triplicate ; come dal Petrarca nel fine della Can» 
zone ; 

Italia mia ; ec. . , 

Ja vo gridando Pace , pace , pace . 

. e que* 
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e quefio modo di dire moftra ed enfait, e rpefTez< 
za, e defiderio prande. 

Car. 3Ó. 1. 38. Du>iqu! frtfcbt corone ec. ) Si noti 
r ufo di ofterir corone alle feiiolture ; poiché di 
quefto fi è moftrato ofTervantiflìmo il Poeta no* 
Àro ; e leppefi nell' Egloga 4. car. z8. 

E le ghirlande colte a' verdi campi , 

Al cener muto dia con le tue rime . 
e nella Pr. 5. car, 34. Ecco che il pafìorale Apollo 
tutto fejìivo ne viene al tuo fepolcro per adornarti 
con le fue odorate corone ; ec. e nell’ Egloga 8. car. 

Ornando di ghirlande il mejio cumulo. 
e nella Pro fa 10. car. 85. E fovra quella offerte dt 
molte corone. Con le corone poi offerivano d’ogni 
iorta di fiori, fpargendoli intorno, e fopra la fe- 
poltura ; onde diffe nella Pr. $. car. 34, ?er la qual 
co/a , pafìori , gittate erbe e fronde per terra . E 
più abbafio : Vergono or-a tutte con eanefìri bianchi f~ 
Jtmi, pieni di fióri ec. cd il Uembo nell’ Epitafio 
ch’ei fece alla fepoltura dell’Autore; 

Da /acro ci neri fiore: \ ec. 

E Rennigio Fiorentino nell’ Epitafio del Bembo; 

E di /rondi , e di fior fpargete un nembo 

Intorno al /affo del famofo Bembo. 

Nè fol quello facevano, ma vi piantavano l’erbe, 
che vivi in ogni tempo manteneffero i fiori; così 
defcrive elTer la fepoltura di Maffilia il Sanazzaro 
nella Profa io. car. 85. A quejle bellezze (e ne ag~ 
giugneva una non meno da commendare che qttalfi- 
voglia delle altre ; conci ojfiacofacbè tutta lo tetra fi 
potea vedere coverta di fiori , ec. E nell’ Egl. 1 1, 
car. 108. 

Vedranno allor di fior vermigli , e gialli , ec. 
c Virgilio nelCulice fa che il pallore alia fepoltu- 
ra del morto Culice ne pianta di mille forte; e 
quelli erano facri , corre nella Prpfa 3. car. 19. fi 
legge : Se quelle per ignoranza aveffero violate le 
erbe de' quieti fepolcri , 

PROSA SESTA., 

Car. 37. 1. 18. Mentre Ergajh ,«c. ) Che fra’ pi- 
fiori mentre uno canta, l’altro feriva, o intagli 
le cofe cantate > cqnae qui da Fronimo vien fatto, 

\ O 4 fi co* 


310 ANNOTAZIONI 

fi conofce dall’ Egloga 12. car. 24. ove dice Sutn> 
nonzio ; 

Deh fe ti eal dì w.*, Barcinio , feribili. 
e poco più baffo ei gli rifponde : 

Summonzio , io per li tronchi feriva e vergole . 
E nell’ Egloga 11. car. loj. 

E quant' io parlo ^ per ti tronchi ferivi., 
nel qual foggetto diffe il Cavaliere Bonar. nella 3. 
parte delle Tue Rime, all’ Egloga; 

I doloro/i accenti ec. 

'Egli piìt volte fe quefle querele / 

Ma quejla fu di tutte l' ultim' ora : 

Ed io con fa mia falce a piè rf* un olmo 
Notai tutto il fuo dit} tutti i fuoi gejìi . 

Car. 37. I. 20. La fcriffe in una verde corteccia di 
faggio; ) Si conferma quello che nel Proemio di- 
cemmo, car. 238. che fcrivendo nel faggio , lafcor- 
za doveva effer verde . 

Car. 37. 1.32. Ma poi che con P abbondevole di^ 
verfità de' cibi avemmo fedata la fame , ec. ) Di 
Virg. nel 1. dell’ Et», v. xi 6 . 

Pojlquam exempta famet epulis , menfaque re- 
mota. 

e nelPBw v. 184. 

Pojìquam exempta famet , 0 * amor compreffut 
edendi . 

a cui allude anco quello del i. dell’ Enei da v.723. 
Pojìquam prima quiet epulit , menfaque re. 
mota. 

Car. 39. I. 3$. Il quale ( perocché pelofo molto ^ e 
rujìicijjjimo uomo era ) Urfacebio per tutta Arcadi* 
era chiamato ) Era foprannomato dall’ orfo , per 
la fua ruftichezza: però quello nome volle ufare 
per ingiuria Elenco nell’ Egl. 9. car. 73. 

Corbo malvagio j urfacchio afpro , e fatva- 
tieo . 

EGLOGA SESTA. 

Car. 40; 1 . 6 . Nel mondo oggi gli amici non fi 
trovano ; ) Ben dke il vero , che cercando un ve- 
ro amico , fi trovano tanti nemici , ed adulatori ; 
conforme al detto dell* Evangelio ; inimici homi- 
nix domejìici efut. Onde è nato il proverbio che.* 
Piit tojlo una cornacchia bianca « che un amica ve- 
ro 
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ro ft trovtreBbe, e diceva uno, che gli amici og. 
nilll mofche, le quali fi fanno com- 

mentre alberga nella cucina; m» 
tolto eh egli non ciwce alcuna vivanda , ed ab. 

bandona la cucina , elTe ancora da lui fi partono : 
e però dilTe un poeta.- i->iono. 

Tempore felici multos numtraiìs amicai: 
ti L perii , nullus amicus erti . 

fio Canio‘*rp°‘'"^°"' all’Ariofto di cominciare il 

^Icun non pHl faper da chi fta amato 
Ql*‘*»do febee in fi* la rota /tede , 

Però c ha i veri ^ e i finti amici a lato , 

moltran tutti una medefma fede : 

^ poi fi Cangia in triflo il lieto Rato, 

Volta la turba adulatrice il piede , cc. 

* lodevole era la fentenza di quel fav?o che 
non voleva farfi alcuno amico, fe 2on lui oot ^ 

do’^^rhJ' n/r moRK'o di fale : denotan- 

do , che per lungo tempo fi doveva praticare , ori- 
ma che fra gli amici fi riponeflfè . 

Car. 40. I. li Tal ride del mio ben , che V rifo 
Ariofto Canto 5, ftanza 8. 

M a fonar, fi vede il volto , 

Ma dentro il petto mal giudicar puoK ’ 

Ca^ 40. 1 1}. — — che poi mi lacera 
Dietro le /palle con acuta limula^ ^ 

Anzi pungente, ed acutiffìma fpada , poiché oiA 
Jerifcono talora le punture di lingua, che di col 

f» "'IC^oV ddTOot 

E mille altri ne vidi a cui la lingua 

^ f'* e feudo, ed elmo. 

tu?a I>1 dalla na- 

r o puf di fpada , per mo- 

Ararci quanto fia pronta, ed accomodata al feri- 

"ir 

alL‘: n«ll’ Egloga 

Che mala lingua non t' avetfe a ledete . 

O 5 Da 
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Da qai nacque il proverbio : L« lingua no* ha of. 
fo f e fa rompere il dolJo . Ma quanto danno dalia 
lingua {frenata nafce^e, il ncoUrò S. Giacomo nella 
fua Epiflola Canonica al cap. 3. luogo degno d* ef> 
fer letto , e riletto da qualBvoglia , per fuggir non 
pur il vizio, ma inlieme i calunniatori, dbe di tal 
vizio fi dilettano. Narra Luciano, la Calunnia ef. 
fer in tal modo (lata figurata da Apelle ; il quale 
da Antifilo fuo difcepolo era fiato calunniato ap- 
prefTo Tolomeo. Dipinfe egli un uomo in tedia, 
con r orecchie lunghifiìme, limile a Mida, che d’ 
afino le aveva; a cui afiifievano due donne. Igno- 
ranza. e Sofpizione ; ed egli porgeva una mano al- 
la Calunnia, che gli s’apprefcntava in bethfiimo 
afpetto, ma d’ira, e di rabbia accefa li firafcina- 
va dietro un giovane che con le mani in alto gri- 
dava. Dinanzi alla Calunnia andava in Livore , 
fratello, dell’invidia; il quale pallidillimo in vi. 
fo , un vecchio decrepito, e da lunghillima infer- 
mità confumato fomigliava . Dietro alla Calunnia 
poi feguiva una donna con vede di color folco tut- 
ta fquarciata, che con dirottillìme lagrime li ma- 
cerava , percotendoli il petto : e per quefia vole- 
va egli fignificare la Penitenza , la quale vedendo 
la Verità, che veniva a fcoprirfi , dirolTore, e ver- 
gogna fi confondeva. Tale adunque fu dipinta la 
Calunnia, figliuola della perverta lingua, da Apel- 
le eccellentilTimo pennellatore . La qual pittura, 
come mifteriofiinma , altro luogo che quello, ed 
altro tempo più largo richiede, per elTere dichia- 
rata ; però mi riferbo a più comoda occalione ; in- 
tanto potranno i belli ing^ni alTaticarvili , per- 
chè contiene bellifiimi fecreti di filofofia. Di que- 
fto danno di lingua temeva Virgilio nell’ Egl. 7. 
V. 28. 

— ne vati noceat mala lingua futuro , 

Però dovriano i maledici fate, come Eugenio ap- 
prelTo il noftro Autore nell’ Egl. 8. car. 64. 

E pria cV io parlo , le parole majìico . 

/ Perchè a tal fine appunto la lingua è fiata diden- 

' ti dalla natura circondata. 

Car. 40. I. 15. V invìdia figliuol mio, fe fìtffa 
macera, ) Di Orazio £/>. i. hb. i. v. 60. 

Invi due alteri us macrefcit rebus opimit. ^ 

perchè l’invidia confuma, edillrugge, volgarmen- 
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le fi dice ; crepvr d' invidia ; e forfè così volle in- 
tendere Virgilio nell’Egloga 7. v. x6. 

— invidia tumpantur ut ilia Cadrò . 

Per l’ invidia fi dipingeva un cane con un ofTo in 
bocca: efifendo il cane di natura itrvidiofo ; e fi 
dice: J/ cant mn mangia lattughe., nè vuol eh' al- 
tri ne pigli. Ma leggiadramente deferiffe l’invi- 
dia, o l’invidiofo, Virgilio in un fuo Epigramma 
rie Livore: al qual rimetto i lettori; per efier de- 
gno di gran confiderazione . Effendo richiedo il Sa- 
nazzaro alla prefenza del Re Federico d’ Aragona, 
che cofa fofiTe di giovamento agli occhi , rifpofe : 

V invidia i perchè, diffe , quefìa fa ve.iere altrui 
tutti le co/e e maggiori , e piìt piene ; nè miglior 
giovamento pojfono avere gli occhi , fe non che la 
villa diventi più gagliarda, e migliore', e fubito 
allegò quei verfi d’Ovvidio nel lib. i. de Arte A- 
mandi v. 349. 

Fertiltor feges ejì alienis f^per in agris : 
Vicinumque pteus grandini uher habet . 
Favoleggiano, i poeti Greci, che efiendoMomo fra 
gli Dei, e non facendo egli cofa mai che beneftef- 
fc , non mancava punto di riprendere ciò Che di 
buono facevano gli altri; per lo che Giove faftidito 
del coftui maledire , - acciocché non foffe quella 
gran feccagine fra gli Dei, lo gittò a capo chino 
dal Cielo . Ma egli nulla perciò pentito del fuo 
mal coftume, e conforme alla perverfa Tua natu- 
ra, cercò di generar fimili a fe. E dopo molto a- 
ver cercata moglie atta a compire la fua rea in- 
tenzione , fi accoppiò con la invidia, e tale fu il 
loro congiungimento, che nacquero ad un parto 
la Malvagità, e la Maledicenza ; le quali pofeia 
maritatefi con l’Odio, e col Livore ,. in ifpazio di 
tempo produfiero tanti altri figliuoli , e nipoti , 
che fi fparfe in ogni parte della terra quefta mala 
progenie, in guifa che non vi è, non dirò regio- 
ne, o città, ma cafa alcuna privata ove non fia 
entrata quefta peftilenza. Ecco, come dalla in-- 
vidia nati fono tutti i mali, e lo pofiìamo chia- 
mare primo peccato del mondo; poiché il ferpen- 
te mofib da invidia del felice flato Bell’uomo, fu 
quello che ci fece prevaricare; e dall’invidia di 
Caino nacque la morte del fratello : la fuperbia > 
contra Dio, e mille altri mali. 

O <5 Car. 
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Car. 43 . 1 . 20. Prima eòe i mietinr le biade 
feino i ) Stimano alcuni, e malamente, che qui il 
Poeta intenda di quello a^afeinare, di cui diflì (o~ 
pra P Egl. 2. ma fi dee intendere quello affaCcim 
per foggiuntive dal verbo aff.ifciare, non ajfafei- 
nare , il cui foggiuntivo farebbe affafeinino ; e 1* 
intenzione del Poeta è dire, che veder vorrebbe 
la vendetta de’fuoi nemici prima eh; i mietitori 
Cacciano i falci delle tagliate fpiche , cioè innanzi 
Luglio , ovvero quanto pià predo . „ Vedi 1 » nuo> 
„ va fcelta di voci 

Car. 41. L 4. Che fputanJo tre volte fu invi/tbi- 
le ) Lo fputo non è altro che un certo eferemento 
fiemmarico, il quale, generato nel ventricolo del 
Cucco degli alimenti , fale ai cervello, e quindi ca> 
de a bagnare la lingua, e le labbra, e ad inumidi* 
tì il cibo . Ha tanta forza lo fputo dell’ uomo , 
mafiime digiuno, che fcaccia le lentiggini, ferfe , 
vajuoli, mentagra, prurito, rogna, tironi , volati- 
che , ed altri mali che tra pelle , e carne vengo- 
no. Giova al mal d’occhio; (ana i morfi degl! 
feorpioni , ragni , rofpi , fearafagg} , e d’altri ani- 
maletti velenofi , perciocché ritiene in fe una certa 
qualità velenofa prefa parte ikgli umori corrotti , 
e parte d^llc immondizie che refiano tra i denti r 
dai quali partendoli certi vapori , e fumi verfo lo 
labbra, l’infettano^ e quindi avviene, che a colo- 
ro che fono digiuni per lo più la bocca, e’I fiato 
pute, perchè dallo flomaco, quali da una fangofa 
palude, li partono certi vapori grollr, e fetenti, t 
quali con la loro qualità velenofa contaminano t 
fonti delia fclliva. E fe la fputo di un uomo fano 
ha tanta forza , che fana lo llupor de’ membri , 
ammazza l’argento vivo, toglie ogni forza alle ra- 
re, rofpi, topi , fcolopendre, e ferpenti , anzi col 
folo fputar loro addolTo fi- difcacciano ; che direma 
noi dello fputo di coloro che fono leproli , impia- 
gati , e pieni di- mal Franzefe, o d’ altri mali con- 
Sagiofi ? non è dubbia che farà pellilentilfimo, e 
però da guardarfene. Avevano mille fuperllizioni- 
gli antichi (opra lo fputo ; com 4 che ribatteflìe le 
fafeinazioni , ed ogni ammaliamento ; però fubita 
che avevano orinato Iputavano : fputavano nella de- 
lira fcarpa prima che rmveflilTero nel piede: paf- 
fando per luogo dove avefièra intefo elTer qualche 

perù 
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pericolo, fpulando cacciavano ogni timore, e fi li- 
beravano dal pericolo: volendo chiedere grazie agli 
Dei, fi fputavano in feno per meglio ottenerle ; *d 
il facerdote Enareto nella Profa io. car. 84. vuole 
che fputi Clonico tre volte, mentre lo guarifce da 
amore 1 e qui ire volte fputando il ladro fu tnviji- 
èlle. Chi più virtù dello fputo brama fapere legga 
Plinio lib. 28. cap. 4. 

Car. 41. I. p. Erbe y e pietre moflruofe . ) L’erba, 
e la pietra Elitropia , le quali , portate adolfo, fan- 
no invifibile, fe a Plinio creder dobbiamo. Altre 
fono che fanno ringiovanire, come più baffo fi leg- 
ge c;r. 42. 

0 con erbe incantate ingiovanivano . 

Ma pare molto difficile a capirli come poffibii fìa , 
che un corpo colante di larghezza , lunghezza , e 
profondità, contrappofio per oggetto di vi&a fi- 
na , e fenza alcun’ altro corpo tramezzo fi faccia 
invifibile, e ciò per via di ragion naturale: quafi 
che 1’ atto del farfi invifibile da fopran naturale ca- 
gione proceda : ma , dato che per opera di fpiriti 
aerei invifibil^ agli occhi nofiri fi pofià appanna- 
re, e coprire il corpo che ci fta per oggetto libe- 
ro della villa , come efier può che non fi vegga 
almeno il luogo occupato da tal corpo , e dal co- 
primento fuo» Se quello coprimento fi fa d’aere 
moltiplicatoli , e condenfatoli intorno , perchè non 
fi vedrà queir aere moltiplicato , econdeniato, co- 
me chiaramente vediamo le nebbie, e le caligini 
dell’aere , ed il luogo che occupano.^ Si potrebbe 
lifpondere, le nebbie, e le caligini effer aere intor- 
bidato , e fatto terreltre , ed impuro dagl’ impuri , 
e terreuri vapori che dalla terra efalano , e però 
notabilmenre fono vifibili a chi le mira ; ma una 
moltiplicazione d’ aere puro occulterà 1* oggetto , 
fenza farfi deferivere ; e quella moltiplicazione farli 
o intorno all’oggetto, o vicino alla villa del ri- 
mirante, o talora nell’ uno, e nell’altro luogo- ^ 
Ovvero fi potrebbe rifpondere, quello occultamen- 
to di corpi farfi per moltiplicazion d’ aere fatta 
non folo in quantità, ma in qualità ancora; così 
nello fpazio intermedio , come intorno all’ ogget- 
to , e vicino agli occhi del rimirante; cioè che l’ 
aere fi faccia notabililfimamente chiaro , e fottìlìf- 
fimo: onde fe ne vengano a difgregarè in largo t 

tag- 
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raggi vifivi, per non aver aere fufficiente a fofle- 
nergli fino all’ oggetto ; o più lofio, che detti rag- 
gi fe ne ofi'ufchino , eJ abbaglino di modo , che 
veder non polliamo, come apertamente proviamo, 
che la chiarezza dell’ aere non ci lafcia veder le 
ftelle di giorno. Quelli poi che a virtù fopranna- 
turale l’attribuifjpono, ne fanno autori gli Angeli, 
o i Demoni ; ma non fi dee intendere che operino 
altrimenti che con mezzi naturali, in quanto alla 
compofizione, ed all’ordine dell’ univerfo, fecon- 
do S. Tommafo, e S. Agoftino nel lib. i8. della 
Città di Dio ; fe ben paiono foprannaturali a noi , 
quando le cagioni , i mezzi , gl’ iftromenti , e le 
vie ci fono occulte. Se cofiui dunque con erbe, e 
pietre fi faceva invifibile, per virtù , o forma fpe- 
cifica , che in tali pietre , o erbe folte ; tal virtù 
però , o forma fpecifica , come agente operava na- 
turalmente nelle cofe che paffivamente avevano ad 
elTer difpofte alla invifibiltà . 

Car. 4.1. 1. Ji. Magici vrrft affai pofftnti , f va- 
lidi ec. ) Ha detto delle erbe , e delle pietre , ora 
tocca delle parole, alludendo a quel yolgar detto: 
la berbis, verbis , & lapidibus confiflit omnis vir- 
Uis; (*) e ben fi vede in quelli incantefimi , 
quanta fia la forza delle parole ; non perchè di na- 
tura abbiano forza alcuna , fe da Dio non vien da- 
ta loro ( che bene fpelTo uferanno quelli malefrci 
parole facratiffìme , a far cofe nefande ) ma perchè 
così il Demonio fi obbliga con loro, che volendo 
fare la tal cofa, dicano le tali paro’e ; onde fe un 
altro che non aveflfe patteggiato col Demonio , le 

mede- 


Cade in acconcio in quello luogo la Stanra 
vele di Andrea Navagero che trovafi a carte xSj- dell E- 
diaione Contili, di tutte le Opere di quel gran letterato,, 
nell’anno 1718. 

Udito ho dir che gran virtù fi trova 
. Nelle parole, nell' erbe ,■■£ ne' f affi . 

Provato ho le parole, giova , 

Perduto ho le parole , »7 tempo , e i paffi . 
Deliberat' io fon di far la prova , 

D' un' infialata quando tu ci paffi * 

Se non mi gioUeri qaefia infialata, , ^ 

- lo giiSo a Dio di darti un» fiqffiàta- 
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medefime diceffe, non avrebbe effetto alcuno. De- 
gli effetti di parole fi legge nell’ Ariofto Canto z. 
fianza 15. 

Traffttu un libro, e mojltò grande effetto ; 

Che legger non finì la prima faccia , 

eh' u far fa un fpirto in forma di valletto. 

£d il Taffo nella Conquift. lib. 13. R. 39. 

Quante mormorh mai profane note 
Teffala maga con la bocca immonda, ec. 
e nel lib. \ 6 . danza 8. 

Mormori» potentijfime parole . 
e nella flanza ii- 

Spirti invocati , or non venite ancora ? 

Forfè afpettate, 0 neghi ttofi, e lenti, 

Suon di voci pii* occulte, 0 pii* poffentif 
e nella danza iz. che feeue: 

E fo con lingua aneti" io di fangue lorda 
Quel nome rifonar grande , e temuto 
A cui nè Dite mai ritrofa , 0 (orda , 

Nè trafeurato ad ubbidir fu Fiuto . 
ultimamente delle .parole così diffe il Sanazzaro 
nell’ Egl. 4. c. z8. 

■*.".** ^ l'incantate rime. 

Che di biade più volte ban privi i campi . 

Ma della virtù delle parole leggafi Plinio nel lib. 
28. cip. 2. 

Car. 41. 1 . ij. Quejì' è Proteo, ec. ) Non dice , 
che codui foffe Proteo deffo, ma lo nomina talf , 
perchè faceva cole fimilt a quelle di Proteo, quali 
dir voglia un’altro Proteo; ed in quedo modo di 
parlare diffe più baffo car. 43. parlando di un al- 
tro , con raffomigliarlo a Cacco . 

Oh oh , quel Cacco , 0 quanti Cacchi bramano 
ec. 

Era Proteo Dio marino , il quale perchè fi volta- 
va in varie forme , fu detto Vertunno a vertendo ; 
di cui parla il Sanazzaro nell’ Egloga io. car. 90. 

yertunno non s' adopra in trasformarfe ., 

Codui era indovino, ma per non indbvinare face- 
va di fe mille metaraorfofi, onde fpaventati gli 
uomini da lui fuggiffero, fenza ricercar più indo- 
vinazione. Chi però voleva da lui vaticinio., bifo- 
gnava che nel legaffe , perch’ egli pofeia legato non 
poteva j)iù trasformarfi . Ovvidio nel i. de’ Fadi 
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Decìptat ne te verfts tamsn III e figurit , 
Impediant geminas vincala firma manus , 

E nelle lue Metamorfolì al lib. 14. defcrive piena- 
mente la fua favola. Così, dopo Omero, Virgili®* 
nel 4. della Georg, v. 387. 

Efì in Carpathio Neptttnt gurgite vates ec. 

Serve Proteo per fimbolo d’ un* adulatore ; il quale 
in mille varie forme lì muta’, per adulare il fuo . 
fìgnore, nè mai gli li può trarre ma verità di boc- 
ca, fe non con rainaccie , legandolo col tirnore • 
Si può dir anco, che a quéfto moftro fomigli^ la 
donna; la quale è di fua natura variabile, bugiar- 
da, e con le fue arti fi trasforma in cento guife , 
per ingannare or quello, or quello ; però diffe il 
Tallo nella Conquillata lib. 6, llan. 95. parlando 
dell’ attuta Armida: 

Tenfb ella milP arti j e*n varia formaci 

Quafi Proteo novel y gli apparve avanti, 

Car. 41. h 17. E feafì or bove , ec. ) Feafi , pa- 
rola accorciata da faceafi y ufata dal Petrarca la 
cinque, o fei luoghi, ma non mai in rima. 

Car. 41. I. 23. Con P a fi nel portando il grano a 
frangere y ) Come pur in Italia fi cottuma. Ma io 
tre altri' luoghi folamente ritrovo nominato quetta 
anirnale dalP Autore; nella Pr. 3 . car.ói. Sovra un 
picciolo afinello venire: nell’Egloga 8. car. ói. ’ 

Sa V afinello or vaine y e malinconico 
c'jielP Egloga io. car. 90. 

Non trova P a finelh ov' ei cavalca . 
con tutto che però in Arcadia ne fìa tarrta copia;- 
come rettifica Varrone Itb. 2. de Re Rajf. cap» i. 
dove afferma ^ a’.Tuoi giorni efferfi venduto un afi- 
r>o 60, fetterzj. Nafcono nelle Indie con le corna : 
vivono 30. anni ; e morti , e putrefatti generano 
fearafaggt. Leggi il libro delle Nobiltà dell’ Afino, 
e quello che diffufamente ne ferivo il Tettori nella 
fua Officina al tir. Anhnalia diverfa. Per quello a- 
nimale-ebbe Giove la vittoria centra i Giganti , 
onde il rtpofe in cielo fra fe ftclle del Granchio. 

Car* 41. I. 30. Tal volta nel parlar foleva indu^ 
cere l tempi antichi y quando l buoi pariavano ; ) 
Al tenopo d’ Efopo ( diflfe un rotondo uniore ) Ai 
tempo che jil mondo non. era si colmò di Iviz; 
( dovea dir egli ) nei qtiale f pini rirpondevano a’ 
^attori , come nella Profa io. ear, 76, E i fe degna 

i di 
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è di crederfi ) un tempo quando il mondo non era 
sì colmo di vizi ^ i pi^i che vi erano ^ parla* 
vano con argute note ^ rifponJendo alle amorofe can- 
zoni de' pajtori . Sogliono fpeffo i poeti dir cofe 
impoflìbili, per le quali non folo non vengono ri- 
prefi , ma con effe aggiungono molta vaghezza a’ 
componimenti ; e folo bafta eh’ erti medcrimi mo. 
ftrino di conofeere che ciò per trafeuraggme non 
dicono, o perchè non veggiano dover eflfer tenute 
impoflìbiJi, o non vere; anzi che così paiono al- 
tresì a loro, che le fcrivono; ma che così le di- 
cono, come per vere l’hanno avute dalla relazio- 
ne, o fede altrui , e per certezza di lorofkfH : on- 
de per moflrar quefta conofeenza eh’ io dico, ne 
fanno accorti i lettori . L* Ariofto nel Canto 30. 
fìan. 4p. volendo iperbolicamente dire che i tron- 
chi delle lande rotte fodfero afeefi fino al cielo ; e 
che in fegno, due, o tre ne tornaflTero giù accefi , 
li feusò con dire; , 

Scrive Turpin verace in quefìo loco» > 
ed Ovvidio nelle Trasform. lib. i. v. 400. 

Saxa ( quis hoc credat , nifi Jit prò teli e vetu- 
Jtas> ') 

fùnere duritiem ccepere^ fuumque rigor em. 
ed il Petrarca nella Canzone: 

Nf/ dolce tempo cc. ■ 

Chi udì mai d' uom vero nafeer fonte} 

E parlo cofs manifejìs e conte» ^ 

e più baffo : ' 

Vero dirò : forfè e parrd menzogna : 

^ Cè’ /’ fentj trarrai della propria immago. 
Quindi fon nate quelle frafì : Ut fama efl^ ut fer* 
tur^ ut perhibent^ fi credere dìgnum eft , ec. A que- 
llo dunque attendendo il noftro eccelleniiffìmo Poe- 
ta , quella finta bugia diffe per altrui bocca ; 

Tal volta nel parlar foleva inducere, 
e per maggior fede acquiftare alla iperbole, la fa 
dire da un vecchio uomo, carico forte d’anni il 
quale egli udita l’aveva giovinetto ancora 

dal yecchiffìmo Tuo padre , e quello Tuo padre la 
nferifce come cofa antichiffima , occoifa ne’ primi 
tempi, di modo che per quelli tre gradi d’ antichi- 
tà, ogni gran bugia acquillerebbe credito. Si av- 
vertifea però, le iperboli, benché lianò fopra la 
verità, non effer conua la verità, come cofa pof. 

fibi- 
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libile ; e quello luogo del Sanazzaro ci ferve per 
efempio; perchè è fuori d’ ogni credenza che i buoi 
parlalfero, ma non è contra la verità; elTendo co* 
fa polTibile che parlino; per aver la bocca, la lin* 
gua, i denti, ed altri organi alla favella necelTa- 
rj ; e li legge nella Sacra Scrittura deirafìno di 
Balaam , che per opera dell’ Angelo , come voglio- 
no i facri dottori, parlò. 

Car. 41. 1 . 33. Alhra i fammi Dii non fi /degna- 
vano ec. ) N'^abbiaroo 1 ’ efempio in Apolline , di 
cui fcrive il Gofelino in un f^uo dono pallorale , 
che comincia : 

Or faggio quefìa tazza (C. 

— e Dio 

La vita pjfloral non ebbe a fcbivo. 

Quello fu , quando il mondo non era sì colmo di vi- 
zf, dilTe il Sanazzaro nella Pr. io. car. 77. Lamag.* 
gior parte de’ famoli Dei antichi furono veramente 
pallori , perchè in quei primi tempi attendevano 
alla cura degli animali molto pii'i che alla nollra 
non li caluma. Intende qui il Sanazzaro dell’età 
dell’oro, quando gli Dei tutti {lavano interra; tli 
cui fcrive Ovvidio nel i. de’ Falli v. Z47. 

Tunc ego regnabam , pa tiene cum terra Deorum 
Effet, & bumanis numina mijìa locis. 

Ma per le fcelleratezze degli uomini li ritirarono 
in cielo, e però fcgue ivi : 

Nondum Julìinam facinus mortale fugarat . 
Ultima de Superis lila reliquie humum, 
il che parv« accennalTe l’ Autore nell’ Egloga io. 
car. 91. 

La donna, e la bilancia è gita al cielo, 

Car. 41. I. 34, Menar le pecorelle in felva a pa- 
/cere; ) L’ efempio in Apollo, e in Mercurio nel- 
la Pr. a. car. 17. Ed in un de' lati vi era Apollo 
biondijjimo , ec. E poco più baffo fi vedeva pur Mer- 
<t*tio , ec. e li dee avvenire, che ha detto fammi 
D//, per intendere lolamente gli Deidei cielo; che 
gli Dei terrellri, come Fauni, Satiri, Silvani; e 
gl’ Infernali , come Plutone , Proferpina , Nettuno , 
ed altri non li chiamavano fammi. Di quello mi 
riferbo trattarne altrove, ed in altro tempo. 

4^ Car. 41. 1.40. E non eran zizzanie , ec. ) Zizza- 

nia qui li prende per difcordia , come anco nella 
parabola dell’Evangelio, quando il nemico umano 

andò 


DiOliiztflJ Ijy GoogU 


■5 


DEL MASS ARENGO. 331 

andò a feminar zizzanie nel campo di buon grano 
feminato. Quindi ridice: Mfttfr zizzania in cam. 
po, fpargert, o feminar zizzania ; cioè far nafce. 
re bisbiglio, eccitar difcordie : cosi diffe il nottro 
Poeta nell’ Egloga 9. car. 71. 

Ponendo fra' pafler tanta zizzania? 

In fenfo materiale fi mette per ogni fotta di erba 
nociva al frufnento, maflìme per il loglio. 

Car. 42. I. IO. jltri aconiti, ec. ) Cosi Io chia- 
ma nella Profa io. car. 83. nero aconito. Scrive Pii. 
nio al lib. 27, cap. 2. efler veneno velocirfimo, e 
che toccate fòlamente le parti genitali alle donne 
le uccide. Si dà in vino a chi è fiato trafitto dV- 
gli fcorpioni , e gli fcorpioni toccati da quell’ erba 
fon fatti immobili, nè altro gli può liberare , che 
il tatto dell’elleboro bianco. Muoiono le pantere 
toccandola: nè fi falvano fe non con dar lorofter- 
co umano. Ha proprietà l’aconito, che fe in cor- 
po umano ritrova veneno, lo caccia feiiza far dan- 
no alcuno, ma fe non ritrova veneno, uccide; ed 
un cafo fimile diede occafionc d’ un bdlifiìmo E- 
pigramma ad Aufonio, fopra una donna che, vo* 
lendo ammazzare il marito con l’aconito, e dubi- 
tando, che non forte baftevole ad ucciderlo, vi 
mife altrettanto argento vivo, e datoglielo a bere, 
non gli fece nocumento alcuno : ond’ ella venne in- 
gannata dal fuo maligno penfiero. La cagione, per- 
chè velenofo, e nero fia l’aconito, fcrive Ovvidio 
nel 7. delle Trasform. effer quefta; Che andato Er- 
cole all’ Inferno per liberar l’ anima d’ Alcefte, Cer- 
bero col fuo latrato gli fece gran contrailo ; per La 
qual cofa Ercole fdegnato, lo ftrafcinò fuori dell’ 
Inferno; e della nera fpuma di quello arrabbiato 
cane s’ infettarono l’ erbe de’ campi, e ne nacque 
quell’ erba velenofirtima , oggi detta elleboro nero": 
dalla quale poi tutte 1’ erbe velenofe fi fono chia. 
mate aconiti , 

Car. 42. 1.29. E'n guìfa di colombi ognor bacian- 
•dojt. ) Tutti i poeti, come gli abbracciamenti dal- 
la vite all’ olmo , e dall’ edera al tronco , pigliano 
per fimilitudine , cpsì ne’baci fi compiacciono dell’ 
elempio de’ colombi, i quali, come lafcivirtlmi che 
fono , per la calidità loro, con gran dolcezza fi ba- 
ciano ben cento volte innanzi, e dopo il coito, e 
per quefia loro amorofa natura furono facri a Ve- 
nere 
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nere Dea degli amori. Quanto ai baci diiTefArio* 
fio nel canto z%. fianza 68. 

Ma baci che imitavan le colombe. 
ed il TafTo nella Gerufalemme Conquiflata lib. 13. 
ftan. 16. 

Raddoppiati le colombe i baci loro . 
ed il Sanazzaro in un Tuo Epigramma latino ad 
Ninam, lib. i. n. 6. 

Srd totam cupio tenere linguam 
Jnfert.im humidults meit labellis ; 

Rane & fugere ; morfiunculafque 
Molles adjicere \ columbulorum 
In morem , tenerot mire lufus , 

Ac blundum fimul eccitare murmut . 

Car. 4.}. I. 5. Che per un fatfo mille buon s’infa- 
mano. Dillin^uevano gli antichi la buona dalla ca- 
tiva fama così : La buona dipingeirano in abito di 
donna alata fonante un corno; ma la cattiva foffia- 
va in un corno fatto di (corze . 

Car. 43. I. IO. ed ho curvati gli ornati 

In comprar fenho , e pur ancor non vendalo . ) 
Allude a quella fentenza di Socrate fapientifTimo, ri 
qual diffe : Hoc unum feio^ quoi nibil feio ; e di 
quell’ altro filofofo, il qiiale eflendo vecchio , e con- 
lumato negli (ludi di hiofofìa, diffe che pur allora 
cominciava ad imparare . 

PROSA SETTIMA. 

Car. 44. I. 15. ( Se dirlo non mi Ji difeonviene ■ 
ec. ) ArrofTa per modeftia , avendo a lodar la Tua 
cafa , per quel detto : Laus in ore proprio fordefeit . 
onde volendo ubbidire al precetto del favio Cato- 
ne : 

Nec te collauJes , nec te culpaveris ipfe. 
fa parentefi con quelle parole ( fe dirlo non mi ^ 
difeonviene') . Sapeva beniflìmo l’Autore, la vera 
lode confifiere nella propria azione ; e non effet 
lecito allargarfi nelle lodi degli anteceffori. Ma fa- 
peva anco , in certi cadì concederfi fuor d’ ogni bia- 
fimo , come per dar notizia di noi ove la nofira 
prefenza non fia conofeiuta ; così fu lecito ad Enea 
dir preffo Virgilio lib. 1. dell’En. v. 378. 

Sum pius JEneas , raptos qui ex Sofie Penates 
Clafje vebe mecum , fama fitper setbera notus , 

cd 
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ed al mcdefimo modo fu lecito qui all* Autore fpie- 
gare gli onori degli antenati Tuoi , per ritrovarli 
egli foreftiero, ed in paefì incogniti. E* lecito an- 
cora lodarli per rifpondere al nemico che con pa- 
role ingiuriofe sfacciatamente minacci, o provo- 
chi ; come molti bellirtimi efempi di guerrieri com- 
battenti in Omero, in Virgilio , nell’ Ariofto , e 
nel TafTo fi leggono, ch’io tralafcio per brevità; 
e fimile a quelli bauCià l’efempio della noflra Ar. 
cadia , di Elenco , e di Ofelia contendenti nell’ E- 
gloga p. car. 73. 

i 

La fanta Tale intenta ode il mio canto ^ ec. 

E ’/ femicapYO Fan alza le corna ec. 

nella qdal contefa vanno feguitando infino al fine.* 
Lecito ancora farà ad un giovinetto, fenza pregiu- 
dizio fuo, lodare gli antecefibrifuoi ; perche i gio- 
vani , quantunque valorofi , non polfono efiere an* 
cora ben conofciuti; ma mofirando valore, e rac- 
contando, che i fuoi fono flati famòfi , è un far 
verifimile che anch’ effi abbiano a riufcir tali ; e . 
quello moflrò 2 ’ Ariofio in perfona di Guidone nel 
Can. 20. ftan. 5. 

I 

— — Io credo che ciafcun dS vm 

Abbia della mia flirpe il 'nome in pronto ec. 

In oltre fi peraette il darli vanto dinanzi a perfo- 
ne eh’ abbiano . vedute prodezze" conformi quelle 
di CUI a UH fi vaoUV 0 ma^ion ; eciòhèn.a 
fimevole; perchè chi l’ òde e teminoDìd'^déll^ ve-^ 
Htà; cosi lece Sacri ^ntè col^ Angelica^ prefiò i* 

. Ariofio Canto s. fianza So. 

Son dunque 9 diffe il Saracino^ fono 
Dunque tn sì poco credito ^on yui^ , eC. 
e Ruggiero nel Canto 2$. llanza 
• 1b non voglio altra gente *, altri fujjidi / 
eh* io credo bajìar foto a quejìo fatto • ec» 
onde poi fegue nel fine dè quella llanza- 
Così dicea ; nè dicea cofa nova 
AlP un de* due che n* aveà viflo prova • 

f 

A quefto modo fii tecìM «1 vecchid Opico vantar* 

fi al. 

• • 

• • 

‘ ' f' 


/ 




% 

V 


M 


\ 


\ 

ìL 


\ 


% 


N. 




\ 


V 


DIgnizen by Google 


334 ANNOTAZIONI 

lì alla prefenza di quei paftori delle onorate prove 
fatte da lui nella fua vigorofa età . Pr. ir. car. 104. 
Ove neffuno , nè paefan^ nè forejìiero , fi potette a 
me agguagliare , ec. fe ben con altra ragione fi di- 
fende quel luogo ; per efier lecito a’ vecchi lodar- 
ti , per inanimire col loro efempio noi altri giova- 
netti , che inefperti fiamo ; e di qui è cavato quel 
detto : 

A bove major! dtfcit arare minor. 

Fuori di quefii , e pochi altri cali , non è lecito 
darfi vanto ; perciocché il lodar fe Aertb par che 
fia un difpregio degli altri, onde genera difdegno, 
ed è comunemente noiofo . A Mandricardo farebbe 
dato biafmo apprefifo l’ Arioflo nel canto 14. ftanza 
58. 

Se per flìrpe ; dì me chi è meglio nato ? 

Che V poffente Agrtcan fu il padre mio : 

Se per ricchezze chi ha di me pih fiato ? 

Che di dominio io cedo foto a Dio': 

Se per valor ; credo oggi avere efperto , 
Cb^effcr amato per valore io merto. 
fé non che parla , ed il fegno Mandricardo trapaf- 
fa per forza d’amore, a cui non fi può dar legge : 
e però (iifij Boezio Confi Pb. lib. 3. m?M2. v. 47. 

Quis legem det amantibus ? 

Major kx amor 

Car. 45. 1.2. Dalla naturale incofianztt^ e mobi- 
lità di animo incitata^ ec. ) Tocca il proprio vi- 
zio delle donne , cioè Pinftabilità, efifendo loro pe- 
culiare' l’effeie in ogni cofa incoftanti ,'e varie ; 
onde diflè Virgil. nel 4. dell’ En. v. 5<5p. 

.. — — vari um & mutabile femper 

Femina.^ . ■* 

Ed il Petrarca nel Sonetto: • - ' ' 

Se 'I dolce /guardo ec. 

Femmina è cofa mobit per natura . 
e 1 ’ Ariofiò C4»M ( 5 . fianza 50. ' 

Conobbi tM^Jl fuo mobil ingegno cc. ’ ' 

Car. 45. 1 . 18. C Siccome la mia ficlla e i fati vo/- 
/ero) Tutti gli amanU f^iono attribuire i loro, 
amori a defiino, o a fieli?, perifcofare la loro ce. ' 
cità, cioè gli errori della propria corrotta volontà , 
con quella coperta ; e però dtlTe Elenco nell’ Eglo- 

9 - C. 7 S. ..... ... 

Quella cbe mi diè in 'forti il imo pianeta ! ' 

e nel 
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c nel Sonetto : 

Se fama al mondo mai ec. 
diffe : 

Calandra ^ oggi il prov'io^ che da mia ftella 
Tirar ver te mi fento al kel paefe. 
non ricordandofi di qu«’ verfi del Petrarca nella Can- 
zone : 

Lajjo me , eh' i non fo ec. P 

Gid , s' i trafeorro il del di cerchio in cerchio ^ ' 

Ntffun pianeta a pianger mi condanna. 'y 

’ Se mortai velo il mio vedere appanna , 

Che colpa è delle Pelle ^ - 

0 delle cofe belle l , 

o più tolto non ricordandofi di fe ItefTo, il quale 
nella Canzone che comincia : ■ ^ 

0 fra tante procelle ec. 
diffe a irnitazione del Petrarca; 

E poi fra fe condanna 

No */ proprio error , ma il cielo , e P alte filile , 1 

Che fol per noflro ben fon chiare e belle. •* ^ 

ed 'il medefimo Sanazzaro nella Canz. / 

Ben credevi* io, ec. ' ( 

Quante fiate, laffo, in quefio fiato [ 

i/tl mio fiero defiino 
Ho dato biafmo , ed alle crude fidile / 

Ma che colpa è del Cielo , o del mio fato , ec. 

* V; 

ma egli è pur vero che il reale, e fchietto amore 
è per elezione, non per dettino, perchè procede da " v 

virtù ; e non efTendo virtù altro che elezione ddP ■ 
operazione, non può efler amore perde^rfo. Pen- - 
de dunque quetto divino moto dan‘ àhimo'”da fe ' 

It^fTo , e dall’ oggetto che M move , nè altra forza r » 

vi s’interpone; e fe vi s’ interponeffe , nian' me- 
rito avrebbe l’amante prefTo la donna amata ; e 
pure l’amore è di tanto merito, 'che fol con l’iflef- 
fo amore fi può compenfare , efTendo fatta ouafi 
inevitabil legge, come diffe Dante nel s. dell’ In- 
ferno : 

Amor , eh* a nullo amato amar, perdona y ect 
Car. 4$. 1. 19. Appena avea otto anni forniti, che 
le^ forze di amorea fentire incominciai Qual ma- 
raviglia, fe nelle fue Elegie Latine fi reputa feli- ' 
dflimo Poeta , fe potrà vivere amorofamente ? co- 
me nella prima del'Z. lib. v.zj. 

N«v 
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N3>j m'ibì Moconìden , Luci , non cura ìiArentm 
Vincere : fi fiam notus amore , fat ejl . 
e già di fopra detto avea : 

Hinc opto cineree nomea babere meos. 
f\ conferma queflo da quello che nel principio del- 
la 3. Elep,. del detto i. lib. fcrive : 

Tu puero teneris ignis mihi primus ab annis . 

Car. 4.5. 1.21. Ma bella ^ e leggiadra più che al- 
tra che vedere r>ii pareffe giammai ^ ) Ben dice/»*/- 
perché molte volte non è il vero ; ed'endo 
foliro d’amore, di far parer bello il brutto/ onde 
è fatto il proverbio : è bello il bello , ma bel- 

lo ciò che piace ; cosi diflfe Carino nella Profa 8. e. 
52. Infìno dalla mia fanciullezza accefo ardentijfi - , 
marnente dell' amore d' una , che al mio giudizio 
con le fue bellezze non che l' altre pafìorelle tP Ar- 
cadia, ma di gran lunga avanza le fante Dee ; ec. 

Car.4.5. 1.38. Nè avendo ancora ardire di di /co- 
prirmele ec. ) Perchè fperava ancora qualche poco ; 
che fe foffe (lato di fperanza fuori , avrebbe tatto 
come Tancredi con l’amata Clorinda: di cui feri-, 
▼e il Taffb nella Conquid. lib. 4.. dan. 33. 

Ella fermojfì , e lui parlando audace 
Fece in quel punto il difperato amore . 
cosi faceva Carino nella Pr. 8. car. 55. Non aven- 
do , Jìccome tu poco innanzi dicefti , ardire di di- 
fcoprirmele in cofa alcuna, 

Car. 4.5. I_. 41. Per non perdere in un punto quel 
che in molti anni mi parca avere con induflriofa fa- 
tica racquijìato ; ) Simile a quel del Petrarca nel So- 
netto : 

Rotta è l'alta Colonna , ec. j, 

Com' perde agevolmente in un mattino 

Quel che 'n mole' anni a gran pena s' acquifla ! 

attefo che didfe un poeta / - 

Accidie in puntio quod non contingit in anno. 

E 1 ’ A riodo nel Canto i. dan. 48. 

E così quel ne viene a un' ora , a un punto , 

C*e in mille anni, 0 mai più, non è raggi ttn- 
to. 

Quindi è nato il proverbio: Multa cadunt inter or , 
& offam . 

Car. 415. I. 2 < 5 . Se la dolente anima da non fo cb* 
viltà fovraprefa non foffe divenuta timida ec. ) Có- 

la 
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fa che r^r lo pii'i agli amanti difperati accade. E 
però di/Ts; neU’ EgI.8. car. dj. 

Tétlor ptr iru , e fdegno vaino incidere ec. 
ma non tanto io l’ alcriverei a viltà, quanto a de. 
fiderio di non privar ramata crudele di quel con- 
tento che ha di dargli mille volte I’ ora la morte . 
Concetto (piegato in mille guife da’ poeti . Ben è 
vero , che nell’ Egloga a. Pifcatoria del Sanazzaro 
quel difperato Licone per amore volendofi precipi- 
tar nell’ acque, moRrò viltà, quando dilTe v.73. 

Jam fuxo me me ex ilio demittere in undas 
Pnectpitem juket ipfe furor. Vos 0 mibi Nym. 

. . . 

f'fcx maris undifont Nympb/e , prteflate cadenti 
Idon duros obitus , favu/qu! exjìinguere flam- 
mas , 

Ma quello fu, perchè voleva, e dilVoleva in uri 
tempo; fe bene poi il furore Io precipitò. 

Car. 47. 1 . 2$. Mirando i fronzuti olmi circondati 
dalle pampinofe viti , mi corre ec. ) Amano gran- 
demente gli amanti quello efempio della vite con 
l’olrpo, perchè è fegno di maritaggio : maritandoli 
la vite all’Olmo, come e(lì bramano di maritarli 
con l’ amata . Però V’ertunno con quefio elempio 
indulTe Pomona a’ fuoi piaceri , nelle Trasform. d* 
Ovvidio lib. 14 e qui Sincero ne accrefceva il fuo 
dolore, ed il TafTq nella Canzone; 

Amor, tu vedi e non hai duolo ec. 
fe ne valfe . In altra occalione diverfa ritrovo qq«. 
^flo efempio pollo dal Poeta nell’Egloga 5. c. 3Ò. 
Quale la vite all' olmo , ec. 

Si manta la vite non folo all’olmo, di cui tante 
autorità n’ abbi.arno in Virgilio; ma al pioppo an- 
cora ; onde Orazio Epo i. Ode 2. v. 9. dilTe : 

Argo aut adulta vitium propagine 
Altas maritat populos . 

Ma fi dee notare , che non ha voluto U Sanazzaro 
utare l’ efempio dell’edera, come della vite.- per- 
,hè l’edera è folo elempio degli amanti inonelli , 
e lalcivi , 1 cui amori fono fenza frutti , e per lo 
più la loro ellrcma rutna ; come 1’ edera non fa 
«rutti, ed è la ruina delle piante ch’abbraccia : al 
contrario la vite utiliflìmamentc fi accoppia con 
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l’oIino, e però è (imbolo degli onefti amanti , 'i 
cui amori al matrimonio afpirano ; o Hi quegli 
amanti che non la bellezza corporale , ma la bel* 
Iczza deir animo amando ., frutti producono divi- 
niflìmi . Quindi è, che non (i dicfe l’edera mari- 
tarfi agli alberi, come la vite: ma ben fi dice 1’ 
edera firingere, e premere, in legno di sfrenata li- 
bidine; in quello fi dimofirògiudiciolìfiimo 1 ’ Ario- 
(lo nel Canto 7. danza zp. che volendo moflrare 
i lafcivi abbracciamenti di Ruggiero, ed Alcina-, 
dilTe : 

T^o» così Prettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s' abbia., 

Come fi Pringon gli duo amanti infteme . 

Car. 47, 1 . 39. fofpetto alcuno di gelopaec.") 

Dice quedò l’ Autore, perchè la Gelofia, il Dub- 
bio, ed il Timore fanno le guardie ad Amore,co- 
me riferifee Giulio Cammino nel fuo Teatro; il 
qual dice, che il regno d’ Amore fi chiama 0ràve 
errore; il palagio è di Speranza : le (cale fono le 
Ufanze: le camere di Ozf, di Sogni , di Oefiri , e 
di Perfeveranze ; i fervidori •, e i camerieri fono 
Canto, Rifo, Adulazione, Grazia ^e Cerimonia ; i 
guardiani del palagio la Gelofia, il Dubbio, ed il 
Timore : i cortigiani Tuoi , come dice il Petrarca 
nel Cap. 4. del Trionfo d’ Amore : 

Stanco Kipofoy e ripofato jtp'anno: 

Chiaro Dtfnor , e Gloria ofeura , e nigra: 
Perfida Lealtate , e pda Inganno : 

Sofleciio Furor , e Ragion pigra , 

Ma fe la gelofia è perfezione d’ amore , còme ad 
alc'utii piace, come faranno gli amanti felici lenza 
^lofia , edendo il loro amore imperfetto ? Della 
gelofia potrei dir più, ma per brevità tralafcio : 
chi brama eccellentemente vederla delcritta , legga 
il Tallo in quelle Stanze r 

lo fon la Getopa , eh* or mi rivelo . 

Car. 48. 1 . 8. PeafandOf un medefimo amore efferv 
a me ed a lui cagione dt penofa vita . ) Virgil. nell* 
Egl. 3. v. loi. 

Idem amor exitiAm pscori eP psnrifgtte màgi- 
JJro.. ^ ‘ 

«utre il danno clie patlvino forfè di non effer niòi,, 
naie a’pafcolij come quelle di Carino nella Profa iT. 
car. 57. Le'rhie vacche digiune neh ufeirono dal fa 

cbìufa 
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chiù fa mandra , ni gufìarono mai fapore di erba * 
nè liquore di fiume alcuno . 

Car. 4,8. 1 . 13. Ho veduto la innamorata vacca^ 
fella ec. ) Di Virg. nell’ Egl. 8. v. 85. 

Tatis amor Dapbnim , qualis , cum feffa juven- 
cum 

Ver nemora atque altos quterendo bucala lucoi 
Propler aqu/e rivum viridi procumbit in ulva 
Perdita , nec fera meminit decedere noBi . 

Car. 48. 1.17. La qual cofa quanto Jia a me , che 
Jimile vita foflcgno , no/ofa a riguardare, colui fo- 
lamente fel può penfare che lo ha provato , 0 prua- 
va.') Si verifica il detto di Achile Tazio nel fine 
del 5. lib. degli Amori di Leucippe, e di Clito- 
fonte ; yf///j Dei bujus tela ignota funt. Salii enim 
amantibus , pr/eterem nullis , amantium vulnera in- 
notefcunt . e però il Petrarca nel (uo 1. Sonetto 
fperava pietà folamente da chi per prova cooofce- 
va amore : 

Ove Jia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà , non che perdono . 

Car. 4p. 1 . IO. Quali furon quelle rime, ec. ) Di 
Virgilio nell’ Egl. q. v. 44. 

Quid , qute te pura folum fub noBe canentem 
Audieram ? numerot memini , fi verba tenerem , 

EGLOGA SETTIMA. 

Car. 49. 1 . 31. Come notturno uccelec. Affbmiglia 
fe fìeffo a quegli uccelli che fuggono il fole, per- 
chè quelli hanno feco Tempre cattivo augurio ; co- 
sì non è ( vuol dir tacitamente il Poeta ) buon fe- 
gno per me, ch’io fugga la luce. Similmente il 
Taffo nella prima Parte delle fue Rime al Sonet- 
to: O nemica di' Amor ec. parlando d’ una vecchia 
ch’aveva interrotto un fuo difegno, lafgrida, con 
dire .• 

Deb fuggi il fole , e cerca in cbiufo loco , 

Come notturno uccel , gli errori amici , 

Nè qui timor la tua fembianza apporre. 

Car. 50. 1 . 15. Aggiorna il fole, ) Ufa il verbo 
aggiornare in (ignifìcazione attiva , contra il pare- 
re del Petrarca , che giammai non volle ufarlo fe 
non imperfonalmente , o in fignificato paflìvo; nei 
Sonetto 
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Quando ’/ pianeta ec. 

Ma dentro , dove giammai non aggiorna . 
e nel Sonetto; 

Se V /affo ondi' è piìt cbiufa ec. 

Degli occhi è ’/ duol ; che tcflo che i* aggiorna . 
una volta però I* usò anche il Bembo in attiva fi- 
gnifìcaz. nel Son. Sento l' oior ec. 

— - il jol che le mie notti aggiorna . 

PROSA OTTAVA. 

C'ar. 51. 1.30. Hon vedi tu, il noJìroUrfaccbiotuU 
to fefìivo da rnan dejìra venirne con la ritrovata 
giovenca, ec. ) h’ foimato quetìo augurio da Ca- 
»k:o , perché anth’ egli nella maggior fua difpera- 
zione vide a man delira due colombi , e gli fu 
buon augurio; dice dunque car. 60. in quella me* 
defma l’rofa ; Mi era alzato già per gittarmi dell' 
alta ripa', tifando fu'-it amente dal dejtro lato mi vi- 
di duo hancoi cJ.omhi venire, ec. 

Car. I. 39. Oj^'erendole ora la fiera tefta del 
fetojo cing-.i de , ) A imitazione di Virgilio nell’ 
ligi. 7. V. ip. 

Sctr./i caput hoc capri ^ tibi Delia, parvus ec. 

C.'.r. 55. I. II. E tu mi fera , e cattivella per di- 
ce , ec. ) f’erdice fu gran cacciatore : ma lulTurio- 
lò tanto, che volle abbracciarli con la propria ma- 
dre ; onde ne nacque il proverbio, che per una 
sfrenata libidine fi dice: Perdicis libido, come ac* 
teli a Celio nel l.b. 29. c.?p. ^ 6 . Tralafcto |>er ora 
la favola, e le proprietà di quello uccello , tocche 
dal Porcacchi ; ma dirò 'olo, quanto facilmente, 
e con ragione fi fia iruc.ato in Italia quello nome 
di pernice in pernice, quali che fiano quelli uccel- 
li pirnicioft, o per danno che recano alle campa- 
gne , o perchè , ellendo fatte delicatezze de’ crapu- 
latori , lonr. la pernìcie delle cale; e perciò appref- 
lò gii Egizi la pernice flava per geroglifico degli 
uomini perniciofi. Scrive Teofrallo, le pernici di 
l’.tflagonia aver due cuori; il che parimente fu da 
Gelilo annotato nel lib. lò. cap. 15. In perdice fu 
, trasformalo Talo fanciullo , come riferitce il Te- 
fiori nell’ Officina ; benché Ovvidio nell’ 8. delle 
Trasform. dice, ch’egli aveva nome Perdice, co- 
nte fopra diceinino. IHUa natura di quello uccello 
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dirò quello, che da Plinio viene fcritto, che fe la 
femmina darà oppofla al mafchio, del folo fpira- 
re di lui s’ingravida; peiò nel tempo del conce- 
pire danno a bocca aperta , e del folo fiato de’ ma- 
(chi che (opra lor volano, concepifcono , e talora 
anco con la voce fola; tanto fono lafcive , e cal- 
de. Fu facra a Giove, ed a Latona. 

Car. 5$. I. 3 < 5 . E non una volta, ma millt cc. ) 
Helliftìmo cafo d’ amante ; e perciò fu leggiadra- 
mente imitato il Sanazzaro in quedo luogo dall’ 
Autore della Marzia Commedia padorale, nell’at- 
to I. fc. z. in perlona di Venelea , e di V'alerio, 
il quale facendola mirar nel fonte, le fcopre l’im- 
magine di quella per cui languiva. 

Car. sò. I. zo. Perciocché armenti giammai non vi 
folcano per riverenza delle Ninfe accodare : ) Ha 
riguardo a quello che dide nella Profa 3. car. 19. 
© turbati con li piedi i vivi fonti , ec. ed in que- 
da medefima Profa poco fopra diffe : Il quale nè 
da uccello, nè da fiera turbato ec. 

Car. 56. 1 . z8. Pila con novi preghi ec. ') Gli ac- 
cidenti che porgono fperanza , e ad un tratto la le- 
vano, ddettano incredibilmente; e però nelle Tra- 
gedie, e nelle Commedie fe ne fanno nafeere af- 
fai ; così ne’ Poemi Eroici podi a fuo luogo fem- 
brano lucenti gemme, ma fpecialmente nelle nar- 
razioni , quando (i riduce un cafo fino all’ edre- 
mo, e poi fi volta la fortuna. Un efempio abbia- 
mo in quedo padore; il quale non ifperò mai 
tanto del (uo amore, quanto in queda bella occa- 
fione, e pur fegul contrario effetto; onde il me- 
defimo poi, ridotto all’ultimo per difperazione , 
riebbe improwifamente dolcidìma fperanza, come 
a car. 60. Mi era alzato già per gtttarmi dall' aU 
ta ripa: ec. e piu chiaro fi conofee qu-.-do diletto 
nella Pr. ir. ne’ giuochi podi in arbitrio di fortu- 
na, ove chi più vicino era alla vittoria, per idra- 
no accidente rimaneva perditore; ed al contrario, 
chi più fi teneva perduto, infperatamente confe- 
guiva la vittoria. 

Car. 57. 1 . iz. Quattro foli, ed altrettante lune . ) 
Aggiunge qiied’ ultimo , perchè fe avede detto fo- 
lamente quattro foli , farebbe dato intefo per quat- 
tro anni ; o le quattro lune, quattro mefi ; poiché 
quello in un anno, e quedi in un tnefe forma il 
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fiK> (iorfb . Ovvidio nell’ Epift. di Filli i T>eiÉO» 
foonte , volendo fignificare qinftro meli-, dice v. 5.. 

lM>ia juater latuit ; tot qugttr erbe- fecrevit . 

Ma perchè il fole, e la luna, porteti, dalli ottava 
sfera verfo Oriente , firano H cielo in 24. ore ^ 
qiiefta di notte, e quello di glotno fco[M'emto{i agh 
ecchtiioAri , di modo che in qtfefio girò (dio è 
cónfbrniè n giro loro: volendo t’ Aotor noftro de» 
fcriver lo fpaaiò di quattro giorni, e quatrrò dòt-- 
ti , bene dilTe : Quattro foli , ed altrettmte lune , _ 
Car. S7< 1 - Della qual còfa io paio turandomi j 
ec. ) Chi è appaffionata d* amore , pare, che co» 
randò folo la èofa amata, lafci o^i- altro in ab* 
bandone : come qm feeéa Carino * che gli armen» 
ti fnoi avea p'ofli in non caie. Così delrìnnadio* 
Mito paftoit. Aria dilTe il Fabii. m. tma. fila Ri(M. 
Paftorale : 

Ahi quante volti y ir per le pia^e errmie. > 
Pur fe'nza. fddrdia le frte grepgi allorlt 
Da* benigni pafiar •^dàte j.t piaAte!’ 

Speffo la fin. ancor non li fiatvAtni 

Di ri nebiudet. P ovile y aride rinite - - > 

La notie- poi preda fictctk al lupo, > jjt ■ 

Così Amor et no l\ aggirava 'y e pofla. 

Così P avia dt fi medefmo tn PMdo . 
ed Ergafto apptaffo, il nofkro, SanazKaro> ndt* Bgltv. 
ga 1. car. 7» . . 

Come vtm oiìt *f profìrato tnio.eor ergafi- 
A ponett cura in grégge untile^ e povero , 

CP io /pero che fra* tiai anzi di/pirgafit 
e r Autóre della Mareil Conniedìà pai! orale nèH*' 
atto I. fcèria introduceL Valerio, inoatnonto Fa» 
Aore, che dille: 

Capre: che capre} fojfir tutte prède - 
Le Piie greggie de* lupi i oithèy che *l duolo 
-*■- Xf amor è quel eh* ogni, altro cantore and de ec. 

Arcadi y cahtérite neivoflrimon^ 
iti ea. ) Tratto da Virgilio nell’ Egloga 10. v. 31.. 
Tri flit at rlhy Tamen cantabitis y Arcadet y in- 

quity 

iSontibui htec veflris: foli tàntate periti 
Arcades . 

A cui imitazione tcriflb fytfe il Poeta nofiro. nell* 
Bgl. ,8. car. ój. 

f^i ufirete in me il pietofo officio . 
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e quel che fegue per più verfi ; e nell’ Elog. 4* 

28. 

Allora io che^gio che fove»te il giamo 
il mio fepolcro onori in quejìa valle. 

Car. 58. U12. 0 cruMiJfima, e fiera ec. ) Bel- 
liffìttio è il lamento che fa Sacripante di Angelica 
nel Can. i. dell’ Ariofto , e con tutte quelle rego- 
le fatto che veramente convenivano ; ma refta mol- 
to inferiore a quello di Carino , nel qual fi vede 
che il Sanaziaro fi è compiaciuto grandemente. 
Potrei notare l’ artificio a parte a parte ; ma fi la- 
fcia al diligente lettore , come cofa che lungo di- 
fcorfo richiede. . . 

Car. do, 1. 2. Mi era alzato gtà per gittarnu dalf 
alta ripa: ) E Virgilio nell’Egloga 8. v. 59. 
Praceps aeiii fpecula de monti: in unias 
Deferar . extremum hoc munus morientis ha- 
beto . * 

Sogliono i miferi bene fpeflTo bramar la morte , co- 
me quella fia la fine, ed il ripofo di tutti i loro 
affanni ; e l’ accennò il Sanazzaro nell’ Egloga 8. 
car. dz. ... 

A quanti errot gli amanti orbi non guatano : 

Col defio del morir la vita fprezzano . 
e però diffe il Petrarca nel Sonetto; 

A piè de' colli ec. 

Ma del mi fero flato ove noi femo 
Condotte dalla vita altra ferena. 

Un fol conforto , e della mone averne . 
c nel Sonetto 

Occhi miei , ofeurato ec. 

Morte biafmate ; anzi laudate lui 

Che lega , e [doglie ; e ’n un punto apre , 9 
ferra ; 

E dopo ’/ pianto fa far lieto altrui , 
cosi Virgilio nel i. lib. dell’ En. v. 94. 

.- — 0 terque quaterque beati , 

Quei: ante ora patrum Troj* fiib moenibus aU 
tis 

Contigit oppetere ! ec. 

e Clonico appafiionato d’amore nella prefata Eglo- 
ga 6. car. Oj; 

Che miglior vita del morir non prova fi. 

Ma quello per lo più avviene a* difperati amanti, 
i quali fi procacciano la morte o col precipizio; 
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come qui il difperato Carino , e Licone nell’ Egto- 
ga a. Pifcatoria del Sanazzaro . y. 73. 

Jam faxo me me ex ilio demiture in undas 
Pr<ecipitem jubet ipfe furor . 

Imitato dal Fabri in una fua Rima Paftoral: che 
comincia ; 

Arlo paflor, ec. 

9 j*al furor mi ritiene ora, e mi vieta 
Gl t tarmi giù d' un' alta rupe in fondo 
Di quefla valle ; e iT una quercia antica , 

Per più d' alto cader, falir in cima} 
o col ferro ; come la infelice Didone apprcfTo V'ir- 
giiio nel 4, dell’ Eneida ; ed il pador Melifeo, di 
cui parla il noftro Poeta nell’ E^o>;a iz. car. lao. 

E per ferirli prefe il ferro ancipÌT; ? 
o col laccio ; come 1 ’ abbandonata Filli da Demo* 
foonte; e Clonico pallore appreflfo il noftroSanaz* 
zaro nell’Egloga 8, car. da. 

Dirollo, 0 taccio} in tanto il duol fofpinfemt , 
Cb' io fui per appiccarmi fovra un platano , 
Ed ifi innanzi agli occhi Amor difpinfcmi ^ 
Dove fi fcorge la favola d’Ifi, eh’ anch’egli per 
la fua AnalTarete fi appiccò . o col veleno ; o nell’ 
acque; i quali partiti di morire, fe non tutti , 
parte almeno fi ^fferfero all’ Autor noflro difpera- 
to per amore, come egli racconta nella Pr. 7. car. 
415 . 

EGLOGA OTTAVA. 

Car. di. 1.24. Nell' onde folca, ec. ) Perchè di/Te 
VirgHio dell’ incoflanza delle donne nel i. dell’ En. 

V. sdp. 

— ^ yarium, & mutabile fempet 
F emina . 

Ed il Poliziano nelle Stanze : / 

. Segue chi fugge ; a ehi la vuol j’ afeonde : 

E vanne , e vten , come alla riva /’ onde . 

Di quella materia abbiamo tocco nella Profa7. fo* 
pra quel luogo : DalLt naturale incoflanza , e ma^ 
bilità di animo incitata , e nè diremo nella Profa 
IO. c. 81. ivi: la moltiforme luna. 

Car. da. l-p. Se amore è cieco, non può il vero 
feorgere : ec, ) Amore fi dipinge cieco per due ra- 
gioni; runa perchè fa ciechi gli amanti, levando 
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loro il Inrne dell’ intelletto ; onde non conofcono 
i difetti che fono nella cola amata ; e di qui ve- 
diamo^ ch’uno amerà talora donna bruttiflìma , e 
fi darà a credere , quella effere la Dea Venere ; c 
chi gli diceflTe : Fratello, che vuoi fare, amando 
sì fatta beftia? e l’hai porti gli occhiali grortì , 
che fanno parere uno due; lafciala andare alla ma- 
lora; egli non vorrebbe afcoltare. Ma poi man- 
cando l’amore, torto fi fcorge l’errore, e fi vede 
ogni minimo vizio che nel corpo , o nell’animo 
fia . Perchè dunque l’amore accieca la ragione, e 
rende fimile ad una beftia l’arnante, diffe Euripi- 
de nella Medea v. 330. ch’egli era trtremo male; 
fentenza degna d’un Oracolo: 

^fu, $poTc7<! fpù)T£<: jcotxcy /uiyx» 

L’altra ragione è, perchè i ciechi è fama che fono 
più prefoniuofì degli altri ; ed amore fi fa cieco , 
perchè è profontuofìfrimo . Onde l’Iatone nel Fedro 
fìnge, che Socrate, effendo per fareliar d’amore, 
come di cola sfacciata, fi cuopre gli occhi prima.. 

Ed a quefto rifguarJo forfè Ovvidio ( Aivor. i. 

EgL 6. V. 5p. ) quando difTe, che la Notte, come 
cieca , mancava in tutto di vergogna ; 

Nov, & Amor ^ vinumqus nibil moderabile fua^ 

‘ dent : 

llla pudore vacai'. Lì ber ^ Amorque meta. 

Perchè di notte per lo più fi commettono i pecca- 
ti d’amore. Ed a quefto fine anco foro (late ri* 
trovate le mafchere, perchè ficcome il bujo della 
notte occulta le fcelleratezze, così pare a viziofì , 
coprendoli il vifo, di poter fare ogni sfacciata co- ' 
fa. Ma ben tocco a quella cecità d’amore l* Ario- 
rto nel Can. i. rtanza $< 5 . in tal modo, che e cie- 
co, ed occhiuto iofìeme Io faccia : 

Quel che P uom vede ^ Amor gli fa tnviflbile : 

E P invi fibil fa veder Amore ^ 

Car. 62. 1.40. Ch'aio fui per appiccarmi fovra un 
platano., ) Con ragione dunque gli Egizi ( come 
fcrive Oro ne’ Tuoi Jeroglifìci volendo rappref;nta- 
re l’Amore, dipingevano un Laccio; per dnno-., 
rtrare , che quali Tempre a miferabile condizione ci ‘ 
conduce. Di quello abbiamo toccato nella Profa 8. 

C. 60. Mi era alzato ec. 

Car. 63, 1. 3. E pria mutano iP pel , ec. ) prover- • ^ ’ 

bio 
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bio antichiflifflo , tolto éi. quello; Lupus pUHfriinu- 
tas non menxem . 

Il lupo muta il pel, rhu ndn il ’vizin,. 
però difTe il Petrarca nel Sonetto; 

DieefetP anni *ec. 

Vero è *l proveriio , cb' 'Aititi Taigia il pìito. 

Anzi eoe ’/ vezzo. 

^ nella 3. danza della C^^orte. 

QuelP antiquo mio dolce Se.. 
ebe va' cangiando ’/ peto. 

Nè cangiar poffo I' ofìi nata 'Viglia 
Ed il ’Molza nel Sonetto; 

Alma fenice , che dal 'fatfro éc., 

— — j’ è pur mio dejìiho- 

CA’ io cangi il pelo , e non P accefa voglia . 

Alle volte però. e pelo, e cofìumlfì cangiano; CO^ 
me difle il Petrarca rtel' Sonetto : 

Volo con Pali de'penfieri ec. 

Pere' bai cofìumi variati, e V pelo. 

«d alle volte il pelo cangia i. cofiumi . II. incdefi-^ 
no Petrarca nel Sonetto: 

Tempo era ornai da trovar ext. 

Poco aveva a *ndugìar, che gli anni , e ’/ péto. 
Cangi. IV. ino i cofìumi . 

dove iniiettie (ì nota l’ ufata locuzione di cangiar 
pelo, per invecchiarli. 

Car.òj. J. 5. Ed un teVg'uardo ptìi che un greg~ 
■ge apprezzano. ) Solito dejpili amanti, è concetto 
leggiadrartente dal Tallo, in Un fuo. Sonetto fpie- 
*Sato, H qual connincia 

Vegeto, quando tal vifìa amor imOetra, ec. 

0 per un ri fo. oiilìo mille tormenti . 

Car. dj. I. ad. E vuol, fe puh, di difamare addi- 
/cere. 5 Potrà heniffiino, percliè.'oel fine di quell’ 
£gl. 8 . c. <54. fi legge r 

tibe al mondo mal non è fenta rimedio . 

Cjir. 63. I. jo. Voi uferete in me il pietofo officio , 
J E fra ciprejji mi farete un tumulo , 

Sitnil luogo nella i. Elegia latina del Sanazzaro ad 
Làcium Craffum, 

Inde fuper tdrriulumque meum , ~ìdantfque /e- 
pultot 

Titytus est bedera fetta virente ferat . 

Hic mibi faltabit Corydon, & puteber Alexis: 
Darri OC tas fiòret fparget utraque ìttanu, 

ed 
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ei il medsfimo nell’ Egl. 3. Ai Amicam: 

Tum dnrrJ j & mut<e ^ervolutm jujla f. ivi Ha 
Mifla dates rutilis Ulta cana roGs , 
e n’abbiamo un altro nella Pr. 8. car. 57. l^ai . Ar. 
cadi , canterete nei voflri monti la mia morte : ec. 

Car.dj. 1.38; Per troppo amar altrui, f-.i ombra, 
e polvere. Ben diflfe a quello propofito nel fine del- 
la 2. F.ploga Pifcatoria il medefimo Sanazz.)ro : 
Vitantur venti: pluvia vitantur , & afìus: 

Non vitatur Amor . mecum tumuletur oportet , 
Car. 64. I. 3. £ s* io le leggi al tuo fignor preva~ 
rico, ') Chiama prevaricar, le leggi d’ Amore, il 
cacciar la malinconia; perchè nella malinconia più 
fi mantiene Amore,, che nell’allegrezza; come an- 
co il fuoco materiale più fi conierva vigorofo ih 
legna di materia dura , ed alquanto umidetta , che 
fe rara , e fecca foflTe ^ ed è vero quel detto .• In- 
tenGus amant metanchonici . Ma bello artificio fi 
fcorge nel Poeta . Chi vuol confortar alcuno , dee 
avere per principale fcopo il contrario della cofa 
che affanna ; accomodando quel contrario con quel 
miglior modo che ricercano le circollanze della 
fpecie del dolore che preme altrui ; come chi di 
morte confortafTe, abbiafi per mira la vita: chi di 
danno, l’utile; chi dt ricevuta ingiuria, la ragio- 
ne ; chi di difperazjone , la fperanza , ec. perchè 
Contraria contrariis curantur , Con quello medefi- 
mo penfiero Eugenio, volendo confortare l’ inna- 
morato Clonico , e vegpendo, ch’era bifogno di le- 
varli prima la. malinconia , gli propone il viver 
Leto .• 

Ama. il giocondo. Apollo , e ’/ farro. Genio. 

Car, <54. 1 . 6 . Ama il giocondo Apollo , e ’/ faero 
Genio , ) Per cacciar l’ amorofa pafiìone , eforta 
Clonico a d^rfi a’ piaceri del corpo , ma ripugna 
a quello configlio, che la crapula è madre dcHa 
lufTuna ; ficcome coir l’aflinenza fi calliga : ond» 
diffe TerenziO' dell’ Fun.. Att. 4. Se. 5.. v. 6» ■ 

Si ne Cerere, & Libero frtget Venus . 
e fi ofTerva ,. che quelli crapuloni fono libidinofif- 
fimi ; e n’abbiamo l’elempio in Elìogabalo , in 
Sardanapalo, e in altri. Però fi potrebbe per Apol- 
lo intendere la mufica , e per il Genio , non la 
crapula, ma il viver lieto, e fenza pen fieri nojofi ; 
perciocché a chi atteade a’ penfieri allegri, e gio- 
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viali, non fi appicca, (e non di rado, il psfiifer» 
amore; e fe s’appielta, prefio anco abbandona. 

Por mi i;iova credere , che la prima e^’poSzione 
quadri meglio ; e che a maggior dichiarazione del 
gioconda Apollo fia pofio il facro Genio , pigliando 
in quefio luogo Apollo per il Padre Libero , con» 
forme alla diftinzione di Porfirio nel Tuo libro chia» 
mato So/e, ove dice, di tre qualità efTer la poten- 
za d’ Apollo; in cielo efier So/e , in terra Padre Li- 
ieroi e nell’ Inferno Apollo: e che perciò dagli an- 
tichi al fuo fimolacro fu ono tre infegne confecra- 
te ; la lira come a Sole ; che denotava l’ armonia 
celefie : lo feo lo come a Libero ; intefo per la di- 
vinità della terra: e le faette come a Dio dell* In- 
ferno , e punitore . 

Car, 64, 1 . ZI. lo con la rete uccello y econlatrafr- 1 

) La voce uccello fia come verbo, non co- 
me foftantivo nome, che più correttamente augel- 
toy in verfi di dire fi cofiuma ; benché il nofiro 
Autore talora abbia detto uccelli in vece di augel- 
li", perché .V fuoi tempi non era la lingua Tofea- 
na in quella finezza eh’ oggidì, fi trova, mercè del 
Bembo, che veramente fe tre può chiamar rifiora- 
tore ; e fe bene il Bembo fu a* tempi del Sanazza- 
to, non era però al tempo dell’ Arcailia , da lui 
compofia in giovinezza ; che quando cominciò a 
fiorire il giovinetto M. Pietro Bembo, era vecchio 
di moiri anni il Sanazzaro. 

Car. Ò4. I. zz. Per non marcir nell* ozio y ) Per 
cacciar amore, gl’infegnava a non dar luogo alJ* 
ozio , ma fcacciarla : onde foggiunge poi : Cosi {% 

Scaccia amor ; ec. Quali abbia da Ovvidio impara- 
to, il qual diflTe ne’ Rim. d’ Am. v. ijo. 

Olia fi tollas y periere Cupidinis arcui. 
e dal Petrarca nel i. Gap. del Xt'ot'fo d’ Amore; 

Ei nacque d* ozio , e di laUivia umana . 
onde, fi feorge che l’amare fi nodrifee d’ozio;, e 
pure ha fcrittò Ovvidio nel lih. i. Amor. Eleg. 9. 

V. uls. tutto il contrario : 

Qd<i nolet fieri defidiofus y amet. 
ove dice , che chi brama fcacciar da fe Tozio, s* 
fn narnori , perchè farà fempre in continuo affarr. 

Ma diciamo pure, che Ovvidio nè a fe ftellb, nè 
al Petrarca fia contrario. Perchè la voce ozio, lì 
pi sUa in due maniere ; i’ una in lignificazione di 
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non fare cofa alcuna; eJ in querto fenfo diffc* O/- 
vidio : Qui Tìolct fieri defhiiofus ec. perchè gli a- 
manii in continuo affare fìanno, finché il luo bra- 
mato fin abbiano confeguito; come diffe Dante: 
e mai non pofa , 

Fin che la co fa amata il fa gioire, 
in quefto fignificato adunque non è vero, eh’ A- 
more fi nodrifea d’ozio. L’altra maniera in cui fi 
piglia quefia voce, è il fare folaraente cofe inuti- 
li , c vane, o non buono; e fi dichiara con un 
luogo di Senofonte, in quelle parole che fi leggo- 
TvO nd primo de’ detti , e de’ fatti di Socrate; le 
cui parole fuonano così: Qjttl detto d'Efodo: V 
afìare non è vergogna j ma sì ben l’ozio, dicono^ 
che Socrate fu /olito dichiararlo ; cioè ^ Non che fi 
poeta com and affé che non hi fognava afìenerji daniu- 
no affare^ per brutto^ ed ingiujìo chi* egli f offe \ ma 
che foffe bene ogni cofa fare per guadagno ( con le 
quali parole s’accofìa a quel detto della Scrittura 
Sacra .* Utinam calidus^ aut frigiduf effi s ; fedqptia 
tepidus e/, incipiam te evomere ec. ) e petò feg ot- 
ta Senofonte; E pur Socrate^ penfando ch'ogni af- 
fare foffe utile 5 e buono alf uomo , ma /’ ozio noci- 
vo , e brutto : e V operar , bene \ ma lo fi arti oziofo , 
male; quelli che vedeva far qualche cofa buona y .. 
diceva che operavano^ e eh* erano buoni operar j ; 
ma di quelli che giocavano a* dadi , o faesz^ano al» 
cuna cofa cattiva , e danno fa , nomava ozi olì ; e co- 
sì fìa ben il dire: Che il negozio non è vergogna ; 
ma che vergogna è ben /ozio. Ecco dunque, co- 
me l’ ozio figolfica tutti gli affari che non fono di 
utile aH’uomo; ed in quefìo fenrimento diffe il 
Petrarca, che amore nacque dairozio: cd Ovvi- 
dio, che (cacciando Tozio, fi fcacciava Amore: 
ed il Sanazzaro infegna ad operare, per non mar- 
cir nell’ozio, d’ Amore nutrimento. Ma Cicerone 
prjfe ozio in buona parte, non per cattiva opera- 
zione, quando diffe, che non era mai occupato, " 
fe non quando flava oziofo; intendendo dell’ occu- 
pazione delle lettere, e dell’oziofità dalie brighe 
di repubblica. 

Car, <54. I. 2p. Che nelle menti femplicette alberga» 
no, ) Semplicette, cioè poco accorte; e quefii ta- 
li fono che s’ innamorano : che fe accorti fofleto 
non gli vincerebbe così facilmente Amore: o vin- 
ti » 
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ti non (ì’ nutrirebbono in <iuelio con tanto fperàjr 
rt; però diflTe il Petrarca, nel Sonetto 
Era ’/ giorno eh' al Sol ec. 

Quand* i fui prefo , e non me ne guardai .. 
ed il nofiro Autore nel Sonetto i 
Tra freddi monti ec.. 

— 0 giufla palma. 

Vincer uom che fi fida , lujmgando ! 

PILO SA. NONA. 

Car. 66. 1 . 8. Un legno di edera , ed un di allo^ 
■roy ) Lo fcrive Piinio. nel lib. id. cap.40. VoRlio- 
no. che fia detta edera , ah e tendo , perchè rode le 
pareti; altri da barro y perchè bar t p.trjetihuf , tSr 
arbori bus . Sia come fi vocha, è fimbolo dell’in- 
. gratitudine come fi cava dal Poeta, nell* Egloga. 
IO. car. 91. 

Tagliate lofio le radici alP oliere ; ec. 
poiché non potendo per fe flefifa durare fenza ap- 
poggio , appoeeiatafi , fé è pianta, la ilringe tan- 
to, che la fa feccare : fe è muro, tanto il rode,, 
che io. fa cadere . Di quella fi coronavano i poe- 
ti , perchè Macco fu il pjimo che fe ne facefle co- 
rona , sì per. elTer eglino per la facondia confecra- 
ti a Bacco , sì per dimollrar l* eternità de’ verfi 
come Tempre è verde, l’ edera : e però dille ViigU 
Ijo nell’ Egl. 7. V. 2$. 

Pafioresy edera crefeentem ornate poetam.,, 

Arcades .. 
e più fotto: 

..... .. haccare frontem' 

Cingi te, ne vati noceat mala lingua futuro.. 
ed il Sanazzaro nell’ Eel.pi car. 72. 

Anzi gliel vinfiy ed ei noi volta cedere 
Al cantar mio , febernendo il buon, giudieio 
D’ Ergafio , che mi ornò di mirti ,. e d- edere 
La- ragione perchè fe ne coronalTe Bacco , nelTuno 
la pìferifce , ma- fiimo eflTer quella: Che effendo- 
facile col vino, imbriacarfi , Federa difende la te- 
fia dall’eluco,. che altro non è, fe non balordi- 
mento di capo per ubbriacchezza : onde coronari, 
dolene, o mangiando delle fue coccole,, fi pre fer- 
va dal.’ ubbriacchezza. Tre forte d’ edera fi trova- 
no fcritte .da Plioio'oel lib. 16. cap. 34. 

Car. 
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Cir. 66 . I. li. Jteeefr di molte fiaccole, ec. ) La 
fiaccola, era. un- pezzo di legno, ragjiato, o fpacca- 
to per lungo,, ed unto d’olio, o di cera,, o d’ al* 
tra cola. untuoTa ; e- li facevano ancora con carme, 
e con legna ; ufandole per far lume nel bujo , e 
ne’ facrifìci , a guifa che u/ianio noi. i torchi di ce- 
ra ; così- il Sanarla ro nella Pr. ii. car.94. ivi: ifc- 
tentiimmo di moire fiaccole intorno atia Sepoltura , e 
fovra la cima di quella ne ponemmo, una prandi 
finta .. 

Car. 67. 1 . zz. Ed a cui ne potrefli gir r», ec. ) 
Molto rifguafdo ha qui avuto il SanaZzaro a far 
che Opico proponga Enareto,. ricufando.fa Maga; 
perchè elTcndo Clonico.uomo, non cbnvsirra. da. 
una. donna cohfiftUarlt ;. alla qnal forfè non avreb- 
be creduto, e gP incanti farebbono -fiati vani : pe- 
lò. migliore fuÉnateto, perchè gli uomini, fi- miRK 
Vono. più da zelo, e piu compaifiìone hanno, ve- 
dendo un*del fuo fefib ridotto a quefio eftretnobi- 
fogno ; che per. avventura, le donne non fono ta- 
li ; così, una donna- farebbe ricorda, ad una donna , 
come fece Didone apprefTo Virgilio nel lib^ 4.. dell*' 
En. e Bradamante apprefTo l’ Ariofio -neh Canto q. 

Car. <57. I. u!t. Intsfe preffo all] alba Hiarameate 
tutti i linguaggi àeglt uccelli. ) Non è cofa che 
ad altri , oltre a Emreto ,. non fia. fiata data *, co- 
me con un efempio bello ihoftra Filofirato efiere 
fiato, conceffo. ad. Apollonio Tianeb, uòmo di fot- 
tìlifiìmo» ingegno, e pere rò di ^ran valdte ; e Vir- 
gil. nel j.. dell’ En. V. j 6 i.. L’-attrihutfce.’afd Eleno. 
indovino : ; n 

Et volucrtim. linguds,, & ’prépMt.’toiiifim. porte- 

E’I TaflTo. nell’ Amin; atto. i. fc. *. nr. ziy. _ t 
Mopfo , cb' intende il parlar degli augelli^, j 
, '£ la virttt dell' erbe , e delle fOnti . 

. .Tale Éu 'ancora Melampo ,. padre di Manto,, come 
Stazio- nella fila Tebaide riferifee. Nè di ciò dee 
«ffer maraviglia alcuna, perché gli antichi Auguri 
-da molti , e molti verfì d^ uccelli predicevano le 
•cofe loro ; ed oggidì^ fono, ucceitateri Intendentiflì* 
.-mi delle VOCI degli uccelli . Nè voglio lafciar quel- 
lo che apprefTo Autore degna di fede- diegge, di 
duo compagni eh’ erano ^in ama cafa , e fendendo 
uno 'di tlS circa il {n-incipio deìla' DOtte alcuni to- 

P‘ 



35X A N N O T A Z f O N I 

pi ftr'uJere fra loro, intere che s’avrifavana P un 
r altro a partirli; poiché eflfenio rofa da loro, e 
dalle tignaole una trave, foftegno principale del 
tetto, dovea cadere quella notte: di che ridendofi 
il compagno, nè volendo fuggirli, come fece 1* aU 
tro , la notte fn fatto in una fchiacciata per la rui- 
na del tetto. 

Car. 68. I. ii. Effer: il fonte di Cupidht , ) Que- 
fto fonte fi ritrova prefTo a Cizico, città dell’ A> 
fia, e da alcuni fi chiama fonte Cizio, o CizJco . 
Di quello , e d’un altro fimile fa menzione ilTaf- 
fo nella Conquiflata lib. zi. Ilan. 8p. po. pi. Un 
altro fonte tutto contrario, chiamato ^almàce, fi 
ritrova in Caria, predo la città di AlicamafTo, del 
qual chi bee , a’ accende d* amor lafcivo ; e }>erciA 
favoleggiano i poeti , Ermete , e Salmace Ninfa 
per virtù di quell’ acque eflirrn talmente amari , 
che congiunti infieme divenifTero un corpo folo 
Ermafrodito. L’Ariofto nel Can. i. ft. 78. finge, 
l’uno e l’altro di queRi fonti eflfer in Ardenoa, 
felva nel paefe degli Svizzeri , e de’ Piccardi : ma 
non è vero ; vi fono ben acque di gran valore per 
diverle infermità, come n’atteRa il MunRero nel* 
la fua Cofmografia . 

Car. 68. 1 . 16. Una nera merla, ec. ) Con gran 
ragione la chiama nera, sì perchè di fua natura è 
nera , sì ancora perchè * in Arcadia nafccndo tutte 
le merle bianche, mofirò, che queRa era usa mer. 
la appreflb loro notabile: come, al contrario, fe- 
gnalata farebbe appre/fo noi unabiauca. Dicono al* 
coni , cfTer detta merula, quali mera volanr ; tra 
g ì riprende Qaintil. nel lib. i. verfo il fine dei cap. 
6. Scrive Plinio lib. 10. cap. zp. le merle di nere 
farli flave, la Hate cantare, il verno balbutire, e 
circa il lolRizio tacer del tutto. ^ 

Car. 68. I. 18. C^t mi /acri fonti non credeva , 

- ec. ) Sciocchi veramente fono coRoro che negano 
le virtù delle acque, perchè, fe al Boccaccio fi dee 
credere nella fua opera de’ Fonti , al mondo fi tro- 
vano fontane che fanno effetti miracolofi ; come 
' tanti e tanti bagni oggidì nell’ Italia , nella Fran- 
cia, nella Spagna, e nella Germania fi fa che han- 
no mirabile virtù. 

_Car. jo. 1 . p. Jtltrà eomtra le p t r yi^ é affafcina- 
*.*OBÌ di inviiifiji e;chi. } Sono mólte flreghe, e 
* Are- 
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fi regoni , o malefici, i quali col guardo folo affa- 
feinano ; come molti ne fcrive il Pico della Miran- 
dola nel fuo trattato delle Streghe. Sono anco cer- 
ti uomini detti ///;>/, i quali , pere’ hanno negli 
occhi due pupille, fe guardano fifo alcuno mentre 
fono adirati, l’ammazzano; efilndo gli (piriti vi- 
fivi tanto puri, e fottili , che facilmente paifano , 
e facilmente prendono le infezioni. Quindi è, che 
il mal d’ occhi cosi di leggieri s’ appiglia : che le 
donne menfiruate infettano gli fpecchi , e gli occhi 
altrui col guardo folo : che gli amanti s’accendo- 
no al mirar dell’ amata ; e tanti altri maravìgliofi 
effetti, che dagli occhi fi cagionano. A quella pe- 
lle delle afFafeinazioni , malìe, e incanti , e fatto- 
re fcrive Teofrallo , che 1’ hypericon , da altri per- 
ciò detto fugu Dtemomfm , portato al collo giova : 
così r acquifoglio , come narra Plinio lib. 24,. cap. 
13. Simile virtù hanno la fcilla erba, appefa (opra 
la porta, la brionia fcccata, e portata al collo, il 
fiele di corvo unto con olio di gelfomino; e que- 
llo fu rimedio della regina Cleopatra. 

Car. 71. I. 22. / rifponfi del tuo, e nofjro iddìo, 
i quali egli più che altro Oracolo verijimi rende nel- 
la pura notti a' pajìori in quefli monti ; ) Di que- 
llo foggetto dtfTe l’ Autore nell’ Eleg. ad JuUanum 
Majum, pr/eceptorem , Uh. 2. Eleg. 7. y. 23. 

Nec Pan M.enalia reddìt refponfa fub umbra, 
KoSe lictt pajior vifeera libre ovis. 

EGLOGA NONA. 

Car. 72. I. 38. PafU dì timo, ) Palli, cioè pa- 
feiuti , voce tolta gentilmente dal latino ma co- 
me erano pafeiuti di timo quelli cerbiatti, fe in 
Arcadia non nafee il timo ? come riferifee Plinio 
lib. 21. cap. IO. Lafeio la foluzione a’ belli ingegni . 
Se non fi rifpondeflTe, eh’ egli abbia pollo il timo 
per la timbra, al contrario di quello che infegna 
Macro nel fuo poema dell’ Erbe cap. 23. 

Si defle thymus, prò thj/mo ponere thymbram 
Pracipìunt medici , quia vis efì <equa duobus , 
ovvero che effendo il timo di tre forte, intenda il 
Po'ta d’ una l.i qual forfè nafeeva in Arcadia; e 
Plinio d’ un’altra . 

Car. 74. 1. 3®. 0 cajla yenatrice , ) Cajìa cjì quam 

nma 
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nemo rogavit , Ma come cada fu. Diana, fe amò> 
Endifflione, e lo badò, mentre ei dormiva fopra 
Lamio , ovver Latmio , monte di Jonia y come ri- 
ferifce Tullio' e per teQimonio di Virgilio nel 3. 
della Georgica v. 391. amò, e fu amata da. Pane. 
Dio^d’ Arcadia' 

Muntre Jic ntveo lane , fi cndert dignum efi , 
Pan Drus Arcadi/e captar» te , Luna , fefelìit , 

1 » nemora alta, vocans : nic tu ajptrnata vor 
cantem ^ 

ed il meddimo afferma Nicandro poeta . Anci co- 
me cada , fe C psr autorità di Alcmane poeta Li- 
rico ) la Rugiada fu di lei e dell* Aere figliuola? 
Ma confermiamo l* autorità di Tullio , e quella di 
Virgilio con due Epigrammi del nodro Sanazzaro 
nel lib, I. uno fe ne legge ( è. il 18. ) De Eadji- 
mionty & Luna, in tal modo: 

Spreverat birfutas pafcentem Pana capellas 
Candida rtpElurnis qure Dea fertur equis . 

At pofìquam nivete confpexit munera lana , 
Vojìbabuit notai Endymionis ovet. 

Qui (imul ac trifles fomno inclinarat ocellot , 
Mors_ btec , moti , inquit , »oa, mibi fomnur 
erit . 

cd il medefimo nel 2, lib. Epigr. 6 . De Luna, tf. 
Pane: 

Effttdif longas Tegeaa in rupe querelai 
Pan captai forma , candida Luna , tua . 
Cumque levi ctlamoi cera con fungerei , addit : 
Prxdat» ei fenfui tu quoque , canna , meos ^ 

EROSA. D E CI M A.. 

Car. 77. !.. 3. P affammo eoi defl/o piede avanti , ). 
Supetdizione antica ; non per altro, fe non perchè 
la parte dedra è molto felice, liccome la Anidra 
infeliciflima .* onde la parola dejìro lignifica favore- 
vole ,^e finifln infelice.. Virg. nell’ 8. dell’ Eneid. v.. 
302. 

Et noi ,. 6* tua dexter odi pedi facra fecundo . 
Quindi fu fempre più nobile riputata la mano de- 
ftra , e Dio metterà nell’ edremo Giudicia i buoni 
a mano dedra. Ma poiché ci nafice occafione di 
toccar qualche poco di queda dedra parte, dire- 
mo , eòe f li uccelli che. negli auguri vengono da. 

n»n. 
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man deftra , fono affai buoni ; come oiTen-ato fi 
vede dall’ Autore nella Pr. 8. car. 60. nella perfo- 
na del di fperato Carino ; E ^uefìe parole dicendo ^ 
mi era alzato già per pittarmi dalT alta ripa : tonan- 
do frittamente dal deflro lato mi vidi duo bianchi 
colombi venire^ ec. e di fopra a car. 51, aveva già 
detto il medefìmo; No» vedi tu, il noflroUrfacchh 
tutto fefìivo da man deftra venirne ec. 1’ uomo é 
più poffente nella man deftra, nel piè deliro , nell* 
occhio. deliro , e nell’orecchia deftra. II piè dcftro 
d’ un nero cane proibifce il latrare degli altri ; lì 
cavano molte erbe con la man deftra; a* Prelati fi 
bacia la man delira : li dà la fede con la man de- 
flra . Tutti gli animali camminano col piè deflro 
innanzi , e maffime s’ olTerva nel leone , il cui fi. 
■illro piede mai non va innanzi al deliro. Si fan- 
no gl’ inviti nel bere con la man deftra i onde dif- 
fe Virgilio nell* 8. dell’Eneida v. 174. 

Cingile fronde cornar, & pacala porgile dextrir. 
Mille cofe potrei addurre il di natura, come dell' 
arte, che più gradifcono la parte deftra della fini- 
lira . Non farà dunque maraviglia fe quella fu fem- 
pr» di buono augurio, e la fìniftra di cattivo : leg- 
gali Plinio lib. 7. cap. 17. lib, ii. cap. 45. Ma che 
la finillra fia pemiciofiffima , fi conofce da quello, 
che le cole infelici ( come detto abbiamo ) fi chia- 
mano finifìre: e fin/Jìra cornice chiamò l’ Autor no- 
llro nell’ Egloga io. car. 90, quella che già prima 
aveva, chiamata male augurata , nella Pr. 8. car. 
S4. Quindi è venuto quel, modo di dire; Dexterad. 
/ir, t\oé. Jii tu favorevole, e propizio . Ma tralafcia- 
mo pure tanti altri efempj di Cicerone, di Virgi- 
lio, di Seneca, di Stazio, d’Ovvidio, di Lucano, 
di. Valerio Fiacco, d’ Orazio , di Terenzio, e final- 
mente del Petrarca , a proposto di quella voce de. 
Jìro ; che la brevità nollra non comporta più lun» 
go difcorfo . 

Car. 77. l.zp. NelP una eran notati tutti i dì dell' 
anno , e i varj mutamenti delle fìagioni , e la ine- 
qualità, della notte, e del giorno, ec. ) Simili cofe 
cantava Jopa appreffo Virgilio nel fine del 1. dell* 
bneida v. 742. 

Hic canit errantem Imam , folifque lalorer ; 

vndehominum genur, & pecudet -, mdeimber , 
<7 igner ; 
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jtrBurum j pluvi afqite Hyadat ^ gtminofyueTriv- 
n;s : 

Quid tantum Oceano properent fe tinguer: foits 

Hi ber ni ^ vel qua tardit mora noEiibus obfìrt . 
Car. 77. I. 14^ Come i loro anni fi pcffano ai fe- 
gni delle noderofe corna chiaramente conofcere : ) 
Così gli anni de’ cervi fi conofcono , poi eh’ efn 
ogni anno accrefccno loro un ramo. 

Car. 78. 1 . ult. Indi pervenne ( e non fo conte ) 
nelle mani cf un pajlore Siraeufano ; ec. ) La narra, 
alone di qiiefla fampogna, che di Pane venne in 
tnano d’un Siraeufano pallore, il quale poi la do> 
nA a Titiro, come che forfè dalla ò. Egloga di Vir- 
gilio fia tratta, fu gentilmente imitata dal Gofeli- 
no in un fuo Dono paflorale, che comincia: Ha 
la felva Parienia ; ec. dove ragionando d’ una lira 
fatta d’ una teiluggine d’ Arcadia , dice che da Pa- 
ne fu donata a Mopfo, e che quelli poi , moren. 
do, la donò a Tirfi. Nè la tralafciò il TalTo nel 
fuo Aminta, nell’ atto i. leena i. v. i$)i. parlando 
di Elpino : 

Diceva egli ^ e diceva che gliel diffe 

Ql^-i grande che cantò /’ armi , e gli untori , 

Qb' a lui lafctò la fi fiala morendo , 

Car. yg. 1 . 15. jH Mantoano Titiro, ) Intende 
Virgilio, che cantò lotto nome di Titiro nelle Bu- 
coliche : e pure nel Proteo dell’ Autore , v. 69. lo 
intefe fotto nome di Ceridone ; 

Tum canit , ut Corydona /acro Melifieus in an- 
tro 

Viderit , if calamos labris admarverit audax ; 

Formofum quibui ille olim cantarat Alrtin, 

Dixerat (T mufam Damenis , ùf Alphefièaei . 
Car. 81. 1 . ir. Or quivi come la candida tum ec. ) 
Scrive Celio nel lib. p. cap. xj. due forte di Ma- 
gia ritrovarli. Naturale, e Diabolica. La prirna è 
.della piii fcelta filofofia naturale ; la feconda infa- 
me. Quella invefiigando le fecrete virtii delle cofe 
naturali per via di confcnlo j da’ Greci chiamata 
fympathia , fa mirabili effetti ,• e queft’arte benif- 
umo la poffiede I’ Angelo tome quegli c’ ha piena 
cognizione delle cofe di natura . In quella furono 
eccellenti gli Etiopi, e gi’ Indi • in quella pii Hgi. 
*i , cultori de’ Dimoili, Ora »1 .Sacerdote bnareto 
nè ufa la Naturale (chictta , nè-, U Diabolica' fem. 
^ pli- 


Digitized by Google 



DEL M A S S A R E N G 0 . 357 

plice , ma con la bontà della i ri.na coprendo la 
malizia della feconda, forma una M.i[,ia mifda ; 
poiché oltre alle cole naturali , li v ;le anco della 
invocazione degli fpiriri. Benché dima' o alcuni, 
runa, e l’altra Magia eder obbligata alle fallaci 
cerimonie de’ Demoni; il eh.' però a me non pa. 
re. Tutti quelli incanti poi imitati fono dalla Far- 
maceuiiia di Virgilio, il quale da Teocrito gli a> 
veva riportati; cd oltre a qu.fta Prefa, un'altra 
più bella imitazione di Virgilio fece il Sanazzaro 
neh’ Egloga 5. Pefeatoria, i cui luoghi, degni ve- 
ramente di elTere raffrontati , per brevità tralalcio . 

Car. 81. 1 . 17. Qirsoniato di tre veli di diverfi 
colori, ) Ufo vecchio, di circondar di veli gli al- 
tari ; e fervalo da Virgilio nell’ Egloga 8. v. ^4. 

-- •- mdlt cinge h.rc idturia viltà. 
benché ivi interpetrino alcuni altri gli altari per 
le vittime, le quali di veli pure fi circondavano. 

Car. 81. 1 . ZI. Difeinto , e /calzo d’ un piede, ) 
Quello lignifica deliberazione , ovvero propofito 
fermo, e nato fubito, con furore; ciò (1 conofee 
in Didone appreffo Virg. nel 4. dell’ En. v. 518. 

Unum exut a p^dem vinclit, in vefle recinSìa . 
ed il noflro Sanazzaro nella Farmaceutrla , Egloga 
5. Pefeatoria v. 26. 

Ipfa Cornar effuifa , pedemque exut a /tntflrum . 
e I’ Arioflo nel Canto j. fktnza 8. ragionando del- 
la maga MelilTa.' 

Difcinta , e /calza , e /ciche uvea le chiome . 
e’I Taffo nella Conquiflata ib. 16. flan.8. tl’ Emi- 
reno mago ; 

E /auto, e nudo un pii, nel cerchio a'-colto. 
Altro lignificato però diede a ciò il San;' zzaro nell* 
Egloga 8. car. òi. 

Di fanti, e /calzi fovra Perir tenere, 

Car. 81. I. 23. Tene>l-fo p:r le corna un.t nera a- 
gna , ec. ) Did'erentcrr'"iie facrificavano loro 
Dei, come digerenti erano di dominio, e di abi- 
tazione. Agli Dei del ci -’Io i'acrifi; av ano quadrupe- 
di bianchi, pcrchi le cole ceìeru hanno del puro, 
candido, e bianco; agli D-i della t. 'la , del ma- 
re, e dell’ Inferno, qui.hii;>edi reri, perché leco- 
fe terrene, acquatiche , cd mfernaU tengono dell* 
ofeuro, fe non fono fatte chiare dall’aere illumi- 
nato; ma bene fpefTo agli Dei marmi iacrifi.ava- 
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no volatili neri , perchè l’acqua marina è torbida, 
e mobile. Quindi è, che facrifìcando o a’ morti , 
o di notte, o alle temperati, ufavano porre ani. 
mali neri . A’ morti ; Virgil. nel 4. della Georg, al 
fine, V. S45. 

Inferi as Orpbei Leihaa papovtra mittes, ec. 

Et nizram maBabìs ovem , ec. 
e nel 5. deli’ En. v. 96. facrifìcando al morto An- 
chife : _ 

— — Citdìt qulnas de more htdentes , 

Totque fues, totidem nigrantes terga fuvencoi . 
Di notte, e agli Dii Infernali ; Virgilio nei d. deli* 
Eneida v. 243. 

Quatuor bic primum riìgrantes terga juvencos 
ConJìituiT . 
e più balTo, V. i^p. 

.. .. ipfe atri vellerìs agnam 

TEneas mairi Eumenidum magmeque forort 

Enfe ferii . 

Alle tempeftati, alle procelle, e alle tempefte ; 
Virgilio nel 3. dell’ En. v. no. 

tiigram Hiemi pecudem , Zepbyris fclicibus al- 
barn. 

perchè i venti fono più della regione del cielo , 
che della terra. Cosi il noflro Enareto , facrifican. 
do alli non conofciuti Dii, come a Dii, che fono 
ofcuri , ed alla reverenda Notte, facrifica una nera 
agna . Ma fe da alcuno mi venifTe oppofio , nella 
Profa 3. car. 18. non avere il Sanazzaro oftervato 
r antico rito, facrifìcando una agna bianca a Pale, 
Dea terrefìre , rifpondo; fe ben era Dea foprafian- 
te alle cofe ruftiche, era però Dea fuperna, come 
anco Cerere, Cibele, Temi, ed altre. 

Car. 8r. 1 . \6. Cbiamerb ad alta voce trecento no- 
mi dì non conofciuti Dii’, ) Tolto da V^irgilio nel 
4. dell’ Eneida v. 510. 

Tercentum tonai ore deot, 

il qual luogo fi dee intendere per li trecento Gio- 
vi , adorati dalla cieca gentilità, come ferivo Ter- 
tulliano effere fiati numerati da Marco Varrone ; e 
trentamila fcrive Efiodo effere fiati gli Dei, a’ qua* 
li fecero facrifìcio i gentili: non farà dunque ma- 
raviglia che n’ aveffero anco trecento altri non co- 
nofciuti ; e forfè erano o gli Dei Lari, o li Semi- 
dei, quali per mancamente di meriti, filmavano, 

che 
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che non aveffero potuto falire fino al Cielo, e che 
però dimoraffero nella mezza regione dell’ aere A 
quelli dunque portavano onore, fe ben non li co- 
nofcevano j e n’ abbiamo l’ efempio nel principio 
di quella Profa io, car. 7-5. e feg. Indi adorato pn. 
ma li fanto Pan, dopo li non cot.ofciuti Dii ( ft al- 
cuno ve ne era ebe per non moflrarfì agli occhi no- 
pn nei latehrofo hofeo fi nafeondefie ) ec. un’ altro 
efempio n’ abbiamo appreso < *) San Paolo Apo- 
llolo , Dottor delle Genti, il quale tanto riprcle 
coloro eh avevano conlecrato un altare Ignoto Deo, 
che., da quello prefa occafione, li convertì al vero 
ed unico Dio, da loro veramente non conofeiuto. 
^*.•0 quello numero di trecento elTer po- 

llo indefinitamente per una numerofa moltitudine : 
cosi lo pofe il TafTo nella Conquillata lib. ri. llan- 
za 72. ^ 

Ella , mojfa a quel dir , chiamò trecento 

Con fera lingua Deità d’ Averno . 

Car. 81. I. 30. E la moltiforme Luna ) Chiama 
la Lrxn^ di molte forme, perchè quattro volte il 
mefe di facciagli cangia : onde fi dice a una don- 
na tnfìabile piu che la luna: e gl’ incollanti fi chia-‘ 
mano lunattct , quafi fottopofli al variar della lu- 
na , come fono tutte le donne; Il Mantoano; 

Induit injìaiilit lun<e lux tenia. 

Car. 81. I. 31. La chiara faccia del Sole la 

quale conttnua mente difeorrendo intorno al mondo , 
vede fenza impedimento veruno tutte le opere di' 
mortali . ) Che il fole vegga tutte le co^e, fu coiì- 
cetto prima d’ Omero nell’Iliade, poi di Lucrezio 
nel lib. 6 . in terzo luogo, di Plinio nel lib. 2. c. 
o. Prxclarus, eximi ut , omnia intueni , omnia etiam 
exaudins ; finalmente di Marziano Capella nel hb. 

2. Carmine 12. 

Mundanufque oculut , fulgor fplendentis Ohm- 
p! . 

onde Remigio Bellacqua , poeta Francefe cccellen- 
tillimo, nella 2, giornata della Bergeria, allamen. 

to 


C « D Dovm dire, appreso X, Lata megli Atti A peli oliti 
deve ratto»! a quejìo fatto Succeduto tra J'. Paolo 
t glt Ateniefi nell' Areopago . 
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to di Prometeo lo chiamò occhio di Dio, e del 
^ Mondo: 

Il veit ee beau Soldi , l' odi de Dieu , & du 
Monde . 

Car. 8i. L 37. E V grandijfimo Oceano padre uni- 
verfale di tutte le cofe, ) Detto di Virgilio nel 4, 
della Georgica v. 38X. 

Oceanumque patr.m rerum . 

Fu prima opinione del principe de’ Jonici Filorofi 
Talete Milefio, apprelTo gli antichi di molta au< 
torità. La ragione credo folTe, perchè fapeva , in 
tutte le cole mancando l’umido, mancar la vita ; 
lìccome anco lenza 1’ umore niente può nafcere , o 
generarli y e però alfermava, l’Oceano elTer padre 
degli Dei, e di tutte le co'?, ma non da alcuno 
generato. Alla quale opinione s’ acce flò Omero nel- 
la Iliade, inducendo Giunone che dice, l’Oceano, 
e la madre Teti elfer la nazione di tutti gli Dei .* 
e certo chi non (a la forza dell’ acqua , ed i bene- 
fici che da quella nafeono, come da un Dio , leg- 
- ga Plinio lib. 31. cap. i. dove moftra, quella nu- 
trire tutti gli altri elenpfnti , e quella medelima 
fuperarli. Fu chiamato l’Oceano N-rto, Nettuno , 
e Mare. Gli diedero un carro guidato dalle bale- 
ne, i cui trombetti erano i Tritoni, che gli anda- 
vano innanzi; il fecero ricco di buoi marini, dati 
in guardia a Proteo, e gli aggiunterò un grolTo 
‘ lluolo di Ninfe per ferve. 

Car. 81. 1.38. E le vergini Ninfe generate dalui\ 
cento che ne vanno per le f dve , e cento che guarda- 
no i liquidi fiumi : ) Virgilio nel 4. della Georgica 
V. 382. 

— — Nympbafque forores , 

Centum qua filvas , centum qua flumina fer- 
vane . 

Più di cento ne potrei nominar io, ma molte di 
quelle nomina Virgilio ad imitazione d’ Omero nel 
6 . dell’ Iliade, nel 4. della Georg, v. 334. 

— — Milefia veliera Nympha 

Carpebant , byali faturo fucata colore'. 

Drymoque, Xantboque , Ligeaque , Phyllodoce^ 

que, 

Nefae , Spioque , Tbaliaque , Cymodoceque, 

Cydippeque, & flava Lycorias l 
e più baffo nomina Clio , Beroe , Efire , Opi , De/». 

pea. 
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pfa 5 ed Aretidfa : e nel 5. dell’ Eneida nomina Te^ 
Melile^' e Panopea ; così il Sanazzaro nella 4* 
Egloga Pefcatoria v. $ó. a imitazione di Virgilio : 
— VOI batìc ^ Panope ^ vox ^ candida Drymo ^ 
Cymotbeoque ^ Rbeoque , Pberufaque , Dinams»^ 
ncque» 

Altri nomi diede il TafTo alle donzelle di Lucia 
nella Conquifìata lib. 21. flan. 29. 30. benché abbia 
imitato Virgilio nel foprattocco luogo; nomina 
dunque Sebezia^ MergelUna^ Silvia ^ Daf* 

ne 9 dori , Alba , Albina , Cri fi , Cri fella , Nifida , 
e Spio» Altri diverfì nomi Égurò il Fontano nel 
lib. 2. de Stellisi ma leggano i curioli di quefìadu 
verfità di nomi TOfficina delTefìori al cap. Plym^ 
phie diverfte» che ivi molti altri ne averanno . Ri- 
trovo diverntà fra’ poeti intorno a quelle Ninfe.* 
perchè altri le chiamano Sorelle delP Oceano , come 
di fopra abbiamo allegato Virgilio: Nympbafque 
forores : altri figliuole , come Catullo Carmine 8$. 
ad Gellium : 

genitor Nympbarum ahluat Oceanus » 
altri Jtrve ; ma per accordar quella diverfità, mi 
pare 9 éhe diciamo , effer veramente figliuole dell* 
Oceano 9 fecondo Catullo, ed a lui fervire, come 
a vecchio padre , e Re dell’ acque : ed al luogo di 
Virgilio rifponderemo, aver detto forores» non ri. 
fguardando all’ Oceano , ma attendendo a loro fief- 
fe ; forores^ cioè, eh’ erano fprelle fra loro, e tut- 
te pofeia dell’Oceano figlie. 

Car. 82. 1.4. Ma convocando la tergemina Beate ^ 
aggiungevi il profondo Caos^ il grandijfimo Ére^ 
èo, e le infernali È^menidi ) Virgilio nel. 4. dell* 
£n. V. $io. 

— — Erebumque^ Cbaofque^ 

Tergeminamque Hecaten» - t 

e nel lib. 6» v. 247. 

Voce vocans Hecaten^ aeloque Ersboque poleit* 
rem » ; 

delle Eumenidi 9 ivi pure v.250. 

JEneas matri Eumenidum tnagmeque forori » 

Car. 82. J. 12. E di Svellendole da mezzo le corna 
la fofea lana^ la gitter^ nel foco per primi liba» 
mentii ') Virgilio nel 6» dell’ Eneida v.245. 

Et, fuanmas carpens media inter cornua fatai ^ 
Jgnibur imponit facris libamina prima » 

Q c Re* 
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e Remigio Bellacquii nella 2. giornata della Bergc- 
ria, al Uifcorfo dell’ Inverno Profa i. defcrivendo 
lina Maga facrificante per attraere un innamorato: 
Jfttt fur des cbarbons ardanj du foujfre vinge , He 
i' hyfope , de la rue, & vne poignee de laine noire, 
arrachee d' entre les Comes d' une brebis, qu' elle 
vouloit facrifier. 

Car. 82. 1.21. E di /angue di nottola ti ungerò 
gli occhi ec. ) Quella unzione di (angue di notto- 
la tolto dall’ala delira ( come Peila 1. Egloga di- 
cemmo fopra quelle parole : Ma mejìe Jìrigi , ed 
importune nottole. ) ha forza di far vedere nelle 
tenebre della notte ogni cola chiarilTìmo ; così fa 
Remy Belleau nella citata fua Bergeria alla 2. gior- 
nata , nel Difcorfo dell’Inverno Profa i. che co- 
mincia : Puis fait, ec. Puls fe movi Ile les yeux ^ 
tr le vifage dU fang d' un bibou , a fin que les te- 
nebres de la nuiB , camme elle di foie , ne /’ empes- 
cbaffent de voir. Quindi è, che il Demonio fa un- 
gere quelle fue (Ireghc, ed incantatrici , non tan- 
to per la trasformazione, quanto perchè veder pof- 
faco gli fpiriti, e le ombre fenra timore . E ap- 
preflb Virgilio nel 4. della Georg, v. 415. Cirene 
unge il figlio Arifteo di ambrofia , acciocché atto 
’fofTe a vedere la divinità di Proteo, nè fi fpaven- 
tafife alle varie trasformazioni di lui; 

Hate aiti & liqutdum ambrofix diffundit odo- 
rem , 

Hùo totum nati corpus perduriti «c. 

tTah 82. 1 . 25. Ed acciocché h fintne , e diver/if- 
Jìme figure de' convocati Dii non ti /paventino , ti 
porrò in dojjb una lingua y -un occhio , ed una /pa- 
glia di Libiano /erpente, con la dejìra parte del 
cuore rP un leone inveterato , e /ecco all' ombra /ola- 
mente della piena luna . •) E’ tanto leggiadro que- 
llo Poeta, che da molti, e molti in mille e miU: 
luoghi è flato imitato; ma quello paffo tra gli al- 
tri dal prefato Retry Bdlcau , poeta elegantilfimo, 
è flato tolto di pelo, e pofto nel foprhttocco luo- 
go della 2. giornaM~delU Bergeria . A fin atijfi qu* 
elle ne /e troublaft , ou trouvafl e/pouvantee de la 
'diverfitè des figures eflrangesy a /’ invocation des 
t/pritSx /e met ma l angue, if un et il de /erpent 

dans 
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Ajns le fein , fe poudre le corpi du cccur d' un Iv- 
on , fecbè aux rayoni de la lune, fur toutei lei bcm 
Jlei fauv.igei. 

Car. 8j. I. 6. Suffumicandoti con vergin folfo , 
con ifopo , e con la calla ruta ; ) Quefte tre cofs 
appunto fono ufate nell’ incantefimo di Remy Bet> 
leau nella detta 2. giornata; Jette fur dei cbar- 
bons ardans du fouffre vierge , de /’ hyfope , de la 
rue. 

Car. 8j. 1 . II. Ti farò prendere la cenere dal fa- 
ero altare , ed a due mani per fovra ’/ capo gettar- 
lati dopo le /palle nel corrente fiume , fenza volta- 
re piu gli occhi indietro : ) Virg. nell’ Eglog. 8. r. 

JOI. 

Fer cinerei , Am^ylli , forai: rivoque fluenti , 
T ranfque caput face : ne re/pexerii , ec. 

Car. 83. 1 . 18. Farò venire erbe da tutta Arca- 
dia , ) Poteva dirlo con ragione, perchè fra i quat- 
tro Paelì citati da Plinio nel lib. 25. cap. 8. dove 
nafeono erbe alTai , e di firane (òtte , 1 ’ Arcadia è 
de’ principali . 

Car. 83. 1 . 23. Legherai una immagine di cera in 
tre nodi , ion tre laccf di tré" colori , e tre volte con 
quella in mano attorniando lo altare, ec. ) Ecco 
Remy Belleau nell’allegato luogo; Cefte image efio- 
it eflroittement Iacee par le col de troie cordoni de 
laine , de couleuri differentei : puii toumant troie 
tauri a Pentour du cercle, autant de foie elle pi- 
quoit cefle image , ,ruec une longue aiguille de cui- 
vre, enforcelee par la pointe , Ut pari , ou Aeyoit 
eftre le coeur en cefle che ; 1’ uno e l’ altro imitato 
da Virgilio , e prima da Teocrito : ma Virgilio 
nell’ Egl. 8. v, 73. 

Terna libi btec primum triplici diyerfa colare 
' Licia circumdo , terque bac aitarla circutn 
Ejfigient duco, 

Car. 83. 1 . 29. Colei pungo , ed aftringo 
Che nel mio cor dipingo. ) 

E pur feguita nella imitazione il Poeta Franzefe 
nel detto luogo : 

Teut ainfi t' efpoinzonne , & tr apetee le cuettr 
De ce truci ingrat , qui m»~met en fureur: 

V eflreégnant aujfi forte en /’ amoreux martyre , 
Qui enrre ces laqi cout ani /* eflraint fort cefle 
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Car. 8i, I. 34.. Tutte mie pene e doglie 
Kicoiudo in quejle /paglie. ) 

Virgilio nell’ Egl. 8. V. pi. 

Has olim exuvias mibi perfìdus ille reliquit, 
pignora cara fui : qua nunc ego limine in ipfo , 
Terra ^ tibi mando, debent hac pignora Dapb» 
nim . 

Car. 83. 1 . 38. Cojì /irida nel foco 
Cbi ’/ mio mal prende in gioco . ) 

Così Virgilio arde il ramo di laaro, e dice nella 
fiefTa Egl. 8. v.83. 

Dapbnis me malus urit ; ego banc in Dapbnide 
laurum . 

ma il Poeta Franzefe arde la relina , non il lauro . 

Car. 83. I. 40. Indi prendendo io una bianca co- 
lomba y ) Per elTer facrata alla Dea degli amori 
e la piglia femmina , per efTer I* incanto fopra una 
donna ; che fé fopra uomo folle , mafchio l’ avreb- 
be prefo . E la colomba bianca fi facri iicava dalle 
donne che fi trovavano dal marito feparate, come 
n’ afferma Ovvìdio nel i. de’ Falli v. 451. 

Ergo /ape fuo coniux abduBa marito 
Urìtur ignitit alba columba focit . 

Car.8^. 1.41, Le argute cicale') Fu convertito in 
quello animale Titone, amato dall’ Aurora, offen- 
do giunto all’ eilrema vecchiezza : ù perchjè la ci- 
cala vecchia ritorna giovane, avendo gittata la 
fcorza , come t vecchi decrepiti fanno , i quali la- 
fciato il canuto fapere, ritornano alla fanciullefca 
ignoranza, e a peggio.* sì anco perchè i vecchi di 
quella età non fono buoni ad altro che a cicalare . 
Cicale fi chiamano quei che non fanno cantare , e 
pur col loro noiofo canto affordano tutti ; e però 
diffe li ^nazzaro nell’ Egl. p. car. 7$. 

Corri y cicé^U y ec. 

Ed alle cicale affomigtiò il Taffo alcuni OHifigiie- 
ti di Ducalto, nella Conquiffata lib.7. (lan. 3$. 

Ma pronti eran di lingua y e di configlio y 

E cicale pareano in tronco ombrofo. 

E fe i Greci fono fiati chiamati loquaci , non 
fu per altro , fe non perchè portavano un fegnodi 
loquacità, ch’era la cicala, ed in particolare gli 
Ateoiefi t come fi legge in Snida , e in Tucidide 

Gre- 


Digitized by Googlé 







DEL MASS ATTENGO. j 5 s 

Greci : i quali fcrivono , che gli Ateniefi portava- 
no le cicale d’ oro nella piegatura del capello ; ed 
a quello allude Virgilio nella Ciri v. ii6. 

Ergo omnis caro refidebat cura capillo: 

Aurea follemni comtum quoque fibula rìtu 
Mopfopio tereti neiìebat dente cicadic. 
BellilTìma Ode fcrilTe Anacreonte fopra la cicala; 
la quale in lingua Franzefe da Remy Belleau è fia- 
ta gentilmente tradotta. 


EGLOGA DECIMA. 


Car. 8(7. 1.7. Ghiande pafeevano ). Lo feri ve Pii- 
nìo nel proemio del lib. 16. e nel c. 5. e 6. dove 
afferma , dagli Spagnuoli eflfere fiata ufata per do- 
po palio. Sono molte fpecie di ghiande, e però 
fotta nome di ghianda vuole Ulpiano, che venga- 
no tutti i frutti ; benché oggidì s’ intenda in To- 
fcana folamente del frutto della quercia . Ritrovo 
però, che la ghianda di cui intende qui il Poeta, 
era quella del faggio, come afferma Plinio nel fo- 
prattocco luogo ; dove aggiunge di più , elTere fia- 
to in Roma un bofeo a quello fine confecrato a 
Giove, per lo quale era detto Jupiter Fagutalis; 
attefoche a Giove li appartiene dare il cibo agli 
uomini, effendo Giove detto dal giovare. Si con- 
ferma quello dalla^ voce ifteffa di faggio, detta dal 
Greco, «t>s toÌ . che tì^niRa comedere : ov- 

vero dalla etimologia di faggio, quafi che fa gio. 
vamento . 

Car. 90. 1 . 6. Vertunno non j’ adapra in trasfor- 
ntarfe . ) Quello Vertunno è il medelìmo che Pro- 
teo . di cui diffe il Sanazzaro nella Canzone : 


. O fra tante procelle ec. 

Tal che Proteo, benché fi pofi, 0 dorma. 
Piu non fi cangia di Jua propria forma . 




va è da notare , che il non trasformarfi di Proteo 
é prefo qui per cattivo fegno, e nell’allegata Can- 
zone per bviono . Era quello Vertunno Dio dell’ 
anno, ed in varie forme trasformavalì, perchè I’ 
anno per le varie fue llagioni in varie guifefi mu- 
ta. Amò collui Pomona, Dea de’ frutti , e fece 
tanto col fuo trasformarli , che n* ebbe da quella 
Q 3 ^ a- 
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d|amor rubeila Dea il defiato amorofo frutto; ve- 
<k Ovvidio nelle Trasform. lib. 14. e Properzio nel 
lib. 4. Eleg. 8. 

Car. po. 1. 7. Pomosa ha rotte , ec. Quella era Dea 
de’ frutti, onde di' pomi il nome prefe. Aveva un 
giardino bellifllmo da lei fola governato, e porta- 
va in mano la falce da potare. Amò un tempo la 
verginità, finalmente, perchè era bellifTìma, s’in- 
namorò di lei V’ertunno, e con arti fe la godet- 
te, effendofì ella altre»;! innamorata di lui. 

Car. 90. 1. 29. Marfia fenza pelle ec. ) Quello è 
il male infuperbito Satiro, di cui intefe nel fine 
del Proemio il Sanazzaro. La favola fcrive Ovvi, 
dio nel 6. de’ Falli , e nel 6. delle Trasf. Strabone 
nel fine del 12. Erodotto nel 7. c. ^6. Plinio nel 
lib. s. c. 29. eClaud. lib.2. centra Eutropio v. 25Ò. 
Fu Marfia d’ Apamea , città di Frigia , detta pri- 
ma Cilene . Collui avendtrtmparato la mufica da 
Jagne , trovò a cafo in un rubo di fpine il flauto 
gettato via dall’ inventrice Minerva; perchè fonan- 
do ella in riva alla palude Tritone, fi vide nell’ 
acque la deformità del vifo, mentre gonfiava le 
gote, in dando il fiato all’àuromento^ Alaefiadun- 

3 ue, come buon mnfico che gli era, datpfi con 
iligenza a fonare quel flauto, ritUcì tanto perfet- 
to, che era dagli altri Satiri fuoi pari, e dalle 
Ninfe ammirato; correndo e quefte, e quelli con 
gran diletto al màellrevole iuono. Laonde gonfio 
di tanto Tuo valore-, fi diè vanto di fuperare Apol- 
lo nel fuono: per la qual cofa venuti al paragone 
in Aulocrène, elefiè Apoilo Minerva per giudice , 
fr Marfia il fuo Re di Frigia Mida. Sonò Marfia il 
primo, e molto fu lodato da Apolline, ma prega- 
to infieme, per pietà ch’egli aveva di lui, e per 
non privare il mondo di tanto bene , che gU vo- 
lefTe cedere. Ma dando egli via più fuperbo che 
mai, giurò, il Dio per la Stige, vincendolo, di 
fcorticarlo ; e prefo il flauto fonò tanto dolcemen- 
te , che fubito Minerva gii dieile il vanto , e Mi-» 
da all’incontro dichiarò Marfia vincitore. Onde 
fdegnato Apollo dell’ ingiuda fentenza di Mida , 
gli fece l’orecchia finidra d’ afino; ed appiccato 
Marfia ad un platano che pur ancora antichidì- 
mo fi vedeva al tempo di Plinto ) lo fcorticò vi- 
vo > c gli attaccò uoa coda di porco ; del cui fan- 

gue 
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pue poi, e delle lagrime de’ Sarìri , delle Ninfe, e 
de’ Fauni, e degli uomini prefenti, nacque un fiu- 
me eh’ oggidì incori Mar fiu fi chiama. Fatto que- 
fio, voleva fcorticare inneme Babi fuo fratello, e 
fonatore anche lui, come riferifee Ateneo nel lib. 
14. delle Cene de’ Sapienti ; ma per intercefCone di 
Minerva fu liberato ; la quale attedando ch’egli 
era mufico vile, e nel fuono tanto fconcio, ed in- 
felice , cominciando male, feguendo peggio, e fa- 
cendo peflìmn fine, che non meritava cailigo : pla- 
catofi il Dio , il lafciòflare, fprezzandolo , con 
idimarlo aliai punito dalla fua ignoranza; onde ne 
nacque il proverbio; Suona peggio di Bahi. Un’ 
audacia limile a quella di Marna fu in Tamira , 
mufico di Tracia , e difcepolo di Lino ; il quale 
avendo voluto contrafìare con le Mufe, fu da lo- 
ro privato di luce. Sarà dunque Marfia fimbolo di 
temerità : onde fe (crifTero , eh’ egli (la fotto la di- 
fefa di Bacco , fu perchè era temerario , e loqua- 
ce , come i vinolenti fono , le cui parole fono a 
puìfa di Satiri, che qua e la vanno faltellando; 
ma poi alla prefenza de’ dotti , e de’ faggi , fpoglia- 
ti , cioè feoperta la loro prefunzione , tante ciance 
fi rifolvono in nulla. Fu quella favola maraviglio, 
famente dipinta da Zeufi , ed in Roma nel tempio 
della Concordia molto diligentemente per gran tem- 
po cuflodita; per tellimonio di Plinio lib. 35. cap. 
IO. ed a’ nollri tempi è (lata eccellentemente ef- 
prefiTa in una fua pittura da Antonio da Correg- 
gio, come attella il Dolce nel fuo Significato dell’ 
erbe. Ma un dubbio mi nafee intorno a quella fa- 
vola, perchè tutti gli autori fcrivono, che Marfia 
fu appiccato, ed ilcorticato; di modo che fi dee 
credere con ragione, che egli fe ne morilTe , fe non 
per altro, almeno di dolore; e pure io ritrovo in 
Siiio Italico nel lib. 8. che dfendo (Iqto vinto da 
Apollo, non fu uccifo da lui ; ma che fe ne fuggì 
in Italia , e il nome diede ai popoli Maffi tk-lfa 
Puglia ( benché Plinio lib. 7. cap. 2. l’ attribuifea a 
Warfo, figliuolo di Circe ) per efierfi fermato tra 
loto . C V. 503. ) 

Sed populit nomen fofuit mttuentior bofpes , 

Curri fugeret Pbrygios trans aquora Marfya tre- 
KOS, 

Mygdoniam Phashi fuperatus pedine loton ■ 

Q 4 Al 
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Al qual dubbio in vero non trovo rifpofla, che per 
ancora mi foddisfaccia , e però defidero averla da 
altrui. Quattro altri Marfii ritrovo dagli fcnttori 
nominati : uno Re de’ Lini da ^ini? iìh- 3* 
due Iftorìcif ed uno il quale fcrifTe De Tranquilh» 
tate ; de’ quali fa menzione Suida . e ferì ve Stefa- 
no C*) d’uoa città di Frigia, detti Marfia^ e gli 
abitanti Mar/taei . . -, 

Car.Qi, Lai. La Jimflra cornice^ otmè ^ predi Qe. 
h ; ) tenevano i gentili , alcuni uccelli efTer di 
cattivo augurio ; come qui la cornacchia della, 
quale Virgilio pur nella i. Egloga v. i8. imitato 
qui dal Saruzzaro : . . , . 

C Siepe fiaijlra cava priedtxit ab tltce corntx , j 
fu chiamata pur Jlni^ra dal Petrarca nel Sonetto : 
Nwr dall' Ifpano Ibero ec. 

Qual deliro corvo, o qual manca cornice» 
t l’Autore nella Pr.8. car.S4* 1* nomina per ma» 
le augurata cornice. La civetta ancora è m queRo 
numero / e però diflè di fopra in Sanazzaro nell 

Egl. I. C.7* , 

Ma mefle Jlrigt, ed importune nottole . 

Di tal forta fono parimente il corvo , ed il barbag- 
eianni, che altri chiamano allocco, o ulula, veg- 
gafi Plinio ainb.io. cap.i*. ove fpKialmente rac- 
conta » la cornice efTer inimica a Minerva ; perche 
nel tempio di quella ben raro fu veduta, e nella 
dotta Atene non mai : onde con ragione Ovvidio 
nel lih-z. Amor. Eleg.6. t;. JS-, diiTe : 

Vivit ér armi ferie corntx invi fa Mtnervie. 
ma benché odiofa fofTe alla Dea della fapienza , 
racconta però il medefimo Plinio nel lib. '?• 

AJ. efTeme Rata una in Roma che parlava diRinta- 
mentc. Quindi è venuto l’ ufo di dire a chi jwrt» 
cattive nuove: Ecco il corvo y e fc è 
la cornice» Così T ofTervò il Taflfo nel fuo Amin- 
ta, atto j. fc. 2 . V. ji. quando Nerina portò nuova 

della morte di Silvia : .,«•/' -n 

Dunque a me pur convten el}er ftnijtra 
Cornice d* amariffima novella. 


Oe Urbihns edit. Tho. dePinedo Amftel. an. 1679 . 
pati. 44S. d' una città di Fenicia chiamata UitRi , » «M 
abitanti fi dicevano Marfieoi da un certo Marfo. 
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Del cattivo augurio del corvo toccò il Poeta nell 

Egloga I a* car. 114. 

Talor (P un alta rupe tl corio croata . 
e nella fua Fillide, Egl. i. Pelcatoria; 

Quid tantum infuetui lìnperet rmht coTvui , ec. 

Ca^pi. 1 . 29. Palìor, la noce , eoe con l ombre 
frigide Noce alle biade, ec. ) Porta dunque (eco l 
etimologia, ertendo detta « »ocendo, perché ««o*-- 
non tolo gli altri frutti con la fredda fua omt>ra , 
ma a fe fleflTa ancora : 

Chi già nomò te Noce, 

Dir volle appunto Nuoce, 
c però diffe il Boccaccio nel Decamerone.- La fred- 
da noce dante a fe medefimacon fuot frutti cagt<^ 
ne di afpre battiture ; poiché chi vuol frutti da 
lei , bifogna con fallì , o con legni percuoterla • 
Ovvidio nel principio della Noce : 

Nux ego funSa vite, cumfim fine crìmine vitit , 
A popuh faxis pnetereunte petor. 


e più fegue fpiegando le proprietà fue. Anzi chi 
vuol mangiarla frangerla bifogna ; ond è tatto il 
^rroverbio di Plauto nel Cureulione atto 1. le. i. 

V. SS. - , , • 

Qui e nuce nueteum effe volt, frangtt nucem . 

denotando , che chi vuol del bene , affaticarli bi- 
fogna. Quell’albero tienfi che fia molto amato da- 
gli fpirrti maligni ; e però famofiffima è la N^e 
di Benevento; onde il Taffo nella Conquiftata lib. 
22. flan.22. linfe, nel bel mezzo d’ un bofeo in- 
cantato ellfer fondato l’ incanto fopra una noce » 
dal Demenio trasformata in mirto .* 

Et la noce troncò che mirto parve . 


PROSA UNDECIMA, 


Car,94. 1 .$. Cari paftoriec.^ Quelli fono gli aiv 
niverfari che fa Enea al morto padre prelTo Virgi- 
lio nel lib. 5. deH’Eneida V.4S. dove egli, coovo- 
cati i Troiani, cosi lor parla: ' 

Dardanidie magni, genus alto a fangutne dt- 
vum. 

Annuiti exaSìit completar men/rbus orbii , 

Ex quo reUquias liivinique offa parenfu 

Q 5 Con. 
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Condidimus terra , maejìafque facravimus arar ; 
Jamque dies ( ni fallar ) adejì , quem femper 
acerhum , 

Stmper bonoratum (^fic DI voluift/s ) babebo, cc. 

Car. 94.> 1 . 13. Le affa dellavofìraMajJilia') Gran- 
de artifìcio contiene quella parola, vofìra ^ detta 
da ErgaRo, che benché fua madre fìa,'pure gli 
piace chiamarla degli afcoltanti paRori, per di- 
iporli più facilmente, «ome ad onorar cola loro 
propria ; quaR dicefTe .* voRra fu , perchè vi ama- 
va; voRra, perchè vi onorava, vi configliava , vi 
faceva beneRcj . 

Car. 94.. l. 20. La maggior parte di noi quella not- 
te fi rejìò con Ergaflo a vegghiare ; ) E più baffo .• 
Così tutta quella notte tra^ fochi fenza dormire , co» 
foavi , e lamentevoli fuoni fi pafsb. Le Vigilie era- 
no in ufo tale anticamente, che la notte innanei 
alla folennità vegghiavano uomini, e donne : ma 
perchè in quelle (ì facevano mille mali , fu proibi- 
to nelle Leggi delle XII. Tavole , che , fe non in 
certi facrificj , poteffero le donne vegghiare : No- 
Surna mulierum facrificia ne funto : Prteter illa 
quie prò popolo rite fient . QueR’ ufo è Rato porta- 
to anco appreflo noi .* e però a molti Santi fi fan- 
no le Vigilie, perchè anco nella primiera Chiefa 
vegghiavano la notte precedente alla feRa in ora- 
zione. Ma perchè molti cattivi, e viziofi abufa- 
vanfì di quella occafìone, commettendo mille fcel- 
leratezze, molto prudentemente ha ordinato la S. 
Chiefa, che le vigilie fi facciano con digiuno, ed 
orazione il giorno a cui fegue la feRa, e che la 
Botte fi dornaa; e ciò bene fpiegò ti faggio e re- 
verendo poeta F. BatiRa Mantovano; 

Id quoque, n/m feitu locus efi dignijfimus , ad- 
dam , _ 

Quod nollri in templis atavi vigilare folebant, 
Excubiiifque pati, folemnia mane fequenti 
Fefla recepturi . morem nunc fuflùlit <etas, 

Nam quia nox fceleri folst effe occafio , & illud 
Obfervant qui furia volunt committere tempus , 
Je fonare dtem vifum efl fapientibus illam 
Qua prteit , & claufo noaem dormire cubili . 
Car. 94- I. z8. Effendo per tutto ofcurato , accen- 
de mmo di molte fiacote intorno alla fepoltura , ) 
Quafi imitato da Virgilio nel 1. dell’ Eoeida v.?^'^- 

_j •- de- 
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— depcndent lycbni laquearibut aureis 
Incenjì, & noBcm flammis funalia vincuat . 

Car. 95. 1.14. Materne ceneri., ec. ) Sotto perfo- 
na di Etgafto , ifìimo io che parli T Autore , e per 
MaJJilia intenda la propria fua madre, il cui no- 
me (*) per ancora nonhofaputo: tpa in conferma- 
zione di quefto mio penfiero, ben ritrovo che nel 
lib. 3. delle Eleg. latine diSanazzaro, in quella eh’ 
egli fcrive a CaflTandra, con farle in certo modo 
una minuta della paflTata fua vita, tocca fra 1’ al- 
tre cofe brevemente il foggetto dell’Arcadia, e 
giunto a quelle efequie , dice ; ( Elrg. i. v. 39. ) 
Androgeumque , Opieumque , <Sr rujìtca facra fe- 
cutus , _ 

Comniovi lacrimis mo% pia faxa meis , 

Duni tumulum carte, dum fffìinata parenftt 
Fata cano, gtmitus dum, Mtlifea , tuos . 
e quello iftelTo mi fa credere parimente , che la 
Canzone cantata pur da Ergallo nell’ Egloga $. fo- 
iva la fepoltura di Androgeo, fiano lugubri Ne- 
nie , cantate dal medelìmo Sanazzaro per la morte 
di fuo padre. 

Car. 95. 1 .$. Intorno alla quale { paflori ancora 
collocarono i grandi rami ec. ) Non è quello l’al- 
tare di erbe che ufavano gli antichi , ma una limi- 
le ufanza che praticavano ne’ facrificj de’ morti , 
coprendo la fepoltura di frondi , e la terra di fo- 
glie: però dilTe il Sanazzaro nella fuaFillide, Egl. 
j. Pefeatoria , v. 36. 

ineipiam . tu coniferai ad bufìa capre ffut _ 
Sparge manu : & viridi tumulum fuperintege 
myrto. 

Car. 93. ’l. 27. Chiamando tutti ad alta voce la 
divina anima , ) Virgilio nel 3. dell’ En. al fune- 
rale di Polidoro, V. 68. 

- — & magna fupremum voce ciemut . 
e nel $. ail’ anniverfario d’Anchife, v. 98. 

Q. 6 — - ani» 


Q*") Ebbe nome Mafella, e ffi Salernitana, delta nobi- 
le ed antica farnigtia Saiito-Maneo . Fedi le annotaz.ioni 
dell' Anonimo fopra il principio della Fita del SanagZjn- 
fo ferina da Giovamhat-fla Crifpo daGallipoli , e premej- 
J'a all' Edizjone Cominiana • 
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-• anim^anqtAe vocaBat 
' Anchific magni , Manefque Acheronte remiffoi . 
e nel 6, all’ efequie di Mifena per quella ultima 
chiamare, usò quella flafe, v. 231. 

— — dixìtque noviffima verba . 

U piò baffo, pur nel 4 parlando di Deifòbo moi% 

ta, V. 50(5. 

— — (y tnagna Manes ter voce vocavi\ 

- Da tutti quelli luoghi adunque fi cara P ufo de^ 
gli antichi Gentili, di chiamare ad alta voce Pa« 
nima del morto., come qui fanno i pallori quella. 
ói Maffilia 5 e noi altri CriHiani in vece di que^* 
ultimo grido, cantiamo ad alta voce: Requiem <f« 
ternam y e Requiefcat cc. . . 

Car.’95* Ij 2 ®. Ferpno ftmitmente t toro doni : y 
Così fanno i Troiani alta fei>oltura d*^Anchife, in 
Virgilio nel lib. 5. deir ÉneìcL v. roo; 

Necnon & focii , qu^e cuique efl' copia , iati 
Dona fìmnt • 

Car.^S* K31. Allora Ergaftoy ec. ) Quelli giuow 
chi, cóme anco T efequie, fono imitati da Virgi- 
lio nel 5. deir Eneida , il quale altresì gli prefe da 
Òmero nel 23. dell* riiad. alfa frpoltura di Patro- 
clo .. 

Car..pdu 1 . 18; Quaft col fiato il colto gli rifcaida* 
et piedi in. quelle medejime pedate poneva : ) 
Queft* ultimo è di Virgilio, ma quel primo vaga- 
mente aggiuntovi dal Sànazzaro, per maggiormen- 
te efprimere quanto gli foffe al pelo ^ Virgilio nel 
5 X dell* Eneida v.324. 

— .. calcemque ferii jam calce Dtoreiy^ 
htcumbens. bumero : ec. 

E T TafTo nella Conquidi., l. 8. (fan. 37. 

' Ma Tancredi il perfegue , e già fi* V dor{6 
La man gli pende , e V piè col piè gli preme 4 
Car. 5. Nòn poffono tutti gli uomini tutte le 
cofe fiapere \ ) Bel detto di Virgilio nell* Egloga 8, 

V. dj. ' * 

— non omnia poffjumus omnes\ 

' 'Ca r. loi. 1^ 3, Èrgapo non volle che le ire pipt a^ 
vanti procedejjero , j. Virgil. nel s. dell’ Eneida v. 
4 ^ 1 * 

Tum pater Mneas procedere hngius iraS y 
Et f avite animi s Entelium baudpaffus acerbi s ^ 
Diè fine a quello giuoco ErgalVo, non per timore 

che 
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elle fra loro fuccede/Te male alcuno : ma perchè (» 

di che fu diligente oflTervatore il Taffb nella Con. 
quift 1.7. ftanza 6s.^. 67, nell; 8. ftan 3"’ 
nel 15. flanea yó. P^rd avvifa Virgilio in fuo Eoi- 

doverli guardare daU’ 
ira, pereb ella è una quarta Furia.- 

rlVkLil’ una viva fitee nella rete 

aeua jua Honda j ) Stimò qui il Porcacchi efCe* 
molto p,ù_p,opria"dt’ p,9ot? I. iionJ“ chi p „! 

^ a mio credere, perchè in mille 

luoghi fi trova 1 «reo in mano a’pafiori. legganfi 

® P**»®!?''’ 'd ii Sanazzaro nelU Pro. 
fa I. car. $. m fin. Siccome m lanciare il grave pa~ 
^rchi^l ierfaglio. Sella P>o- 

/Te. e nell’Egl. p. car. 71. * 

• fpfzzar Parco a Clonica. 

fn J tffr Ai’-r* Opico di effere flar 

to vinto da Tirfi nel faetrare, ec. Ma che fanti e 

chiyiffima ? E s’ alcun mi dictlTei 

earr-L • *!? fionda |»r li 

j’ »'»fpon^ , effer veriffimo : anzi l’ ufb 
cWlia ^onda eflTere Rato ritrovato nelle Ifole Baje^ 
w > Majonc»* e Minorica di Spagna non per 
altro che per caccia: ove tantoMlebre dive" 
" 1 ’ comportavano le madri , i fuoi fieli 

cibarfi re non di quello che in cacciando s’ aveva, 
no con la fionda uccdo. Lucano nel i. fib. v 220 
Òcyo^ JS.r*«r/x vertere fundio 

MfZentiut bafiit, ^ 

ma ficcome la fionda , e r arco fono per la batta- 
glia , cosi 1 uno e l altra fono per la caccia . Vir- 

£i' 
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e>Iio nell’ 11. dell’ Eneida defcrivendo il valorofo 
Metabo, e la vita di lui, v. 578. 

Tela manu jam tum tenera puertl/a torftt , 

Et fundam tereti circum ca^t egit habena , 
Strymoniamqu! gruem ^ aut album dejecit olo- 
rem . 

Ed il TafTo nella Conquillata lib. 24. danza 23. 
e 29. , 

Quinci le fionje, le balejìre, e gli archi 
Ejfer tutte dovean rotate^ e /carchi . 

Car. 104. 1.15. Di femplice taffo avendolo, dubi- 
tava di fpszzarlo: ec. ) Nella Profa 5. abbiamo 
detto a baftanza della natura di quefto albero ; di- 
ciamo ora del modo di farne gli archi . Si fende 
il teorico la più pali, quali poJcia lavorati, fe ne 
Iranno gli archi . Ma avendo egli fatto la corteccia 
due (corze ; l’ una bianca , cioè quella di fuori , e 
l’altra roffa , quella di dentro ; non è buona a fa> 
re gli archi l’ una lenza l’ altra ; poiché nella pie- 
gatura , la bianca tiene il rilevato di fopra , e la 
Toffa il curvo di fatto : laonde , fe della roda fola 
,fj facefTe l’arco, fubito tefo fi romperebbe; ficco- 
me all’oppoflo la parte bianca del legno fi lafcia 
piegare quanto fi voglia , ma non ha forza di dar 
r impeto fcaeciando la faetta. Tale dunque era l’ 
arco di Opico, 

EGLOGA UNDECIMA. 

Car. 105. 1 . $. Ricominciate, 0 Mufe , il vojìro 
pianto.') Quefto vien tante volte dal Poeta in que- 
lla Egloga iterato, perchè ecciti a maggior pietà; 
e così fece il Cavaliec Bonardo nell’ Egloga che 
comincia : 

2 doloroji accenti ec. 
ove più e più volte replica il verfo; 

Piangete meco, ed allargate il pianto. 
nè a quello fine pure fu dal Cavalier Poro trala- 
feiato nella fua bella Amaranta. Quefla iterazione 
però alle volte fi fa per allegrezza negli Epitala- 
mi, e ne’ Trionfi ; ed alle volte per muovere a 
fdeguo . 

Car. 106. 1. 1. Nè fi /cerna più in ro/a, o in a- 
niaranto ) Amaranto, ed amaranta fi dice: quella 
dell’ uba , s quello del fiore . E’ detta amaranta , 

per- 
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perchè non marcifce, onde ha l’epiteto d' immor- 
tale-, il Sanazzaro nella Profa io. car. 8rt. Le rubi- 
conde fpighe dell' immortale amaranto. Di quella fi 
coronava Imeneo, come fi cava da Catullo (^Car- 
mine 59. ) in quei verfi : 

Cinge tempora ftoribus 
Sttave olentis amataci . 

benché Teocrito nell’ Epitalamio d’ Elena gli dà la 
corona di giacinto, o pifi follo di lauro, come 
altri interpretano. Da quefla erba fu detta Ama- 
tanta la Ninfa da Galiaia cantata nell’ Egloga 3. 
car. 21. 

Tal che ornai non è pianta ■ > 

che non chiami Amaranta . 
e la Ninfa da Ofelia celebrata nell’ Egloga 9. car. 
74 * 

Ed Amaranta mia mi fìringe, ec. 

Se più follo non vogliam dire , e^er nome amoro* 
fo , che per lafcivia fi dà a tutte le amate, come 
di quella fotta fono Filli , dori , ed altri ; e fi ca- 
va dal variar che fa Ofelia nel nome, perchè poco 
più baffo Ja chiama Ftllida : 

Anzi Filtida mia m' a fpett a al tio, ec. 

Car. 106. I. ZI. Ma noi poi che una volta il Citi 
tu sforza, 

yento , nè fol , nè pioggia , o primavera 
i Bafìa a tornarne in la terrena feorza, ) 
Argomentano alcuni fòttilmente da quello luogo, 
che il Poeta nieghi la Refurrezione , e più fi con- 
fermano per le parole che nel fine di quella Egl. 
11. car. 108. dice : 

. Spero, che fovea te non ayrk poffd 
Quel duro eterno ineccitaiil fonno, 
ma quanto infipidamente , ciafeun fel vede . Per- 
chè vero, anzi vetilTimo è, che nè vento , nè 
pioggia , nè fole balla a tefufeitarne ( come fi ve- 
de nelle piante , che ogni anno refufeitano per li 
celelli influlfi , da’ quali vien la parte vegetativa 
governata ) ma foto la potenza di Dio; non ef- 
fondo r anima nollra foggetta a quefie col^e fotto- 
iunari , come l’ erbe fono . E però altro non vuol 
dire, fe non che le piante, e l’erbe, fe ben muo- 
jono, fi ravvivano però per le celelli influenze, 
ma l’uomo non così ; elTendo necelfario ( fe non 
riceve, come Lacaro, ed altri grazia fpeziale da 
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Dio ) che afpetti l’Univerfal Giudicio. Nè meno 
ci dee offèndere ia confermazione del loro parere, 
perchè intende U Poeta per quello ìneccitabil fonm 
non folo la morte del corpo , ma infìeme della f»> 
ma, e della eloria. Volendo Ergafto dire, che 
non avrà polla la morte nel gloriofo nome di 
fua madre, d’ averlo col corpo feppellito nella (IreN 
ta urna , ma eh* egli la farà immortale co’ verfi 
fuoi . Conforme a quello luogo del Sanazzaro ( fé 
bene in diverfo foggetto ) il Fiamma in un Sonet* 
to fpirituale , che comincia : 

Almo flirto divin, ec. 

La tua •vitti* ftuò fot, nStt pietra, od erba 
lunge dal perigliofo eflremo varco 
Tenermi ancor nella terrena feorzn . 

^ intendendo, che forza umana, o rimedio naturai 
non vale. 

Car. io6. 1 . 23. In la terrena feorza. ) Ufa la pa- 
rola feorza metaforicamente, per le membra, a 6- 
militudine del Petrarca nel Sonet'.o ; 

Nell' età fua piìt bella , ec. 
taf dando in terra la terrena feorza. 
e in tre, o quattro altri luoghi, ch’io tralalcio: 

. Car. 108. 1 . 13. Vedranno altor di fior vermigli, 
e gialli 

Defcritti i nomi lor per mezzo i prati . ) y 
Quello s’intende airufo di Naftoli , e d’altri la» 
ghi d’Italia, dove s’ala ne’ giardini feminar pe- 
trofellino, o piantar violette in forma di lettere, 
acciocché pofeia crelciute, formino in terra ver- 
deggiante il nome fcritto ; e cosi deefì credere, 
fìccome i pallori intagliavano i nomi delie loro 
Ninfe degli alberi , le Ninfe ancora in corrifpon- 
denza d’amore, i nomi degli amali pafiori in tet- 
ra pianta/Tero con fiori. 

PROSA DUODECIMA. 

Car. III. 1 . 13. E nell'andare veramente divi- 
na i } Dàlia leggiadria del movimento della per- 
fona conobbe anco Enea la madre Venere, appref. 
fo Virgilio nel 1. delPEneida, v. 40$. 

Et vera inceffu patuit Dea. 

E però, dilTe il Petrarca nel Soaettor 


Et»- 
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Erano i capei ^ oro cc. 

Non era /’ andar fuo cofa mortale . 
ma divino, e celefte, come l’ appellò nel Sonetto.* 
Grazie cb' a pochi ec. 

L’andar celefte; e ’l vaf’O fpirto ardente. 

Car. li. Lz 6 . Giunto con lei /opra al fiume, vidi 
/uditamente le acaue dalP un lato e dall’ altro ri- 
flringerfi, e darle luogo per mezzo ; ec. ) Cosi Vir- 
gilio nel 4. della Geofgica v. 3Ò0. quando Cirene 
mena Arlfteo figliuolo fotte il fiume Peneo.' 

— •• /ìmul alta fudet difeedere late 
Flumina , qua juvenit greffus inferret , ec. 
ed il fimile fegul il Taffo nella fua Conquillata 
lib. 12. flanza 11. 

DgO'è ; e, ebe lor dìa loco , alP acqua impofe : 
Ed ella tofto fi ritira , e cede . 

Ma prima di tutti fu miracolo fatto da Dio, per 
liberar col mezzo di Mosi il fuo popolo Ebreo dal- 
le mani di Faraone. 

Car. III. 1.37. Non altrimenti che fe andando per 
una Jìretta valle, mi vedeffi fopraftare due erti ar- 
gini, 0 due iaffe montagnette. ) E Virgilio nel fo- 
pra allegato lib.4. della Georgica, v. 3Ò0. 

at illum 

Curvata in montis faciem circumjìetit unda , 
Accepitque fina vajìo, mifitque fub amnem . 
ed il TafTo nel lib. 12. llanza ii. della ConquU 

fiata ; _ _ 

E quinci e quindi , tP erto monte in guifa , 
Curvata pende ; e ’n mezzo appar divi fa, 

Car. 112. 1.33. Mi fe pajfare più oltre in un luo- 
go Più ampio , e più fpazio/o , ove molti laghi fi 
vedevano, cc. ) Tutto è imitato da Virgilio nel 4. 
della Georgica, ove Arifieo altresì vede fotterra 
tutte le origini de’ più famofi_ fiumi, come qui il 
Sanazzaro ; e fegul l’imitazione il TaflTo pur nel 
detto lib. II. (lanz. 12. 13. con molte feguenti. 

Car. li 3. 1.2. Così pajfando avanti tutto fiupefat- 
ta e flordt to dal gran remore delle acque andava mi- 
randomi intorno, e non fenza qualche paura, ec. ) 
Virgilio nella 4. della Georgica , v. 30$. 

Ibat , ingenti mota jìupefaSus aquarum , 
Omnia fub magna labentra flumina terra 
SpeSabat diverfa locit , ec. 
e il Tafib nella Conquift. ftan. 13. Hb, 12. 

S/u. 
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Stupidì rimirar gli umidi regni, 

E sbigottiti pi» che ’« campo, e ’n guerra. 

Al gran fuon di tant' acque andar fotterra . 
rende veranoente e paura , e ftupore lo ftrepitofo 
fuono delle cadenti acque ; e però diffe Enareto a 
Clonico nella Profa io. c. 8r. ( Se di venirvi ti darà il 
cuore') volendo per rI’ incanii menarlo in una pro- 
fonda valle, ove un terribilijfimo fiume nafceva , e 
per breve fpazio contrajìando nella gran voragine , 
È non pofiendo di fuora ufcire , fi moftrava (ola- 
mente al mondo, ed in quel medefimo luogo fi lom- 


mergeva . 

Car. ij. 1 .Z 2 . Il quale non come gli altri è coro- 
■aato di falci , o di canne , ma di verdijfimi lauri , 
per le continue vittorie de' fuoi figliuoli : ) Con ra- 
gione pone il lauro per fegno di vittoria, come 
anco era la palma ; perchè net trionfi Romani fi co- 
ronavano 1 trionfanti di corone di lauro; ed il ca- 
pitano che così trionfava, portava un ramo di lau- 
ro nelle mani, fi cava da Appiano AlefT^ndrino 
nel trionfo di Scipione Africana. Scrive a quefto 
propofito Svetonio nel principio della vita di Gal- 
ba, e lo conferma Plinio nel lib. 13. cap.30. che 
Livia Augufla fpofatafì con l’ Imperadore Ottavia-^ 
ro, effonda ufcita fuori di Roma ad un palagio 
chiamato Vcientuno, e dando a federe, un'aquila 
che per l’ aere volava , lafciolle cader nel grembo 
una gallina bianca, la quale nel roflro portava un' 
verde ramo di lauro . Spaventata di quefto Livia , 
fece con diligenza allevar la gallina ; dalla quale 
nacquero poi tante altre galline , che il luogo ove 
£ tenevano, era perciò chiamato la Gallina. Fece 
ùmilmente piantar quel lauro; il quale venne sì 
bello, e sì ben produfTe, che fu cofa maraviglio- 
fa vedere gli alberi belli che di efTo nacquer» 
poi. E da indi prefe Ottaviano per coftume, e re- 
ligione ( il che fu anco da’ fuoi fucceflfori ofTerva- 
fo ) quando era per trionfare, di tagliar di quei 
rami, per coronarfene, e per portarne in mano.- 
finita poi la pompa, lì faceva di nuovo piantare 
Vicino agli altri dove erano flati tagliati, c tutti cre- 
devano ; e di piò quando moriva un Imperadore 
fi leccava il piantone , e tutti quei rami da lui 
portati in trionfo , e piantati . Di modo che effen- 
do morto Nerone, che fu l’ultimo del lignaggio 
. . dei 
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dei Cefari , tutti i lauri che (i erano prodotti dal 
primo lauro che aveva fatto Livia piantare, por- 
tato dalla gallina, fi feccarono; e firoilmente mo- 
rirono tutte le galline che dalla prima gallina bian- 
ca erano nate. 

Car. 114. 1. Z2. V ardente fucina di Vulcano. ) 
Per dichiarazione di quefto luogo non voglio tra- 
lafciar quello che nota Cicer. nel. a. della Natura 
degli Dei c. 22. quattro efTere flati i Vulcani. 11 
primo nato dal Cielo ; del quale poi e di Minerva 
ufcl quell’ Apolline protettore di Atene. Il ftcon- 
do nacque del Nilo, appellato dagli Egiz) Opa \ 
e fu cuflode dell’ Egitto. Il terzo fu filinolo di, 
MenaJco, il quale poffedette le Ifole di Sicilia no- 
minate Vulcanie Il quarto di Giove e di Giunó- 
ne ; il quale per effer nato brutto, cosi alla ma- 
dre fpiacque, che fu dal padre nell’Ifola di Lenno 
precipitato, onde rimale florpiatod’ un piede. Que- 
flo è fabbro degli Dei ; fa le faette a Giove ; pre- 
fe con fottiliflìma rete Marte in adulterio con Ve-, 
nere, fua moglie: e vien chiamato Dio del fuo- 
co ; e di queflo intende qui 1 ’ Autore. 

Car. 11$. 1.37. Trovai in tetra federe il venerata 
do Iddio f ec. ) Vedi fimile deferizione di fiume 
in Remjr Belleau , nobile poeta Ftanzefe nella i. 
giornata della Bergeria , alla Profa che comincia ; 
Ccs iergeres fcrt contentes ,ec, ove deferivendo uno 
fpecchio notabile per vaghezza, l’adorna fra l’ al- 
tre cole d’ un Nettuno ; e dice : Sur r autre face 
ejl un roeber ^ ou y a un Koy ajfit en majefìè , cou- 
ronnè d' une eourome da-joncs mollets meslez de 
grandes, tf larges fueiltes^ qui fe trouvent fur la 
greve de la mtr , il pone la barbe longue , & be- 
ri (fec da couleur hleve, & femUe qu* une infinite 
de ruiffeaux diftUen de fet moujìacbes, allongees ^ 
& cordonnefs deffus fes levres ; c l’ Eccellente Sig. 
Cavalier Batifla Guarini nel belliflimo fuo Pafloc 
Fido, atto I. fc.4. 

Ed ufeire in quel punto 

ni mezzo il fiume un vecchio ignudo , e grazie. 

Tutto Pillante il crin , pillante il mento . 
e il noftro Poeta nel Capitolo fatto in morte di 
Pier Leone , intorno al principio, parlando d’ 
Arno ; 
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Ed ecco il verde Dio del bel paefe, ec. 

Di limo un manto avea fparfo di fronde , 

E di falci una felva in fu la tejìa ; 

Con la qual gli occhi , e V vifo fi nafconde , 
e Virgilio nell’ 8. dell’ Eneida del fiome Tiberino > 


V. jr. . _ . . , 

Buie Deus ipfe loct fiuwo Ttberinur ameeno 
Populeas inter fenior fe adtollere frondes 
Vifus , eum tenuis glauco velabat amitiu 
Carèafus ^ & crinis umbrofa tegebat arando. 

Car. Il 6. \.i6. Mi inclinai a baciar prima la ter- 
ra , e poi cominciai quefte parole : ec. y Sicconne chi 
dalla Tua patria ad altro luogo fì parte , fuol pren> 
der commiato con parole, e con baci, come nel< 
la Conquift. dei Tado lib. a. fianz^S^. 


E /’ immagini fante , e ’/ facro altare 
Baciando f porge ancor lagrime amare. 

e l’abbiamo odervato nella Profa 12. alla fepolto- 
ra di Maffilia, car. lop. E così detto, baciando la 
fepoltura , ed invitando noi a fare il fimile , fi po-. 
fe in via : ec. così nell’ arrivo, di lontano, alla 
.prima vida fi faluta con baci, e con parole. Ecco 
Virgilio nel 7. dell’En. v. 120. 

Continuo , ( * ) Salve fatis mibi debita Tellut 
Vofque, ait , 0 fidi Troja falvtte Penates . 

Hic demus , bac patria eft . ec. 

e il 


C *5 Luogo eccellentemente imitato dal Navagero in 
que’ verfi non compiti che fi trovano nella edizione Co- 
miniana a carte 114. fatti da lui nel ritorno della Tua am- 
bafeeria di Spagna in Italia; i quali furono con molta 
leggiadria tradotti da Pietro Angelio Bargeo, c leggond 
pure ivi a car. aSd. 


Salve , tura Deum , mundi 
felicior ora, 

Eormofa t'tnerif éulees fal- 
vtte reeejfus : 

Vt vos pofl tantot animi , 
mentifgue labores 

Afpicio , iuflroque libent J 
ut muaere veflr» 


0 gradito del cielo olmo 
terreno , 

E tu ftggio d' Amor r ipo- 
fi» , e fido. 

Sii felice mai fempre . O 
com* lieto ' ^ 

Or ti riveggie , e nel fiori- 
to feno 

Sol- 
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c il TafTo nella Conquiftata lib. 4. in principio . 

Car. u6. 1.8. Da fjji conofcìuto non era: tanto il 
cangiato abito, e ’/ foverchio dolore mi aveano in 
non molto lungo tempo trasfigurato . ) Non tanto 
affligRge lungo digiuno il corpo, come breve, ma 
intenfo dolore: perchè il digiuno, ed altre pene 
corporali ( fe fono volentieri patite ) affliggono 
la carne folamente, ma l’animo ne gode; come 
' quello che meno viene oflufcato dalla calìgine dì 
ben fatollo, ed agiato corpo: ma un picciol dolo* 
re, il quale per oggetto primiero cruccia l’ani* 
mo , cagiona che, mentre n;al fuo grado l’animo 
patilce, il corpo non è dalla folita virtù animale 
fomentato, onde in brevidìmo tempo fi diftrugge. 
Di qui fi vede, che un infelice amante intregior* 
ni più fi confuma, che uno il quale tre mefi fi fia 
affaticato col corpo : ed al contrario uno che con 
animo contento abbia moltidìmi difagi fofferti , 
poco, o nulla fi diminuifce. Però dice qui 1 ’ Au- 
tore , che per foverchio dolore era trasfigurato ; e 
tale era Clonico, di cui difìfe nell’ Egl. 8. car, di. 
Qifalunque uom ti vedeffe andar sì erronico 
Di duol sì carco in tanta amaritudine. 

Certo direbbe , Quefti non par Clonico . 

Perchè dunque molto più fi firuggc l’uomo per 
(fatica d’anime, che per laboriofa operazione del 
corpo, fi dà maggior premio a uno ftudiofo lette- 
rato , che a un laboriofo facchino ; oltre a che , 
tanto è più degna l’opera, quanto più nobile è r 
operante : ma l’animo è fenza paragone più nobi- 
le del corpo, dunque più degna è la fua operazio- 
ne, ed in confeguenza di maggior premio merite- 
vole. 

EGLO- 


Sellìcitat tota depelle epf- 
Bort curar \ 

Non aliis Charitts perfisn- 
dune tandéda Ijmphif 
Cerpora: non aliot contea 
xtint fetta per agfnt . 


« « « « 


Mi getto lajfo, e in tenia 
dolce ntdi 

tSpofo il corpo /lance, e l' 
alma acquetai 
Qui teffon fiori, e qui le 
Ninfe bionde 

Bagnan le membra nelle gè- 

lid' onde . 

• « « * 
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Car. 118. 1.34. Qui cantò Mtl.’fio, ec. ) In que- 
lla ultimai e'però bellillima Egloga fi può dir ve- 
ramente , che il nollro Poeta abbia ofTervato quel 
detto : Omnis laus in fine canitur ; avendo con- 
chiufa la fua Arcadia con sì leggiadra poefìa ; co- 
me quegli che riteneva beniflìmo a memoria la 
fentenza del Petrarca nella Canzone : 

N?/ dolce tempo ec. 

La vita il /t» , e di loda la fera , 
ma quella non farà cofa nuova a chi fa l’artifìcio de- 
gli oratori, che nel fine delle loro orazioni ferba- 
no i più forti argomenti ; le amplificazioni nel fi- 
ne; e le parole più fonore, più piene, e più pe- 
lanti nel fine de’ periodi. Così negli efcrciti foglia- 
no le retroguardie effere della più fcelta gente c 
nelle mufiche il fine fempre fi fa più dolce, più 
pieno, più dotto, più foave, e più ornato; nelle 
menfe li danno le più efquifite vivande, e i più 
preziofì (*) vini in fine; nelle Canzoni, ne’ So- 
netti , né* Madrigali , e in altre Poefie fi procura 
che il più bello fìa nel fine ; nelle Commedie il 
più vago, cioè lo fcioglimento della favola, fi 
riduce al fine; nelle Tragedie, il maravigliofo nel 
fine. Ecco dunque con quanta ragione abbia ilSa- 
nazzaro ferbata nel fine (benché tutte fiano a ma- 
raviglia belliflime ) la più degna Egloga, ma fe- 
guitiamo.. . V . • 

Car. Il 8. 1.34. Qui cantò Meli feo , qui proprio af- 
fifimi ec. La vaghezza di quella repetizione di vo- 
ci quanta dolcezza rechi, non fi potrebbe dire. La 
quale però diverfamente da’ poeti s’ ufa . Alle vol- 
te contrapponendo ; come il Petrarca nel Sonetto ; 
— - Seri- 


(■*) Adatto contrario tra in ciò il coPume degli Ebrei y 
come fi ojferva nell' Evangelio di S. Giovanni al cap. 1. 
V. IO. dove l' Architriclino , dopo d' avere ajfaggiato il 
generefo e dilicatn Vino in cui tra fiata convertita l'acqua 
da Crifio nelle notxe di Cane, difje \ Omnis homo pri- 
mum bonum vinoni poniti & o'm inebriati fucrint, tum 
ili qi:od detcrius eli: tu autem feivalli bonum vinum uf- 
qué adhuc . 
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Scnnucdo i vo che f^ppi 9 €C. 

Qui tutta umile , e qui la vidi altera ; 

Or afpra ^ or piana ^ or difpietata^ or pia . 

talora compartendo ; come il noftro Poeta in que- 
llo luopo ; ed il Petrarca nel medelimo Sonetto: 
tliii canto dolcemente ; e qui s'ajfife: 

^lui fi rivolfe ; e qui rattenne il puffo . 
ma fi dee avvertire, che quello talora fi fa conia 
congiunzione, come nel foprartocco efempio, ed 
alcune volte fenza, come qui nell* efempio del Poe- 
ta noìlro. Si fa quella repetizione in altri modi , 
ma quelli i più vaghi fono ; gli altri iafcio per 
brevità . 

Car. iip. l.i. 0 pietà grande f ec.) Summonzio, 
che qui ragiona , era amico familiare del Poeta , 
. uomo dotto, e che pur lì dilettava di poefìa : ma 
molto inclinato a piangere l’altrui miferie, ed a 
lodare gli ellinri amici ; e però di lui fcrilTe ri Sa- 
na zzaro il p. Bpigr. del 2. lib. in materia di que- 
lla fua pietà : 

Excitat obJltìBas tumulis Summontius Umbras ; 

Impleat ut fanSi^e munus amicitiie . 

IJt^e prius viyos , fìc & pofl fata fodales 
0 b ferva t] trifles ér fedet anterogos, 
e quello ch’ivi fiegue; onde li vede che non fen- 
za gran giudizio V ha introdotto in quell’ Egloga 
a piangere la morte di Filli . „ Vedi a carte 220. 
„ alcune più efatte notizie intorno a quello nobi- 
„ le , e dotto uomo . ^ 

Car. 2ip. 1.27. fe vuoi vederla^ or’ alzati ^ , 
eh* io ti terrò fu /* uno , e /’ altro mufcolo . ) 
L’atto che fatino quelli duo paftori, mentre l’u- 
no l’altro aita alla falita , è flato da molti Comi- 
ci paflorali imitato, e fra gli altri dall’Autore del- 
la Marzia Commedia, nell’atto i. fcen.4,.. 

Sali ; io ti reggerò fovra le fpalle . 

Sofliemmi i pii con l* una ^ e l* altra mam »^ 
Car. 20. l. 8. -- •• 'eh* io già tutto commovomi 
Tanta pietà Fere enim jfit ( dilTe Achille Ta-# 
zio nel 3. Lib. ) ut qui aliena mala audit ^ una 
tìuodammodo patiatur. E però l’ Autor della Mar-» 
zia Commedia pallorale, nell’atto i. fc.4. al prin- 
cipio dilTe : * ^ 


e 
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D/ maraviglia f e di pietà compuntemi 
Il tuo parlar, mio caro antico /ozio, 

E dal petto per duol P alma difgiungemi . 
e ’l Sanazzaro Profa z. car. g. AnzJ ogni uno era jì 
vinto da compajjione , cbe come meglio poteva 0 fa- 
peva, s* ingegnava di confortarlo , e nella Profa 7. 
car. 4p. Gravi fono i tuoi dolori. Sincero mio, e ve- 
ramente da non fenza compajjione grandijfima afcol- 
tarft ; e in quell’ Egloga 12. più ballo, car. 123. 
Qual fiera sì crudel, qual fajfo immotile 
Tremar non fi /enti [fé entro le vi fiere 
Al miferabil fuon del canto nobile ì 
Nè foto altri hanno compallione di noi , ma noi 
ftellì del noftro male : come Sincero nella Profa 7. 
car. 48. Egli mi viene una trifiezza di mente incu- 
rabile, con una compafiione grandijfima di me Jìef- 
fo. Per quella compallione adunque ch’abbiamo di 
noi flellì , e che delliamo negli altrui petti , vo- 
lentieri le nollre difgrazie raccontiamo, ancorché 
tolta ci folTe la fperanza di confeguime aiuto, ec- 
co l’efempio nell’ Ariollo, Canto 13. danza $. ove. 
dide Ifabella : 

E benché a]uto poi da te non efia. 

Vaco non mi parrà cbe te n ’ increfia . 
e quedo dedare in altrui compadìone ci reca a un * 
certo modo compadìone; il che chiaramente fpie- 
gò il Sanazzaro nel Sonetto: 
baffo qualar fra vaghe ec. 

Nuovo , e Jìrano piacer fot di doletme 
Nel cor venir mi fuol quando in altrui 
Difierno del mio mal tanto cordoglio, 
e nella Profa 7. c.44. Ma perchè lo sfogare con pa- 
role ai miferi fuole alle volte effer alleviamento di 
pefo. Altro effetto defcrive nelr Egloga 8. car. 6 g. 

« 

Un' or fi in mezzo P alma , un leon ruggemi , 
Clonico mio , fintendo il tuo rammartco , ^ 

Che quafi cP ogjni vena il fangue fuggemi , 

Car. 123. 1.17. E Filli / fajji, i Fila rispon- 
dono , ) Rende gran compadìone il Poeta con que- 
lla iterazione in forma d’ Ecco ; come ben volle 
odèrvarlo con quedo dne il Tadò nella Conquù 
data lib. ZI. danza zd. 

Ruperto P erta rupe ’, e P aura , e randa 
Rijpondean pitr Ruperto, 

il me- 
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il tncdefimo li oflferva in Virgilio, ed in Ovvidio, 
ed in altri degni poeti • 

Car. 123. 1.27. Poi che è pur ver, cbe^l fiero Ciel 
non piacbefi', ) Per Cielo intende ì\ Fitto \ da Vir- 
gilio chiamato i;7f/br;i^/7e, crudele ^ ineluttabile : e 
da altri poeti infuperaèile , . crudo , inevitabile , /or- 
do^ immobile^ implacabile ^ atroce^ ec. perchè di- 
cevano (*).i Gentili ; Quello che una volta ède- 
ftinato dal Cielo , non mutarli giammai ; e però 
nel Petrarca li legge : Il Ciel non vuole ; il Ciel «e- 
ga ; al del piacque ; il dei fummi men duro ; il 
del volge' e governa ; il Ciel mi defiina\ il Ciel for* 
litio ^ era ordinato in Cielo: ed il nollro Sanazza* 
ro più balTo in quella Egloga 12. car. 125. 


Ma chi pu^ le fue leggi al Ciel prefcrivereì 
diflfe però un filofofov 

Sapiens dqminahitur aflris^- ^ . ;* 

c il Petrarca nella Canzone: . , ^ > . 

Chiare^ frefcbe ^ ec, 

E faccia forza al Cielo-, ' 

Car. 123. 1 . 28. Vedrefti intorno a lui fìar cigni 
ed ulule ^ ) Di queRi dilTe Virgilio ivelP Egloga 8. 
V. SS. ■ 


Certent^ & cycms ululte, . 

‘Car. 123. 1.30. — — e cuelìa a luì rìfponda ed 
ulule, ) Non è proprio della lodola V ululare^ ma 
ufa quella voce per moRrare le voci pietohlfìme 
chè s’udivano, come pur dilTe il medelimo nel La- 
mento in morte Cbrijli ^ V. 31. 

Excitafque Vmbras , medias ululaffe per urbes , 
Car. izò. 1.13. Ma fe^l pianger in Cielo ba qual»' 
thè meritò^ ec. ) Vorrebbe l’ Autore,, che le lagri- 
me avelTero forza in Cielo di commuovere la Mor- 
te, quali che la Morte Ria in Cielo ; il che è fal- 
fiflfìmo; ma li potrebbe rifpondere, eh’ egli vorreb- 
be muovere a pietà gli Dei ; perchè gli Dei pofeia 
moveffero la Morte: ma non li ricorda il Poeta 
d’avere Icritto nella Egl. 21. car. 106» 

R Ma 
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tl poffono dire anche J Crìfiiani tnhuonaTeologla ^ 
intendendo ciò delP ordine invariabile della divina Prov» 
videntPt non del fatto ^ e degli t^ri^ 
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Ma noi poi che una volta il del ne sforza ^ 
yentOf nè fai , nè pioggia ^ o primavera 
Bajla a tornare in la terrena fcorza . 

Si rifpontle che pofTono ■gli Dei quello che nè ven- 
to, nè fole, nè altre -creature fotto il cielo polTo- 
no, come quelli che danno fopra il cielo. Quan- 
to alle lagrime, fe incielo fiano u^te-, rifpondo ; 
Altre lagrime non aver forza di muovere a pietà, 
che quelle de’giufti; altrimenti le lagrime de’di- 
fperati, e de’ dannati impetrerebbono ajuto; il che 
non polTono . così diffe il Poeta .* 

Se le lagrime fono udite in Cielo. 
ad imitazione del Petrarca, che dide ikI Sonetto: 
/re, caldi fofpiri^ ec. 

E , fe prego mortale al del r* intende , 
e nella Canzone: 

Spirto gentil, che tfueile, ec » 

£ fe cofa di qua Dèi Ciel fi cura , 

Alla sampogna. " ■ " 

Gar. xzd. 1 . 30. Ecco che qui fi cimtpienoec.^ Qus- 
fie'aktme parole del Sanazzaro fono come-edreme 
^ vóci di canoro cigno, che, quanto più vicino a 
^orte lì fente, tanto più fdavemente canta; o, 
^ per dir meglio, fono come le ukime raccomanda* 
alóni -dte'fo un, amico all’altro che fi P^rte^ o un 
moriente padre ' di famiglia a’ fuoi figliuoli : net 
qual punto, raccogliendo quel poco di fpirìto che 
gli avanza, proferifce più ■fontenze che parole, pct- 
ohè Tedino quei ricordi -impreffi a perpetua nemo- 
ria di ‘lui^ Ài a fingolar beneficio loro . Ed io per 
me fe avefE a notare fopra quella nltiaaa PrdEta 
tedèrai più volume, che fopra tutto il precedente 
dell’ Arcadia non ho fatto. Laonde refiar oop pof^ 
fo di maravigHarmi , che il PorcaocU , cd il San- 
l'ovino l’ abbiano pafTata fenza toccarne pure una 
favola, fe forfè non fu o Mr iflancheaza d’averfi 
molto aifaticato ’lMomo alte -dodici Eglt^he, ed 
aH* dodici Prole; o (.forilo che crederei piutto- 
flo ) perchè la copiofa materia -gli fpaventaffe. 
Een mi pera, di «vere anch'to x pxfRnla ficca pe. 
de, per non far crefieere il .volume, e per poa trat- 
tenere gli ftautpateri , ' che fotto la penna mi ven- 
gono fiampaodo : ma aoa laicterò epa più auo di 
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farle fopra difcorfo, fe non conforme al gufto , e 
deliderio mio, per t}uanto almeno comporteranno 
le debili forze dell’ingegno. 

Car. izd. 1 . 32. D/ non da piti callo, ma da piìt 
fortunato paflore ec. ) Con mirabile artificio falva 
il Poeta il grado conveniente alla rampogna , e 
fogge il bianmo della propria lode. 

Car. iz 6 , 1 . 33. Da. più fortunato ) Perchè dice 
più bafib.’ jt me conviene, prima che con efperte 
dita fappia mifuratamente la tua armonia (/prime- 
re , per malvagio accidente dalle mie labbra dtfgiun- 
gerii. 

Car. 226. 1 . 40. Per malvagio accidente ) Fu la 
morte dell’ amata donna , come più fotto fi prova 
1 . 33. £ di piangere amaramente con teco il dura , 
ed inopinato cafo della fua immatura morte. 

Car. 127. 1.7. Il duro aratore, cc. ) Sto pur pen» 
fando fe ragione mi fovviene, perchè il Sanazzaro 
abbia ufata più tolto la parola -aratore , che la vo- 
ce agricoltore, o altra più generale: attefochenon 
parla qui di far folchi proprio officio dell’aratore, 
come più fotto fi legge , ma di pigliare inon pen- 
nuti uccelli fuora del nido, perchè da altri non 
fiano involati, il che non più fpetta all’aratore, 
che ad altra ruffica perfona . Ma fin ora non aven. 
do ragione che mi foddlsfaccia « fon coffretto (*) 
afpettarla da qualche accorto , e laputo ingegno . j 

R 2 Car. 


C * ) Volle il Sanaz.Koro in miefto luogo -ufart la vote 
adoperata da Virgilio nel 4. della Ceorgita v. $ix. donde 
i tratta la fimilitudine: 

Qualit populea moerent philomela fub umbra 
AmiiTos queritur foetus ; quos durus arator 
Obfervans nido impiuma detraxit ec. 

In fueila getifa eie ha -voluto ìmthe dira non pennuti uc- 
celli , ^ esprimere /’ implumes di l'irgilio , Torquato 
TaSFolib. tx. della Gerufaltmme Liberata ftan.io. fervem- 
vendofi della JteJSa fmUitudine , diJTe villano , in vece 
di dire aratore: 

Come uCgnuol , cui ’l villan duro invole 
Dal nido_ i figli non pennuti ancora . 

Che poi Virgilio abbia ufata la voce arator fit Itttgo it 

altra 
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Car. 127. 1 . li. Dplla tua falvatichfzza contenta»» 
doti , tra tjuefìe folituHini ti rimanghi ) El’orta la 
Sampogna a contentarfi della (ua lotte, perchè que- 
lla è -fnecìe di felicità, come più apertamente il diffe 
nel fine di quella Profa, quali per ultimo, e però 
più giovevole ricordo, car. ijo. Colui tra mortali 
fi può con più verità chiamar beato ^ che fenza in» 
vi dia delle altrui grandezze , con modejìo animo 
della fua fortuna fi contenta . 

Car. 127. I. 23 ìnfegnando le rifpondentl fel- 
ve di rifonare il nome della tua donna’, ec. ) Simil 
frale, come più propria, e più vaga, usò nella 
Frola IO. car. 79. Infegnò primieramente le fefve di 
rifonare il nome della formofa Jtmarillida , 

Car. 128. 1.37. Nè ti curare, ec. ) Volendo 1 * 
Autore abbandonare quella Saropogna , 1 * awertifce 
come viver debba , e come difenderli dal giudizio 
degli uomini ; non folo da quelli che la balTezza 
fua ifdegneranno , ma inlicme da chi il troppo ar- 
dire le improvererà. I quali ricordi fe (limò l’ Au- 
tore, perfona di tanta eccellenza, giovevoli alla 
fua Arcadia , per la rampogna intefa ; quanto ne- 
celTar) debbo io giudicarli a quelle poche, e roz- 
ze mie Annotazioni, nate da giovane, che per l* 
acerba età non può avere màtnro ingegno , nè ca- 
nuta efperienza ; e nutrite in villa tra ruftiche , e 
bofchereccie campagne; dove elTendo prive della 
nobile converfazione de’ virtuolì , e fcienziati , che 
nelle famofe città copiolamentefiorilcono, non han- 
no potuto di quella fcelta dottrina cibarli, nè di 
quei nobili ornamenti vellirlì onde fenza rolTore 
poteflfero alla prelenza de’ grandi comparire 
vrà dunque baftar loro, poiché in villa, e da in- 
colto paltorello partorite fono, di abitare nel loro 
nativo luogo, e goderli di elTere da giovinetti pa- 
llori per gli erboli prati, fono le fronzute pian- 
te 


dira più generale , ciò avrà fatto , perchì gli tornava 
meglio in acconcio per la ftruttura, $ per lo Suono del 
■verfo . Tibullo parimente nell' Egl. 3. ael 1. lib. w. 4. vo- 
lendo dire eh' amore fe n'era andato a villeggiare in com- 
pagnia della fua Nemd , e che luivi apprendeva il ptPt- 
lar del contado , coti fcriff» : 

Verbaque aratorU rnfti6» difeit Amor . 
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te lette, e lodate; perciocché alTai onorate faran- 
no, quando da chi la nobile, e fonora rampogna 
del Sanazzaro fonerà, fieno fenza difpiacere inte* 
fe, e confiderate. Se poi da qualche amorevole cit- 
citadino riceveranno favore^ non (ì infuperbifca- 
no, ma, ringraziandolo del cortefe affetto, fi ri- 
cordino fempre della baftezza foro, e eh’ egli è me- 
glio nella povera, e vile fua capanauccia effet. pa- 
drone , che con r efea de^li adombrati onori , la- 
feiarfi condurre nei fuperbi palagi a dura , ed infe- 
lice fervitù. Lodato Dio. ‘ 


Il fine delle dnnetazièni del Mafiareng^^ * 

. . . 
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GIUNTA 

Di atcuae . poche. Annotazioni fopra 

L‘ ARCADIA* 

r « 

1 . !!• Spaziofi aUfti y ÉfpréflTe il patu»^ 
Latini^ Yirgilia net principia della, 
prima Egloga; 

Tityre ^ tti patult^ fecumhans: fuk tegmint fagi • 
c neirultifpo vcrfo della Georgica : 

Tityre. y te patulde cecini fuk tegmine fagi » 

Un tale epiteta vien replicato dal Sanazzaro bella 
Pr, IO, a c. 78: dinanzi alla fpelunca porgeva om» 
èra un pina ahijfnrifi y e^'fpaw/ò.. 

Caf. 4« 1.9. Jdgil afcohanti al beri \ Attribuifco* 

fio vagamente i poeti orecchie alle piante •. VirgK 
iio nella 6. Egl. v. 8z. 

Omnia y qua Vhctho quondam^ meditante beatut, 
Audiit: Eurotat, fujjitque edifeere lauros ^ 
ìlle canit* 

E pià chiaramente Grazia nell’ Oda iz. del x* lU 
bro, celebrando il valo4*e del canto d* Orfeo;. 

B Ìandùm> Vt^ .auritas fidi bus. canòris. 

Ducere quercùs» ' - 

Danna alt resi loro voce 9 e parole». Catolla ( tar»^ 
.mine 4. > ' _ 

Ubi ifle 5 poft pbaTelus y antea fuit 
Cornata jùva ; nam Citborio. in fugo. 

Loquente /ape fibilùm edidit coma ^ . 

Car. a. 1. 16, E. le tenne Ninfe , dimenticate di 
perfegutre i vaghi animali , cc.) Somiglia ^ue* verfc 
eP Orazio nell’ Oda 13^ del z. lib.. . 

Quin , (Sf Prometbeus ^ &• Pelopis pareni 
Duhis laborum dectpitur fono ; 

Nec curai Orlon leonesy 
A ut timi dot agitare lyncas^. 

Car. 11. Egl.z. V. s* Lodar gli occhi fereniy e 
trecce bionde^ ) In quella lezione s’ accordano tut- 
te l’ Edizioni deli’ Arcadia da noi vedute nondi- 
meno a noi pare che dovrebbe leggerfì ; 

Lodar gli occhi feren , le trecce bionde • 

e ppravTCfitura così avrà fcritto il Sanazzaro ; per- 

- chè 
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chè qael tretee ièiiKa Tarticoto di^fta.nolto le 
orecchie. 

Car. 2j; Pr. 4. I. 18. E ’/ vìf» alquanto piti lun- 
ghetto che tondo ^ di bella forma ^ con biancbezrA 
non fpiaeevoie , ma eemperata , q^afi al bruno de~ 
chinando , ec. ) Notò quella differenza che paffa 
tra la bianchezza iti fonsma grado, e la alquanto 
più temperata, Properzio, tra’ Latini gentiliflìmo 
e dottilTimo poeta, nella Elegia 2$. v.41. del 2. li- 
bro, dando alla prima 1* aggiunto di piena, cioè 
di perfetta, e all’altra di fofca, cioè di quafi de. 
chinante al bruno, come qui ama di dire il Sanaz- 
zaro ; conchiudendo però che gli elTemminati gio- 
vani e dall’ una, e dall’ altra ugualmente eran prefi : 
l'idi jìis pieno teneram anàoK puellam,. 
l'tdifìi fufco; ducit' uterque color, 

, Car. 78. Pr. IO. l.ip. Dinanzi alta jfpelunca pof, 
■gevà ombra un pino altijjimo, e fpaziofo, ) tl Pe- 
trarca parimente nella Canzonerò, v. 27. ' 

Ove porge ombra un pino alto , od un colle ^ , 
Talor m' arrejla. 

e M. Tullio nel u libro de Oratore, cap.7. N.tm 
me hiec tua platanùt admonuil ; qux non minut ad 
opacandum bunc locum patulis ejì diffufa ramis , 
quarti illa eujut umbtam feeutus eJì Socrates , 



.1 ’ ' . ' é , r ¥• 


< 




Digilized by Googl( 


% 


i 


k 




Ì9t 

ALCUNE IMPORtANTI CORREZIONI, 

. 4S Dk , 

. Q S S E R V A 2 I O n\ 

^ f 

- r ' . * . - . - ^ , 

Intorno alle note . 

t • 

D È L P Ò R C A G G H I, 


DEL‘ MASSÀRENGÓ. ; 

4 - 

C Af. 194. Il Porcaccbi facendo olferva^one fo- 
pra quelle parole del Stnazzaro : che pejp* 
def^o per le /coverte ripe ; cir» it fegjmte 
pafTo, com’egli dice, d’Ovvfdio, lenza additati 
alcun (kceroainato litoo 3^ doncP egli fe labbia 
furefo : . ■ ' ‘ 

•• Mt a dt rupe pendette ; ’ 

Caprirupte* • 

. - * • * A * 

e *i Sanfòvino pure,“'fegacBdo ri fua coftumé, Il 
ripete nelle fue Annotazioni. Ma nè quelle parole 
£ trovano in verno’ opera di quei poeta, né capri^ 
pupa è voce Latina, i^r quanto: apparifca dagli an. 
fichi Qramatict, e da’ Ledici it^erai. Trovali 
bensì rupicapr^ y cioè capra falvancA^ camozza^ 
Vedi Plinio a! lib. 11. eap.37. Avrà forfè il Porcac- 
chi voluto allegare quel verfo d’ Ovvidio pollo nel 

libro de’Rimèd) d* Amore C«^*79*) 

• * * * 

Ecce petunt rupesy pr^tuptaque faxa 'capetléc ; 

ma ( come fuole bene fpelfo avvenire a chi noa 
ha la pazienza di ricorrere a’ libri ) gli farà falli* 
ta la memoria. 

Car. Z54. efeg. Fuor (fogni ragione vieti riprefo 
in quello duogo il Porcàcchi dal Malfarengo, co- 
me fe egli a vede errato , afferendo a c. ida. l’o/u 
pio ^ e ’l pioppo eflTer due nomi d’ un albero fola. 
Anzi è da riprenderli 1* ingiullo cenfore ; chiaridimo 
ediendo per le offervazioni di molti , che in Italia 

col 
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col nome à' oppio, di pioppo, e albata viene a 
fìgnifìcarn un foto genere di pianta ; benché Rober> 
to Coflantini nel fuo Supplemento della Lingua 
Latina così diftinguai Vopulus alba, halis albata: 
Vopulus nigra , Italis , oppio, pioppa. Enello(ìef> 
fo libro alla voce acer , cosi feriva; Efus fpecitt 
carpinus, Italis oppio, ut in Liguria Q alibi op. 
pio, wl pioppo ejì populut ). Ma di gran lunga 
più grofTo è. il granchio prefo dal MalTarengo , 
mentr’ egli vuol confermare la fua diftinzione tra 
oppio e pioppo , e tuttavia fegiie ad accufare il 
Porcacchi, così dicendo : E moflrh di non fapere, 
(he l'oppio è albero dal pioppo differente, del cui 
fucebio fi fa bevanda per far dormire , e dormendo 
morire, chi non puote digerirlo. Poteva il MaflTa- 
rengo informarli da qualli voglia fpeziale, e avreb< 
he imparato che il fònnifero chiamato opto non è 
altrimenti fugo deli' oppio albero, ma è il latte ef> 
prelTo del papavero nero, così detto dalla voce 
Greca ctoV, che fignifica «wiore , o fucchio, che 
non difilli per. fe flelTo , ma col mezzo di taglio, 
o d’altra violenza. Benché a voler fottilmente di- 
fìinguere, chiamali propriamente da’ Greci òV/e» , 
r umore che dilìilla dal gambo tagliato del fud- 
detto papavero, e fjttiymnet quello che fe n’efprime 
a forza di torchio da* capi e dalle foglie bollite : 
ma m lingua volgare con una fola voce viene a 
fignificarfi l’una e l’altra maniera di liquore. E* 
cofa degna di offervazione, che nel Vocabolario 
della Crufea non lì trova apio in quello fìgnificato 
d\ formi fero, benché vi li legga oppiare, adoppiare, 
opio fo(iorare, e oppiato, opio foporatus, e poco 
dopo, oppio , fotta d' albero -, alla qual voce lì ad- 
duce per tellimonio il feguente verlb di Luca Pul- 
‘ci , tratto dal 3. Cantò del fuo poema intitolato 
Ciridb Calvaneo, verfo il fine; 

Tu gli adormenteraì folto quejT oppio, 

il qual poeta, benché fervali di tal voce in fenfo 
metaforico, cioè per tenere a bada, o per ingan- 
nare , yedeCì nulladimeno, ch’egli allude all’ opto 
Jbnnifero, da lui per avventura, come dal Malla- 
rengo, creduto elTer albero, e non latte di papa- 
vero . 

“ It S Car. 
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Car. i6ó. Avea H Ma/rareng» a c. 225. tacciato* 
d^inavveduto il Porcacchia perchè notninaflfe il ta< 
matifco , orbare infetice ; nòn parendo a lui conve. 
nevoi cofa, che il Sanazzaro pollo arelTe alberi 
infelici in quel luogo ameniflìmo, e pieno di tan* 
te delizie, eh* egli cosi leggiadrafflente deferive .* 
ma poi dimenticatoli della fua riprenlione, chiama 
egli lielTo il ci preHb pianta /n/r//Ve, efunefla; ben. 
chè Ita una di quelle deferitte dal Sanazzaro nella, 
prima Profa . Ma tutta quefta olTeiTazione fopra 
fli alberi felici y ed infelici . qui non fa ponto a 
propofito ; ed è altrettanto frivola , e vana , quaa** 
to ricercata , e fottile ^ 

Car^2p5. Virgilio in que’ due veri! i 

Nec non. &, gemini cuflodes limine ak alto 
Frocedunty greffumqu: canee camitantur Beri»- 
lem . 

imitò, s*io non fn* inganno,. Omero, che nel fe- 
condo deli’ OdifTea v. to. parlando di Telemaco fu 
gliuolo d’ UlilTe , cosi fcrive 


Bt t’ i'fHt ùt a’5«jn'», r«Xat/a,i| * X* *>- 

OÒK eT®', afta, tìf ye im Kurtf %pyci értrrc,. 

An^ffene al parlamento y impug^ndo un^ afta di 
ferra , Non già foto : ma in/ienu il Seguitavano due- 
cani bianchi- ( o pronti . J Lo. fiéffo colluroe degli 
Eroi ci rapprefenta Omero anche in alui luoghi . 

Car. 298; Il Mafhuengo feguita l’ autorità di Pii* 
nio, che nel libro 22. cap. 8: chiama il frutto del 
corbezzolo C che è r arbutus de Latini ) «neiq: 
ma è da notarfi, che Plinio viene in ciò,riprefo (tei 
Dalecampio cosi.* Cum or boto y quo x«j£/*p®* efly 
Tliniut bic negligente^, ut & cap.xq. lib.i$^ une- 
donem confundit , quo fruSìut efì epinutidis . Quan> 
to poi a ciò che dice q,ui il fuddeuo MalTareogo, 
che quell* albero ha i frutti tondi, rojji , e punteg- 
giati , come le fragole ; (di modo che potrebbero, 
ingannare colla vaga lor villa qualche perfonarne- 
no avveduta; come che reftino poi di fapore moU 
to inferiori alle fragole , effendo afpnlSmi ) i qua- 
li Ji chiamano corbezzoli ; troviamo che Luca PuU 
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ci» quafì al fine del fuo Cirifle Calvaneo» U mi* 
fe in proverbio con que* vcrft ; 

1 

E moflra per lanterna men che tuceiola ; ec. 

E fpaceta per un dattero una fucciota J 

E penfa la corbezzola per fragola . , 

Car. 300. Il Ino^o dì CaUimaco è tolto dalla E- 
dizione Greco Latitm di quel Poeta fatta in Utre- 
cht del i6p7. eoo eli . eroditiffiml » e maravìgiiofi 
Conentari di Ezecniello Spanemio . V antica tra- 
doaione di queflo luogo» rapportata dal MaflTaren- 
go , è la feguente : fbotbuin & pafloritìum voca- 
mut fam inde cum Jub Ampbryfo , fugalet pafeebat 
equoj , deo fimìlu amore accenjus ddmeti^ Notili* 
quanto liano tra di loro differenti le traduaioni . 

Car. 309. Parlando il MalTarengo di certi fboti 
punitori degli fpergiuri, commette tre errori. Il 
primo è, che. accenna urta fonte diBitinia, da Pli- 
nio chiamata Olaca\ x non è fonte>, ma fiume* al 
fecondo» che cita Stefano de Urbibut al Ùb. at. 
cap. a. dove un tal Autore non divide la fua Òpe- 
ra , eh* è un Dizionario Geografico , in libri * ma 
nelle lettere dell’alfabeto. Quello però farà flato o 
errore di penna , o una trafpofizione dello (lampa- 
,tore> additandotli ai^unto* coll* addurre il lib.31. 
cap. a. il fuddetto luogo di Plinio* Il terzo fallo 
fi è , che chiama la fonte di Sicilia , riferita da Ste- 
fano, Palieena , dovendo dire Palieme ; quando 
ciò non fia colpa , o diverfa opinione l’altro tra- 
duttore . Di tutto ciò abbiamo voluto avvifare t 
lettori » per dar loro aq leggio delhriiegligensa ^ 
MaflTarengo » il quale ha oialameme aUegati lu^^ 
fenza numero di buoni Scrittori , che nói abbiamo 
<t>oi rircootrati con tefti emendatiffimi} e reflitqtU 
ttelie Annotazioni del naedefimo. 

Car. 318. Male fti addotto dal MatTarengo f n lti - 
mo verfo della 7. Egloga Virgiliana; 

. *: -i t,i • 

•.y- ;t'E» Hlo Cpqpdoa» Carjfdon efl tempore nabit^ . 

^ ,-V' ■ 

per volerlo dimoflrar fomigliantCi al Sa. dì^ j*' 
Egloga del Sanazzaro; : . :ce-q «v .r 

Androgéo, ^aàr<^^' fonava il bofio^ e perché 
in quell* ultimo altro non fi ofiferva . che una me- 

R 6 ra 
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ra repetizìone di nome; laddove in quel di Virgi- 
lio fìa ripofta una grande efficacia, dovendoli in- 
tende* così : Da indi in qua ( cioè da quel tempo 
che il paftor Coridone vinfe Tirift in una gara di 
canto paftorale ) Coridone appreflfo di noi è vera- 
mente Coridone ,, cioè quei valentuomo ch’ era da 
molti riputato ; che tale non farebbe ftato , quan- 
do^ Tirft foffe rimafo a lui fuperiore nei cantare^ 
Maniere non diflfimili fono tatto dì* in bocca del 
volgo : Da quello chi* io fono : S*"h. non fo- quefìa co» 
/«, [cambi atemì H nome. ec. 

Car. 532. e feg. Quanto ai giufti motivi che uno 
può avere di lodar fé (lefTo, e le eo e fue, anno- 
verati in quello luogo dallo Spofrtore , è- da veder 
Dante ai cap. 2. del fuò Convivio • 

Car. 337. Dke il MalTarengo , che la vite all’ el- 
mo congiunta è fimbolo del matrimonio, e Tede- 
ra abbarbicata alta piante , e alle pareti , è giero- 
glifico de’* difonefli congiugni-menti • Dato- che ciò» 
fia 3 non dee nulladimeno riceverli' come un cano- 
ne infallibile r mentre- Arvtonio Ongaro , Padova* 
no, nel fuo bellilTimo Alceo (il quale lì è pubbli- 
cato |K)chi meli fono dal Cornino interne coll’ A- 
minta del TalTo , fotto la nollra aflfìllenza , cor- 
retti Ili mo- ) Atto-I. Scena l* v. 138. li vale di tut- 
te e due quefie lirailitudini per l’ union naarilalets 
cosi : 

i E l* edere , e le vitf^ 

Amano gli olmi^ e i- tronchi iùr mariti . 

• t • • ^ i 

• #• * 

t Giovanni Antonio Volpi; T antico , gmtiluoma», 
Vefeovo di’ Como 3 ■ poeta e tega mini mo , che vif- 
ie nel fecnlo declmofcfto<, ha voluto anch’ eHoufa- 
re le dette fimilitudini per ifpiegare un amore noit 
dirò folaraente cado , ma facro, qual' è- appunta 
cfuellò che pada tra^ un Vefeovo, c la ftia^ Chiefa •. 
Dice egli adunque io una fua Egloga- Latina, nel- 
la quale introduce la Chiefa di Como, fotto nome 
di Amarilii ^ a lamentarfi di , cioè di Mot^ 

iìgoor Bernardino della Croce, fuo Vefeovo alleiv- 
te da ler per lo fpazio' di cinque anni ^ e dimoran- 
te in R:QinÌL: 


/ 
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Sfd tfU me eterno votui nn/un^efe véndo , 

Ut paries edera pallemi, ut vitibus ulmui. 

[ 

La qual* Egloga, che da noi fi conferva inedita 
Ano a queft’ ora , fperiamo di donare al pubblico 
fra* aoco tempo ; infieme con tutte T aitre Poefic 
del (addetto Monfig. Volpi , tanto (Vampate altre 
volte in varie Raccolte di eccellenti Poeti Italiani , 
che Latinamente fcrifTero, quanto ancora, non più 
ufbite alla luce. 

Car. 341. „ E fe quattro lune aveffe detto fem- 
1' „ pliceiTWAte il Sanaazato, avrebbe tntefo quattro 

• ,, me/t > Come appunto offervano gli Accade- 

’ mici della Crufca, a c. ido. del loro accuratiflimo 

^ Tedo, che volle (ìgniAcar Dante, quando diffe 

^ nel Canto 33. dell’ Inferno v. i$. 

M' avea moftrato, per lo fuo forame , 

Ptk Lune già^ quand' 1’ feci *l mal finno . ec; 

i 

E in una (ua Canzone; 

i . 

Onde /’ r* eibì colpa , 

Pik lune ba volt» 'I jol perché fit /penta, 

ì 

t Properzio nella Eleg. j. del lih. 3. v. ij. dà alla 

^ Luna l’aggiunto di menfirua^ peicbè forma i mefi 

co’ iuoi. periodi : 

.. — .. .. unde coaSét 

Corni bus., in plenum menflrua Luna re Hit , 

E Ovvidio nella Pillola di Capace a Macareo x, 
* 45 * prende la decima Luna per lo decimo mefe; 

Jam novies eroi aria foror pulcberrima Pbotbi , 
Denaque luci /eros Luna movebat rquos . 

Nefc/a , qua faceret fubitox mihi cauffa doh- 
res , 

Et fudh ad partus , d* nova mllts tram , 

Finalmente iCreci chiamano ilw»f/v /x?»', da/uij»;, 
che Luna vuol dire. 

Car. 345. 1-1 gierogli fico dell’ Amore, che ci dà 

Oro 
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Oro Apolline , così Tuona in latino : Laqusus anuh- 
teut , ut feram quamdam , fignificat . E perciò pu4 
ammettere diverfa Tpiegaztone eia quella dei Malfa- 
tengo . 

Car. 34S. Dice il noflro Spolùore : E fe iene il 
Bembo fu a* tempi del Sanazzaro , non era però al 
tempo dell* Arcadia , da lui compofìa in ginrineZ' 
2*»^; -cbe quando, cominciò a fiorire il giovinetto M. 
Pietro Bembo ^ era vecchia di molti anni il Sanaz* 
zaro. Quante* in ciò s’inganni il Maffarsngo» chia- 
ramente apparifee dalle vite, e dagli Tcritti dique* 
due celebratiffiroi Autori . Nacque il Sanazzaro l^ 
anno di noftra Taiate i4S8. ed il Bembo 1* an. 1470- 
Ecco in primo luogo, che tra l’età dell’uno, e 
dell’altro non correvano piò che dodici anni di di- 
vario . In fecondo luogo, del 1504, nel mefe di 
Marzo fa Rampata la prima volta nella città di 
Napoli tutta compita L’Arcadia, mentre U Sanaz- 
zaro era in Francia col Re Federigo sbandito da’ 
. Cuoi Rati (la qual Opera andava Mima attorno ma- 
nuferitta^ ed imperfetta, cioè lino al fine dell’E- 
gloga X. e tale fi era pubblicata due volte in Ve- 
nezia,. fenza faputa, e poi con gran difpiacere dell* 
Autor Tuo ) ed il Remba l’anno dietro i$o;. nel- 
lo fteffo nwfe, fece-ufeire da’toicbj. d’Aldo Manu- 
zio i leggiadriffimi fuoi Afolani: per la qual cofa 
• è chiaro, che in un. tempo medefima «rabedue fio- 
I ri vana; e che il Bembo non folo era nato, quando, 
comparve 1’ Arcadia a perfezione ridotta , ma gik 
contava 34. anni . In ano errore affatto contraria 
a quello del Maffarengo cadde l’Anonimo che fe- 
ce le Annotazioni alla Vita del Sanazzaro fcrittz 
dal Crifpo , il quale a car. xxxii. dell’ ultima edi- 
zione Napoiitana , conghiettura , che il Sanazzaro 
ToeralTe il cappello Cardinaliùo per l’ efempio del 
Bembo , che a tanti dignità era Rato innalzato . 
Ma doveva avvertire, cIk il Sanazzaro’roorl l’an- 
no isjo., o come a|tri vogliono, 1S32. o 1533. e 
che il Bembo fu creato Cardiaale l’anno 1539- co- 
me conila da una fua lettera , con cui ringrazia 
Papa Paolo III. di tal dignità conferitagli, e morì 
pofeia l’ anno 1547. Non poteva dunque fervir d* 
efempio al Sanazzaro per ilperare un pofio fimile , 
il quale e/Tendo g'à morto, non potè vederlo col- 
la porpora in dono . Non Iqfceremo di notare cosi 
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pafTaggio, con tale occafione» ano sbaglio pre> 
fo dai £amo(i(Smo Pier Baile nel fuo gran DÌ£io> 
nario Idoneo Critico, il q^tale aderifee , il Bem- 
bo edere dato fatta Cardinale da Papa Clemen- 
te VII. 

Il Madarengo poco avanti y in quefto dedb luo« 
go, cosi feri ve; Perché a' tempi del Sanaazaro non 
era la lingua Tofeana in quella finezza eh* oggidì 
fi traeva, ec. ) Non fi valle gran fatto il nodra 
buon Chiofatore della felicità de* fuoi tempi > aven- 
do fcritro in maniera, che bene d pare, non aver 
lui portata rifpetto alcuno alle regole della Gra- 
matica ,. fe pure non (ì vuol dire, ch’egli attenta 
all’acquida delle più fublhni cognizioni , abbia mef- 
fo in non caie quede bagatelle. 11 che, (guanto lia 
lodevole, fel vedano i favr. 

Car. E* curiofo l’odèrvare, come il Mada- 
rengo in propofìto dei favellar degli uccelli , fenza 
verun preparamento , o padaggio , racconta una 
novelletta di topi, q[uad che i topi fodero uc- 
celli - 

Car. 35 ]- Allegaod due verfì di Macro Poeta g, 
con danchezza maravtgliofa , come fe fòdero dt 
quell’antico Emilio Macro, che fctldè dell’ erbe, 
e de’ ferpenti , conforme al tedimonio d’ Ovvidio. 
Non ha molto tempo, che il ChianfCmo Sig. G/o- 
vamhatifìa Morgagni, Pubblico Primario Profedb- 
te di Notomia in quedo nodro Studio di Padoa , 
e indeme eruditidlmo ed elegantidimo Scritto- 
re, e gloria grande non folo di Forlì fua patria, 
e di queda Univerfità, ma di tutta I* Italia, ha 
dimodrato didufamente Ut una fua lunga e dotta. 
Lettera fopra Sereno Sambnico , fcrltta al Dottor 
Giovamhaiiflaf^olpi nodro fratello, da cui fu pub- 
' bucato quell’ Autore in fine di Cornelio Celfo, chi 
poda edere l’ Autore di quel Poema trattante dell* 
erbe, che va folto nome di Macro, e che già dai 
più eruditi non vi’en creduto altrimenti di quell* 
Emillo-contemporaneo d’ Ovvidio, ma di Scritto- 
le (enza paragone meno antico . 

^r^ ■ E trentamila fcritfe Efiodo e fiere fiati 
gir Dei , 4f* quali fecero fiacri fieare i genttli . ) Ciò 
li può confermare coll’autorità di Madìmo Tirio, 
Pilofofo Platonico", il quale nel fine della fua pri- 
ma Oidèrtazione così fcrtvc ; Sunt autem hi ( DU ) 

piu- 
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plurimi,^ & omnis fere generis, non tantum quot 
Btroiiùs Poeta effe voluit . Pise enim triginta tan- 
tum Deorum mtllia, fitpremi illius flit & amici 
funty fed innumeri: partim in aeto flellarum cor- 
posa , partim in tethere D.tmonum effentia. 

Car. Alle tre autorità addotte dal MafTaren- 
go per far vedere, effer conveniente il dire che H 
Sole vede tutte le cofe .. puoflì apgiugnere quella di 
Maflfìfflo Tirio dopO' la metà della fopraccitata 
pifTertaaione : Divinum intelleSum cum obtutu So* 
lis conferamus ^ qui Jimul totum terrtt fpatium per- 
lufìrat . 

Car. 3^2. Doveafi dire, che i Greci portavano' la 
cicala in fegno della Joro naturale eloquenza ; e 
non già, elTere Rati chiamati loquaci , perchè urv 
tal fegtto portafTero. 

Car. — ovvero dalia etimologia di fag. 

gio , quaft che fa giovamento ) E’ una compaflio* 
ne , che 1* Autore non fi fìa dato il propofito % 
compilare on Etimologico intero (u queRo model* 
lò . Sarebbe altra cofa , che non fono le Eiimolo* 

! pe,. o di Marco Vaerone, o d’Ifidoro , o del Vof- 
lo , o del Menagio , o del Ferrari . 

Car. }72-. QueRo concetto.* Q}m/ì coi fiato il coì- 
ta gli rifcaldavay il Sanazzaro non l’aggiunfe del 
fuo, ma fembra che il toglieflfe o da Ovvidin , » 
da Stazio Papinio . Ovvidio nel primo delle Tras* 
form. V. S4L. parlando d’ Apollioe che feguita Oaf* 
ne, diRe r 


*• — — ** tergoque fugace 

Imminet , & cttnem. fparfum cervici bus afflat. 

Stazio Papinio nel 6 . della Tebaide , v. doj.' deferì, 
vendo alcuni giovani che corrono a gara, cosi 
cantò i 

Effugit hic ocuìot rapida pusr ocyor aura 
Meenaliut ; quent dtmde grada premìt horridut 
' lìas; 

In/piratque bumero ; Jlatuque éP peSorìs- umbra 
T erga premit . ' 

- Càr. 374. e frg. Volendo il MaRarengo far pom- 
pa dt erudizione intorno i\V abttamaranta , e feri* 

vtn- 
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vendo colla folita fretta, incorfe in nn groffiffimo 
errore . Dice egli così : Di quefia fi coronava Imr- 
neo , come fi cava da Catullo Carmine in quei 
ver fi : 

Cinge tempora fioritut f 

ìnaudentis amaraci (. io vece di Suave olentit ") 

E non s’avvide Tnomo da bene della gran dìfTe* 
renza cbe pafTa tra l’erba detta con Greco nome 
amaraco, e ì* amaranto, o amaranta. Mentre la 
prima è un’erba di gratiffìmo odore, da’ Latini 
chiamata fampfucum , e dagl’ Italiani maforana , e 
perfa ; nella quale fingono i poeti che per com- 
paffione degl» De» foffe convertito Amaraco , un de* 
paggi di Cinara Re di Cipro, per non poterli quel 
garzone dar pace d’avere infranto un vafo d’ala- 
baiiro ri^eno di preziofo e feavillìmo unguento ; 
e di queha li coronava veramente Imeneo ; laddo- 
ve P amaranto è piuttofto una fpiga di color pur- 
pureo, che fiore alcuno; e non è altrimenti odo- 
rofo. In molti luoghi d’Italia vien chiamato /on- 
velluto t e in Padova a’ tempi di Roberto Conan- 
tini dicevali gelofia. 

Alle fielTe car. 37$. Quanto inutilmente s’ afiati- 
chi il MalTarengo per difendere il Sanazzaro ùitor- 
no alla Rifurrezione de’ Morti , ognuno che ha 
fior di fenno, puà facilmente conofcere. Il Sanaz- 
caro in tutta l’Arcadia fa parlare i pafiori alla fog- 
gia de’ Gentili ; e io avvertì henifitmo anche il 
Mallarengo medefimo, il qual dille a car. 317. V 
opinione però non Crifiiana , ma ètnica ( che ì 
/empiici Lettori non pigli afferò un granchio') e fem~ 
pre intendiamo di parlare fecondo P ufo della gen- 
tilitd , eccetto quando facciamo particolar menzione 
della Chiefa fanta. E perciò doveva in quello luo- 
go, fe cosi gli era a grado, replicare una tal prò- 
tefla, o palfare ad altre olIervazionK fenza far mot- 
to fopra di ciò. Molto piò necellaria è Hata la 
fpiegazione che fìcee d’un palTo delle Api di Gio- 
vanni Rucelial il dottiffimo Sig. Canonico Giovan- 
ni Checozet , ornamento (ingolarillìmo di Vicenaa 
fua illuftre patria , liberando dalla taccia di milcre- 
dente il celebre Giovangio^io Trillino fuo conctt- 
tadioo ; e leggefi la fua difcfa io uoa eruditillinaa 

lei- 
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detterà chVegli fcriflfe r anno 171& al Dottor Gto-^ 
vann*antonio Volpiv a carte ^oié della Coltiva* 
sìone delP Àlainanni ilampata da Giufeppe Ca- 
mino. / ; 

Uar. g77. A i due verli del TafTo addotti dal 
Ma^arengo: 

Diffe ; e che lor dia loco , aW acqua impofe : 

*' ‘ Ed ella tofto fi ritira^ c cede\ . t * 

Si può aggiugnerej che il Tanfa-^inìitò .in queflo 
Inogo quel verfo d^Ovvidto nella 6 : Elegia del a. 
libro degli. Amori ^ dove Enipeo Eutne di Telia* 
•glia ,Mnnamorato della beiliHìmaTiro ^ Egliuola di 
' Salmonéo , ptt poterla fenaa verna mpedimentà 
^abbracciare, . . . ^ . 

Cedere fujfie aqaam .v juffa recejfie aqua 4 * 

Al qual verfo dà una gran lode il vecchio.Scalige- 
'.ro al cap; 7. del d. libro della fua Poetica. \ 

* Car. p%. Raccontando il Mantengo la ftoria di 
«quella gallina di maravigMora bianchezza che por* 
tando in bocca un ramo di lauro colie lue cocco- 
fu lagnata cadere tllefìi da un* aquila in. grem- 
bo a Livia DruftUa, la quale divenuta poi moglie 
.di Ottaviano Celare, cfaiamotfi Augufla i com.met- 
' f e due errori . la primo luogo dice , che Livia . li 
(paventò di tale avvenimento ; e Plinio, nello ilef- 
fo luogo -citato dal noftro Spolitore, dice il con- 
irariof intrepideque miranti ec. AppteEo afferma , 
'xhe il luogo dove Livia per comanda degli Aru- 

5 ’ict fece confervmre, e fecondare la gallina fud* 
erta, dalla qual poi tante ne vennero, E chia* 
'roafTe la CalUna ; e pure tanto Suetonìo in prin* 
cipio della Vita di Galba , quanto. Plinio al libro . 
fopraccennaro^ attefiaoa che era detto.* Ad Gallio 
nasv Da quello, e da molti altri sbagli d conofce 
Chiaro, 'che il MaEarengo troppo alficuravaE della 
fua memoria , allegando gli autori fenza rileggere 
i libri , e trattando cosi col pubblico in troppo 
conEdente maniera . 

■ Car. jBd. Per: non trattenere gli Stampatori , ebe 
s fotto la penna mi vengono flanmando. Ubbidì il 
‘ Maflarengo al precetto dato da Gioachimo Forzia 

' nel- 
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cella fua Enciclopedia al trattato de Ratione Stu* 
diorum , cap. Qua ratione vitate pojjis in fcriòendo 
tadiumy ove fi legge; Die calcograpbis ^ parent fe • 
/?, librum te , dare velie excudendum y et i am fi ne 
paginam quidem paraveiris . 'Tum facile tòtani iw- 
luminis fpecietn animo eoncipere , inde fingulas pat^ 
teis leviter in Comeediarum. urgumenti modum de^ 

. feri bere y denique quoti die, quantum illh fati s eri t, 
aèfolvere poteri Quutn fic inceperis aliquid ^ perfi- 
cere debes y. veli s y. noli s. Id ego in. omnibus pene It» 
bris feci y ac edam in ifto • Sei qua ratione , infra 
dicam* Racillime feri bo pedetentirn, dum quoti die 
zypograpbus fuas exigit ebartas» Malim fic quinqua-- 
iinù edere libroi , quam ratione alia unum. Vedi 
il rimanente di quefto capó^ e tutto il capo fe- 
guente di quel libro» cfìTendo molto curiofi. 

Car. 3^. Annotazioni .y nate da giovane y che per 
V acerbità non pub avere maturo ingegno , nè canu» 
ta efperienza ; e nutrite in villa tra rufìiebey e bà» 
'fcberecce^ campagne ; ec. Che- il- Mafiarengo foffe 
molto giovane q^uandò fcriflfe quelle Annotazioni , 
accennafi ancora a carte 334. con quelle parole ; 
Per effer lecito vecchi lodarfi) per inanimire col 
'loro efempio noi altri giovanetti , che- inefperti fia» 

' mo. Dovrà dunque fu tal riflefib. effer molto Ioda- 
to il Maffarengo, non che in alcuni fuoi sbagli 
compatito. averle poi egli compofie in villa, 
dove per lo più non fono pronti i libri da confuU 
tare , avrà cagionato le moltiffime , e quafi conti- 
nue falfe e ftorpiate citazioni degli Autori , e prin- 
cipalmente de’ Poeti; dai che perà conghieiturafi , 
non avere il Maffarengo avuto gran fatto cogni- 
zione della quantità de* verfi . Maravigliofo cèrta- 
mente nel citare a memoria con efattezza gran 
quantità dì Autori d^ogni forta fi è dimoftrato Gi- 
rolamo Maggi d’ Angiari ne*^ fuoi eruditiffimi libri 
delle Campane, e deli^ Equuleo , compofii da effe 
in prigione, mentre era fchiavo de* Turchi. 
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ALTRI AVVERTIMENTI. ' 


C itando il Kla^arengo fpaflfe volte in quede Tue 
Annotazioni Acbille Tazio, Autore degli A* 
Sfiori di Leocippc, e diClitofonte, it battezza fem> 
prc per Achille Stazio. Veramente il ChianiTìmo, 
anzi il miracolo dell* erudizione de* tempi noflri, 
Giovinni Alberto Fabricio, nei 3 . libro deila fua 
gran Biblioteca Greca, » car. io$. notò lo fleilb 
sbaglio in alcuni efempiari di Suida così; In nuU 
òufdam Codiciim Suid0 Statius appellatur^ pojìre^ 
ma lìttera nominis- A’ytWfùe pfrpcram repetita: co- 
ti ancor vien nominato da Gto^a Simlero nel fuo 
Compendio della Biblioteca Gefneriana, e da aU 
tri . Contrario a quello fì è l* errore di coloro ette 
udendo citare Achille Stazio, inligne letterato del 
Secolo XVI. penfano che deblM (icriverfì Achille Ta- 
zio^ confondendo così un antico Greco Sctittoce 
^ con un moderno Portughefe , qual fu lo Stazio ; 
'di cui abbiamo gli eruditi Commentari fopra il IL 
bro di Cicerone de F«r», fopra Catullo, e TibuL 
.lo, e fopra l’Arte Poetica di Orazio, e d'altre 
dotte fatiche^ e fi confervtmo alcuni fuoi Scritti 
in Roma nella Libreria di S. Maria in VaMicella, 
alla quale lafciò in tedamento tutti i fuoi libri. 

Volendo il Madarengo citare la Gerufalemme del 
TaCTo , Tempre cita la Conquiflata , e non la Lìbe* 
rata . Varie poflfono edere di ciò le cagioni ; cioè 
o perchè una tal riforma era data pubblicata po> 
chidiffio tempo avanti che il Madarengo fcrivede 
le fue annotazioni fopra 1* Arcadia, e perciò pare 
che avede la grazia della novità: o perchè, eden- 
do forfè amico del Tadb, gli premede con sì fre- 
quenti citazioni far acquittare quel credito a que- 
llo nuovo Poema, che predo de* piò intelligenti 
non potè mai ottenere : o finalmente per far cola 
grata ad uno llampatore di Pavia , che ne avea in 
quel tempo fatto una edizione in quarto, la quale 
forfè avrà incontrato pochi compratori; oppure 
che realmente il Madarengo ^ come giovane, e per- 
ciò non ancora di maturo giudicio , gìudicade que- 
flo più eccellente del primo Poema. Comunque 
ciò ita, e cola iofaliibile che il primo andò acqui- 
. fian- 
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dando Tempre maggior concetto e dima ; di modo 
che (i trovò Paolo Reni , che non dubitò di met- 
terlo a confronto coll’Iliade, e coll’ Eneide, e di 
difputare a chi di loro fofle dovuto il primato dell* 
Epica, e per elfo llabilirlo, come H riconofce dal- 
la Tua Opera intitolata ; Comjtarazione tP Omero , e * 
Virgilio ^ e Torquato Tajfoy imprefla in Padova 1 * 
anno 1607. in 4. All’incontro il fecondo 1 * andò 
Tempre pii'k perdendo. Vedi il Crefcimbeni nella Sto- 
ria della Volg. Pocfia, e ’l Menagio nelle Mefco- 
laoze. 



IL FINE DEL TOMO PRIMO. 
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